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La presente edizione da chi di ragione è posih 
sotto la salvaguardia della Legge. 
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NOTA XVI 

Snl versetto 5 del capitolo XI delV Esodo. 


E 


\ critici rifuggono ancora sdegnati * » che Iddio , sc- 
» coodo il testo letteralmente inteso, scanni di sua ma- 
B no tutti i primogeniti degli uomini e degli animali 
Al che vuoisi rispondere , che se le spoglie dell’ Egitto 
furono il legittimo salario che 'Iddio rolle' accordare al 
suo popolo , per le fatiche che gli Egizj avevano ingiu- 
stamente da lui richieste , la morte dei primogeniti si 
fu il taglione della morte dei figliuoli degli Ebrei , che 
le levatrici ebbero comandamento di soffocare , e che 
in difetto di quelle il re Faraone fatto avea strappare 
dalle braccia delle loro madri, e gittare nel Wilo. Dio, che 
toglie ei medesimo ( giusta il testo letteralmente inteso^ 
se vogliamo attenersi alla traduzione piena di scherno 
ed empietà del critico che noi prendiamo a confutare ) 
a scannare di sua mano tutti i primogeniti degli no^ 
mini e degli animali dal primogenito del re infino 
al primogenito del pili spregevole fra i bruii , ci in- 
segna con questo terribile esempio delle sue vendette 
sugl’ ingiusti , e barbari oppressori del suo popolo quan- 
to egli abbia in odio la ingiustizia, e la crudeltà; che 
scegli osserva silenzio sui delitti degli uomini, v’ hann 
tempo , in cui debbe uscire di suo segreto , e punimeH 
in modo solenne e s’ ei previene talvolta la venuta dì 
questo tempo fermo ne’, suoi eterni decreti, il, fa per^ 
reggere la fede de’ suoi servi > ed inspirare un salute- 

4 Voltaire Bib. spieg. 
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Tolc terrore nei peccatori , i quali presomcsscro stolta- 
mente d' andarne impuniti. 

Ma ecco una spiegazione, immaginata dai deisti, della 
morte dei primogeniti degli Egizj , nella quale non ve- 
desi alcun miracolo, ma solo un fatto diretto con assai 
di accorgimento, e molto acconcio a darla ad intendere 
ad un popolo , che fu colpito nella parte più debole , e 
sensitiva. 

» Mose , dicon eglino , erasi molto bene assicurato di 
» un certo numero d’uomini, presti a ciecamente ob- 
» bedirlo , non altrimenti che i fratelli rossi di Crom- 
» wel , o gli assassini della montagna, aveva avuto cura 
» di disperderli in tutte le famiglie Egizie. Certo della 
» costoro fedeltà , studiossi spiicciare siccome miracolo 
n il terribile divisameuto che ei meditava : comandò 

agl’ Israeliti di scannare un agnello, e di mangiarlo 
jz con cerimonie , e ridicole formalità , indi ordinò loro 
» di seg^nare le porte di lor case col sangue di questo 
« animale ; e quella notte stessa , i crudeli conlìdenti 
3» di Mosè, scannato il primogenito di ciascuna famiglia, 
» il mattino vegnente Mosè persuase gli Egizj, e Faraone 
» stesso , che Iddio aveva uccisi i lor figliuoli , per pu- 
a» nirncli dei non voler lasciare uscire dall’Egitto gli 
» Israeliti ». 

Quale storico , qual tessitor di romanzi oserebbe 
' presentare un fatto cotanto assurdo ? E ' che ? Si vorrà 
mai persuadere ^ che Mosè già da tanti anni fuggiasco, 
avesse avuto tempo di sedurre il gran numero d’ uo- 
mini , che abbisognavano per recare ad effetto i suoi 
colpevoli divisamenti ? Si vorrà far credere eh’ egli a- 
vessc tanta riputazione da collocarli in tutte le case 
d^-Egitto , e per fino nel palagio del re ? Si vorrà sup- 
porre, che in questo gran numero di colpevoli, non 
f.c nc troYi^se pur uno , il quale tocco da rimorsi > • 
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lasÌDgato da gran guiderdone , non avesse svelato que- 
sta nera trama ? Pure un solo , etti la compassione 
non avesse arrestato la mano nell’ atto di eseguirla ? 
No , che si fatte stravaganze non potranno mai persua- 
dere , siccome quelle , che troppo sensibilmente oflen- 
dono il buon senso , e la ragione , e non meritano per 
alcun modo che non v’ insistiamo più a lungo. . , 

NOTA XVII 

Sul versetto 29 del capitolo XII dell' Esodo. 

» Gli Ebrei che se ne fuggirono dal paese di Gea> 
a sen , erano secento mila guerrieri , il che suppone 
» seicento mila famiglie, e conciossiachè il paese di 
» Gessen , sia la quarantesima parte dell’ Egitto , da Me- 
» TOC fino a Pelusio , possiam quindi supporre , che il 
» rimanente dell’ Egitto contenesse 24 milioni di fami- 
» glie , secondo la regola del tre , e quindi che Dio uc- 
» cidesse di sua mano questo numero spaventevole di 
» 24 miglioni di primogeniti ». 

Ma rileviam prima i grossolani errori di questo calcolo. 

» i.° Gli Ebrei fuggiti dal paese di Gessen erano 
» secento mila guerrieri ». 

Egli è il vero , noi rispondiamo , che i Giudei si di- 
partirono dalla terra di Gessen in numero di secento 
mila guerrieri ( conveniva dire secento mila uomini atti 
a trattar l’armi ); ma egli è falso che questi seicento 
mila combattenti fossero tutti abitanti di Gessen , e 
nati in questa picciola parte dell’Egitto; conciossiachè 
mille testi della Scrittura dimostrano , come la terra 
di Gessen , non essendo sì grande da contencrneli , 
gli Ebrei sì erano sparsi in tutte le parti , ed ia< tutte 

4 £ib. sp'rg. 
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le città deir Kgitto , e che solamente in Gessen ne 
avevano di ragtinati , Nel versetto a3 del capitolo la 
dell’ Esodo si legge ; il Signore passerà colpendo di 
morte gli Egizj , e come vedrà il sangue sull' allo del- 
le vostre porte , e sui due stipiti , oltrepasserà la 
porta di vostra casa , e non permetterà che l’ angelo 
sterminatore vi colpisca. Ora se gli Ebrei fossero tutti 
stati rinchiusi nella terra di Gessen , non sarebbe stato 
necessario segnare ciascuna casa dei sangue dell’ agnello 
bastando che il ministro delle vendette del Signore non 
fosse entrato nella terra di Gessen. 

Dio , dice a ^losè ' ; ciascuna donna chiederà alla 
sua vicina, ed alla sua ospite vasi d’ oro, e d’ at-gen- 
to , e preziose vestirnenta , di cui vestirete i vostri 
figliuoli , e figliuole , spogliandone V Egitto ; or non 
è egli chiaro , che , se le abitazioni degl’ Israeliti state 
non fossero frammisrhiate con quelle degli Egiz) , cla> 
scun di loro , non avrebbe potuto richiedere il suo vi- 
cino di questi vasi d’ oro , e d’ argento ? 

» li che suppone seicento mila famiglie ». Falso 
supposto; poiché questi seicento mila soldati, compren- 
dono soltanto gli uomini atti a trattar l’armi, dai ao in- 
fiuo ai 6o anni. Or non reggiam noi tutto di in una fa- 
miglia un padre, che non ha tocchi ancora i 6o, anni e 
molti figliuoli, che hanno già valico l’ anno ventesimo ? 

5.° » 11 paese di (ìesseii é la quarantesima parte del- 
r Egitto ». Questa asserzione è non pure ardita, ma 
urta eziandio la verisimiglianza. Infatti 1’ Egitto tutto 
quanto , da Pelusio inhno a Syene presso alla cata- 
ratta , c lungo solamente dugento leghe , ed il terreno 
atto a Coltivarsi là dove è madore la sua larghezza , 
è cinquanta leghe , la qual dimensione riguarda solo 
il Delta, di sopra il quale il terreno ristrignes^ fra le 

I Esodo c. S. T. «I. e ti.» 0 . ii. v. ». e 5. 
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^«onUignc di nipi , che incingono tanto 'da Onente , 
quanto da Occidente , e nel" disgiungono dai deserti., 
Gota < egli distendesi da 20 , o 20 leghe tra questi de> 
serti ; ma nell’ alto Egitto reslri^endosi vie maggiormon«»j 
te, rìducesi a 5 ,'o 6 leghe. Ora si provi che.il paese 
di Gessen fosse la quarantesima .parte .di questo spa^ 
zio senza più r provisi eziandio , eh’ ei non fosse {più 
fertile , e quindi più popolato , che non sono le altre 
contrade ^ e il si provi , se puossi , contro, il testo di 
Mosè j in cui 'si legge espressamente , che egli era il 
miglior terreno. deir Egitto *. 

i » Pòssiàhi dunque? supporre , giusta la regola del 
M tré j che il rimanente dell’Egitto / contenesse 24 mU 
H glioni di famiglie La quaL supposizione . non è men 
falsa delle precedenti ; poiché concedendosi che la terra 
di Gessen sia la quarantesima pdirte dell' Egitto , non 
se ne potrebbe ^tuttavia calcolare la popolazione del 
paese di Gessen,' nè, cott'piit di ragione, trarne quella 
del rimanente d’Egitto; i.® perchè la terra di Gessen 
non .conteneva tutte le famiglie de’ Giudei; 2.® perchè 
le 5 g altre parti .deU’ Egitto^ contenevano un numero 
infìnito di famiglie* giudee.^ v il ^ - i >. ^ ^ - 

i 5 .° » Possiam dunque supporre che Dìo uccìdesse rii 
s sua mano questo numero spaventevole di 24 milioni 
i di* primogeniti ». t 

questo noi i rispondiamo, che Iddio., signor della 
morte siccome della vita , può in un istante, e quando 
gli è in grado far discendere a miglia] a gli uomini neUa 
tomba : tutte le creature sono soggette a’ suoi comanda-^ 
menti, e pnò tanto agevolmente trarre^ a morte 24 mi^ 
gltardi;' quanto *24 milioni delle sue creature, c che que^ ;- 
sto Ente ' supremo' ne ha dato a morte, nè perciò è da - 
dire crudele^'c baìharo , un numero più spaventevole 
Geo. e. 47* 4 *» c. 11* t. - 
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dal peccato di Adamo fino a’ dì nostH, in eui uomim 
insensati provocano sempre più la sua collera con or** 
ribili bestemmie. Ma egli è falso^ che ci fossero 34 mi- 
lioni di primogeniti, tratti a morte in Egitto, percioc- 
ehè, non vi avevano 24 milioni di famiglie ( Diodora 
di Sicilia afferma ' che l’ Egitto era si popolato, che un 
tempo ebbe per. infino a 7 milioni di abitanti, e lui vi- 
vente , ne aveva tuttavia 5 milioni ). Ma quando pure 
si concedesse questo numero ridicolo di 24 milioni di 
famiglie, non vi si' troverebbero mai 24 milioni di pri- 
mogeniti, conciossiachè quante famiglie non vi dovevano 
essere, in cui non erano tuttavia figliuoli! E quante, i 
cui primogeniti erano trapassati ! £ quante finalmente, 
il cui primogenito, non era un maschio! ' r * 

NOTA xvm 

% f 

« » 

% 

Sul 'Versetto 17 del capitolo XIII del l^ Esoda. 

79 Ei sembra strano oltremodo, dice Voltaire **, che 
« avendo Iddio' promesso tante volte la terra di' Canaan 
« agli Israeliti, non ve li conduca dirittamente, ma ne 
79 li tragga per opposto cammina in un deserto, dove 
« non è nè acqua , nè di che vivere ». BXosè , noi ri- 
spondiamo , adduce il motivo di questa contegno di 
Dio , sé non che il critico T ha malignamente taciuto , 
ed è , che avendo Faraone permesso a^V israeliti dk 
andarsene, Dio non li condusse per lo .cammino ‘ che 
mena alla terra de* Filistei, la quale è vicina alVE^ 
gitto , avvisandosi che veggendo questo popolo le^ 
varsi guerre contro di se , * potrebbe di leggieri petu 
tirsi d* essere uscito d* Egitto , e colà ritornarsi, 

1 Giudei trattati già erano da molti anni Eccome \iU 

» Lib. I. a Blb* spkg. . f * ^ 
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schiavi, tralignati da un lungo servaggio erano divenuti 
rozzi oltre misura, e timidissimi, sicché la più leggera 
difficoltà ne li avrebbe distolti , e 1’ agevolezza di tor- 
narsene alle terre d’Egitto ne avrebbe condotto gran 
parte ad abbandonare il condotiiere Mosè ; ma il crìtico 
a queste mire , cotanto degne della sapienza di Dio , il 
quale vuol torre al suo popolo ogni tentazione e pre- 
testo, e per infino la possibilità di tornarsene in Egitto, 
sostituisce un ridicolo motivo , il quale , contro ogni 
buona fede , suppone essersi addotto dal P. Calmet , e 
di tal maniera concbiude u ed è assai meglio dire i 
» divisamenti di' Dio essere impenetrabili ». E il sono 
certamente , qualora non gli piaccia farcene partecipi ; 
poiché quand’ ei ce li disvela , ella è cosa assurda il 
chiamare impenetrabili i disegni, che Dio ci ha rivelati. 

Ma egli ci è permesso eziandio scoprire altre ragioni 
dell’ adorabile contegno dell’ Eterno verso il suo po- 
polo. E primieramente siccome non aveva Iddio adem- 
piuti ancora interamente i suoi disegni di giustizia e di 
vendetta sopra l’ Egitto ; così volea coq un gastigo per 
sempre memorabile ingojarc gli ostinati persecutori del 
suo popolo negli abissi del mare, ed insegnare ai popoli 
tutti , ed ai secoli , che uomo non impunemente s’ in- 
durisce contro a’ suoi comandamenti, ed a’ suoi voleri. 

Secondo , se Iddio avesse subitamente introdotti i 
Giudei nel possedimento della terra promessa, e’ si sa- 
rebbono dispersi di presente ciascuno in quella parte , 
che ior fosse tocca , per quivi fermare sua stanza , e 
coltivamela ; laonde , ciò accadendo sarebbe stato ma- 
lagevole il ragiinameli secondo l’intendimento che Dio 
aveva di dar loro sua legge, d’ incivilimeli, di ammae- 
ttrarneli nel suo culto , di purg.nrii dalle male preven- 
zioni , che attinto avevano colà in Egitto, in somma di 
avvezzarli a riconoscerlo per loro Dio e re. . 
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NOTA XIX 

; Sul vef setto ai del capitolo XIII dell' Esodo i 

* Gl’ increduli hanno ’ detto ' , che questa colonna di 
>* nim)le era disutile nel dì , nè potea servire se non 
rt ad impedire a’ Giudei di vedere il lor cammino ; la 
h qual obiezione è frivolissima, poiché Iddio era lor gui- 
B da , nè sapeano dove e’ s’andassero ». 

Un’ obiezione frìvolissima , noi ripigliamo , non debhe 
over bisogno di essére confutata ; ma siccome ella è ol- 
tracciò falsa, opposta alla sperienza, alla contezza coro- 
grafica dei deserti dell’Egitto, e dell’Arabia, e siccome 
il fatto che ella impugna indirettamente apri il campo 
ad una dissertazione d’ un altro incredulo ( Toland dei • 
sta,'o ateo inglese ) il quale pretese come questo_ feno- 
meno nulla aveva di miracoloso, cosi noi non possiamo 
rimanerci , che non mostriamo evidentemente l’ inde- 
cenze , e la falsità delle varie asserzioni dei nostri av- 
versar}. 

Ed aflèrmiamo adunque i.° esser falso che quella 
eolouna fosse inutile il giorno ; conciossiachè questo 
segnale ‘ collocato d’ Inanzi a’ Giudei , lor serviva di 
guida , segnando col suo riposo il tempo , e il luogo in 
che doveano fermarsi, e colla sua* dipartenza anmm- 
ziando il tempo che doveano mettersi in cammino; 2.° 
egli è poi contro la sperienfa quotidiana , che la co- 
lonna di nube potesse togliere agli Ebrei il vedere lor 
cammino ; imperciocché avviene assai spesso che il 
cielo sia coperto di nugole più , o men dense , più o 
« meno stese , le quali tuttavia non tolgono la luce , nè 
impediscono U veder chiaro le strade, o i cammini; 

I Uid. 
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5.* questa obbiezione è oppugnata dalla contezza eo^»^ 
rografica dei deserti dell’ Egitto , e dell’ Arabia ; imper- 
ciocché , sebbene il clima sia quivi temperato , pure il 
terreno sabbioso , riscaldato dai raggi solari avrebbe 
recato moltissimo incomodo agli Ebrei , o camminasse- 
ro , o si riposassero , mercè del calore riverberato j 
e quella colonna di nuvole rompendo i raggi del sole , 
temperava l’ atmosfera e rinfrescava la sabbia , su cut 
camminavano gl’ Israeliti ; nè vogliam noi caratterizzare 
1 a soluzione che il critico ne porge della sua frivola 
•biezione ; imperciocché non potevamo aspettarcene al- 
tra da un empio che si fa giuoco e di Dio , e degli 
uomini. Ma veggiamo ora quello che ne dica Tdand. 

Secondo quest’ altro incredulo la pretesa colonna di 
nuvola altro non era che un orciuolo da fuoco, so 
stenuto in sull’ estremo d’ una pertica , che dava fumo 
di giorno , e lume di notte tempo \ espediente , di cut 
molti generali si sono serviti , per iscorgere il cammi- 
no d’ un esercito , ed usasi tuttavia per viaggiare nei 
deserti d’ Arabia ; ed ecco i fondamenti , sui quali l’ ao 
tore ha messa fuori questa immaginazione. 

i.° Ei comincia dall' osservare » che generalmente 
à parlando , lo stile dei libri santi è enfatico , ed 
> iperbolico, in cui quanto ha di bello, e marayiglioso 
» in suo genere è attribuito a Dio ; un esercito numc- 
» roso è un esercito di Dio ; altissime ntontagne sono 

montagne di Dio. 

1 » 2 .“ Nei paesi popolati , ed abitati , il cui aspetto 

• sia svariato^- il caminino degli eserciti è diretto da 
» oggetti visibili , da montagne , da dumi , da foreste , 
» da città , c da castella. In vaste campagne , o in de- 
V serti sono necessari seguali , e particolarmente di 
» notte tempo , tra i quali il più naturale, e più corno- 

• do è 11 faoco ; e siccoiue la fiaimua , ed il fumo 
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» salgono alto; Oosi si sono chiamati colonna: dì tà1 
a maniera favellano non pure i sacri autWi , ma ezian-* 
i> dio i profani storici. 

w 3.” Uscendo dell’ Egitto gl’ Israeliti camminavano in 
ordine di battaglia ' , e il deserto cominciava a Etam y 
n nell’ Egitto stesso * , ed' avendo perciò bisogno d’ un 
n segno per indirizzare il lor cammino , Mosè fece re- 
» care d’ inanzi la prima schiera dell’ esercito fuoco in 
» sull’ estremo d’ una pertica , e venne moltiplicando 
» questi segnali , secondo che il bisogno •richiedeva.* 
» Fatto- poscia il tabernacolo il segnale fu collocato in 
j* alto di questa tenda , dove ’ credevasi Dio esser prc- 
» sente pe’ suoi simboli : e pe’ suoi .ministri : uso già 
» noto ai Persi , e di cui secondo Quinto Curzio ^ , 
« servissi ]>ure Alessandro. 

» S. Clemente d’ Alessandria 4 riferisce , che Tra- 
» sibulo usò di sì fatto stratagemma per condurre imo 
» stuolo di Ateniesi di notte tempo ; ed afferma , che 
» vedeasi tuttavia a Munichia un altare di fosforo per 
» monumento di questo cammino : fatto che egli addu-* 
« ceva per rendere credibile appo i Greci quanto dice 
» la Scrittura della colonna , che scorgeva gl’ Israeliti , 
» di che bisogna dire-, che ei non la riguardasse*, sio 
« come - miracolo. ’ 

» 5.” La Scrittura dice, che questa colonna , collocata 
« tra il campo degli Egizj e quello degli Ebrei , era 
» oscura da un canto , e luminosa da un’ altro : strat- 
M tagemina somigliante a quello , onde parlasi neUa 
» Ciropedia di Senofonte 5 ; e poiché gli Egizj non ri- 
» mascro attoniti a sì fatta nugola , è da credere che 
» e’ non la considerassero , sicconìc fenomeno miraco- 

4 Strom. 1 1 . c. 94* Ediz. di 

Potter p. 4«7* e 

5 L. 3. 


I Kam. 33. v, .i. 
a Esod c. i5. ▼. iS. 
5 L. S. c* a* . 
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» ìosò. Quando la scnttura poi dice che il Signore cam<* 

« minava davanti agli IsmcUti altro non vuoi dire, se 
» non eh’ ei^ vi , cammina \ a pe’ suoi ministri; e siccome 
» si legge *5 che gl’israeliti partirono, secondo il co- 
n mandamento del Signore , dichiarato da Mose , ciò s 
» ben dimostra che Mosè disponeva a suo senno di 
M quella nuvola* 

» 6.° Finalmente l’angelo del Signore,, dì cui qui si 
» parla , era Obab cognato di Mosè , nato e vivuto 
» nel deserto , il quale ne conoscea quindi tutte le vie ; 

» e nel libro de’ Giudici * , 1’ angelo del Signore , di 
i> cui si parla , era un profeta. » 

Prima che nspohdiaino a parte a parte a queste di- 
verse obiezioni , ne piace osservare , essere impossi- 
bile che gli Ebrei fossero cotanto stupidi, che e’ ri- 
guardassero siccome miracolo un braciere fumante U 
dì , cd illuminante nel corso della notte : essere impos*- 
sibile , che un fuoco recato in nn braciere , o innalzato 
su .d’ una pertica potesse scorgersi da tutto quanto un 
popolo composto di più di’ due milioni d’ uomini : im- 
possibile , che il fumo d’ un braciere potesse formare 
cotanta ungo la , da coprire in suo cammino cosi grande 
moltitudine d’uomini; conciossiachè ne testihea Mosè 5-, 
che la, nuvola del Signore proteggeva, gl’ Israeliti , di 
giorno mentre e’ cammina vono : circostanza , la quale 
non si dovea per verun modo tacere. Ma egli non. è 
meno impossibile che Mosè fosse sì fattamente 'insen- 
sato , da volere in ciò trarre in inganno tutta una na- 
zione per ben quarant’ anni continui ; conciossiachè 
questo fatto si poteva verificare ciascun ora del giorno , 
e della notte , aliorebè ne fa sapere la storia 4 , che la 
fcolonna di nuvola durante il giorno , e di fuoco nel 


1 Nnm. c. IO ▼. i^. 
s C. a. T. I. 


3 Nthd. c. io. t. 34. c. f 4 > i 4 « 

4 Esodo c. 1 5> V. » I . ‘ 
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corso ' della notte , non fu mai che venisse meno ,* e 
Kosè r anno quarantesimo chiamava tuttavia gli Ebrei 
a testimoni di questo prodigio, sempre sussìstente * ^ 
altra circostanza che non si dovea oinniettere. 

Dopo queste osservazioni, noi rispondiamo a Toland, 
Boslenendo , come niuno di quei fatti , nè di quelle ri- 
flessioni , che egli adduce , è possente a scemare il peso 
di queste due essenziali circostanze ; e quando fosse 
vero I.® che gr Israeliti riconoscessero da Dio i feno- 
meni più naturali , ciò non basterebbe per giustificare 
le espressioni di Mosè , il quale non solamente chiama 
nuvola dì Dio la colonna , onde parliamo come dice 
ancora che Dio stesso camminava d’ inanzi gl’ Israeliti . 
rhc lor mostrava il cammino colla colonna che li gui- 
dava , e di di e di notte, e che proteggeali colla nuvola 
in lor cammino ecc. * Oia noi domandiamo : l’ iinpo- 
Stcfire più sfacciato sarebbe egli stato ardito favellare si 
fattamente, se altro non fosse stato che un semplice 
braciere , ' od un vaso da fuoco posto in sulla cima (H 
ima pestica ? 

‘ 2 .® Toland suppone falsamente , che il deserto , in 
cui dimorarono gl’ Israeliti , fosse ima vasta' campagna 
priva al tutto di sensibili oggetti; dappoiché vi erann 
e montagne , e riipi , ed alcuni alberi , e pascoli , di 
cui fa cenno Mose , e i viaggiatori ne porgono testi- 
monianza. Abbiamo poi osservalo, come il fumo, e la 
fiamma d’ un braciere non avrebbe potuto scorgersi 
da SI granile moltitudine , e d’ altra parte gli eserciti , 
onde parlano gli storici profani erano branchi d’ uomini 
allato a quello di Vlosè.' 

3.® Egli è falso altresì che Mosè moltiplicasse i segna- 
li-, secondo che era -di mestieri; avvegnaché ci parla. 

j Deui. c. I. V. 33. •. jj, v. ii>. y. 14 . 
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costantemente d’ una sola colonna , la quale era di 
nùvola , e non di fuoco , durante il giorno , e rassomi- 
gliava a fuoco di notte tempo ; ed è pur falso che Iddio 
non si credesse presente nel tabe macola, se non mercè 
de’ suoi ministri.; dicendosi espressamente , che Iddio 
era presente nella colonna di nuvola , che quivi par- 
lava , che quivi facea risplendere la sua gloria , mentre 
Aronne , e Mosè si prostendevano. * Or si sarebbono 
essi prostesi davanti un braciere , dappoiché dice la 
storia , che questo faccasi , al cospetto di tutto Israele. ? 

4 * Toland ce la dà ad intendere in proposito di s. 
Clemente d’ Alessandria ; conciossiachè questo Padre, 
non altrimenti che noi facciamo , riguardava siccome 
favola la colonna di fuoco di Trasibulo , veggendosi, 
come a questo sognato prorligio ei ne aggiugne un al- 
tro somigliante operato da Bacco, in favor dei Tebani. 
Egli adduce questi pretesi fatti, disputando contro ai 
pagani , acciocché e’ conoscessero , quanto egli erano 
irragionevoli a negare i fatti miracolosi , riferiti nella 
sacra Scrittura, e così ben dimostrati, adducendone 
loro di soniiglievoli , cui davan fede , comecché non 
fossero altro che fìnripiii de’ lor poeti. Anche s. Cirillo 
d’ Alessandria giovossi della favola d’ Ercole , il quale 
dicessi essere stato tre di , e tre rotti nello stomaco 
d' un cane marino , onde era uscito vivo , per dimo- 
strare la verità della storia di Giona. 

5." Senofonte “ racconta che Ciro e Ciassarre , guer- 
reggiando contro agli iVssirj , non acccndeano già fuoco 
nel loro campo di notte tempo , ma bensì davanti al 
loro campo , acciocché , se qualche mano di soldati ne 
li assaltasse, e’ li vedessero, nè da rpitili fosser» veduti: 
tue sovente e’ ne accendevano dietro il lor campo, d’on- 

I Esod» c. 4o. V. 3a. Itomi c. g. in e ai. 

T. i5. c 1 » »5. e c. iG V. t Ciroi». J. 3. pag- S5. 
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. (le avveniva , che i corrieri dei nemici davano nelle lof 
t^Mardic avanzate , menti'e essi credevansi tuttavia lon- 
tanissimi dal loro esercito. Lc^gesi per lo conti'ario ' : 
che la nuvola , lasciando la fronte del campo ebreo , 
col locassi dietro , tra il campo egizio , e quello d' /- 
srneìe , che era tenebrosa da un canto , e luminosa 
daìV altro , per modo che i due eserciti non poterono 
accostarsi quanto fu lunga la notte. Ora e in che 
inai si rassomiglhino questi due fatti ? E per cpial arte 
mai i capi d’ Israele poterono far si , che una nuvola 
fosse tenebrosa dal canto degli Egizj , la quale era lu- 
minosa dal loro cauto ? Nè dobhiani poi maravigliare 
che gli Egizj non avessero in luogo di miracolo una 
nuvola tenebrosa nel giro della notte ; imporciocihè e* 
non vedeano lei essere luminosa dal canto degli Israe- 
liti ; il che stesso può osservarsi intorno alla pertica di 
Alessandro, cui Toland dice essere stata al tutto somi- 
gliante alla colonna dell’ l'esodo ; conciossiachè ella non 
ebbe la maravigliosa proprietà d’ illuminare da un can- 
to , c spargere intonio oscurità dall’ altro. 

La Scrittura ne fa sapere * che gli Ebrei accampa- 
nano , o levavano il campo secondo il comandamento 
del Signore: clic avevano di continuo T ocelli o alla co- 
lonna , giusta il comando di Dio, promulgato da Mosè 
che la nuvola levatasi di sopra il tabcraacolo , gl’ Israe- 
liti sì dipartirono ecc. Ma qual era egli stato 1’ ordine 
del Signore ? Di osservare se la nuvola si fermasse , o 
11 ’ andasse innanzi ; ciò prova forse che Mose ne dispo- 
neva , e la dirigeva a suo senno? 

6.” NVhi è poi provato , che 1’ angelo (Wl Signore , di 
euà si parla ^ . fosse un profeta , nulla vi avendo nel 
lesto , che nc induca a cosi fatta conghictlura ; ed ecco 

1 1*' uòo c. r. i(j. 3 lt4'i. c. IO. V. 11 . 

a Kaiu, c. v. -ui. 
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come deformando il testo ; tacendo fatti , e circosfan/e 
essenziali, citando falsamente autori sacri, e profani, 
€ moltiplicando a lor senno le supposizioni , si argo- 
mentano gl’ increduli di far dileguare i miracoli delia 
Storia Santa. 

E’ dicono finalmente; » Se la colonna di nuvola cr» 
» quella che guidava gl’israeliti, e perchè dunque ^lo- 
» se impegnò egli Ohabbo suo cognato a starsi con esso 
» loro, perchè ne li scorgesse per mezzo il deserto? <t 

Se la colonna di nuvola , noi rispondiamo , regge\ a 
il cammino , e f«rmava gli accampamenti degli Ebrei , 
questi avean bisogno di cJii lor procacciasse assai con- 
tezze necessarie in questi deserti ; cout«zze che la co- 
lonna non accennava. Or come Obabbo tutto conosceva , 
essendo natio di quel paese , sapea dove erano sorgctiti , 
qmil «ra la lor qualità , e dove ci avea pascoli ; laoTida 
poteva porgere indizj intorno agli accidenti , a cui po- 
tevano essere esposti , polca farli accorti degli attinia!! , 
e dei rettili pericolosi in cui potevano per avventura 
scontrarsi , ecc. Ma quello che toglie via senza risposta 
la conghicltura del Toland, si è, che Oljbalio n'and.ò 
al campo d’ Israele soltanto , poiché dal Sinai fu pro- 
mulgata la legge, dove appunto la colonna aveva con- 
dotto il popolo di Dio. 

NOTA XX. 

Sul vencilo 2. del XIV capìtolo dell' Esodo. , 

■ Tutti i geografi ' collocarono Baab , Sefan, o Bccl- 
fc zefon di sopra Mcnfi , in sulla spiaggia occidentale 
» del mar Rosso , oltre a .io leghe al di là di Gcs.sen , 
« onde i Giudei s’ erano di|)arliii; quindi Iddio li con- 
u duceva al lutto in mezzo all’ Egitto In iscambio di me- 
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»'narnell à‘ quel Canaan cotanto promesso.’ i> E noi 
rispondiamo , che se Mcnfi , vivente Mose , era me- 
tropoli dei re d’ Egitto , siccome sostiene il critico y la 
difficoltà che egli qui ne oppone, cade di per se stessà; 
conciossiachò , ciò presupposto , i Giudei si trovavano ' 
allora nelle pianure poste in sulla sponda del Nilo di 
iliicontro a Menfì nel centro dell’ Egitto ina di 5o le- 
ghe lungi da Gessen , se vuoisi dar fede a questo nuovo 
interprete ; di che ■ ne consegue , che Iddio non li ri- 
conducesse già del tutto in mezzo aW Egitto , concios- 
sìachè egli già vi erano. 

Che se- Tani era metropoli dei re Faraoni siccome 
dice il Salmista * , i Giudei dovettero essere ragunali 
in corpo di nazione nella tcrr.i di Gcsscn. Ma noi vo- 
gliamo porre soli’ occhio de’ leggitori , che se T incre- 
dulo conui^entatore non fosse stato acciecato dagli ecces- 
si del suo furore in voler contrastare a Dio la possanza 
di far miracoli, veduto avrebbe come ai primi prodigj 
operati da Mosè suo inviato , Dio aggiunto aveva il 
jiwggiorc di tutti quanti, il più luminoso, e maraviglio- 
so , vo’ dire il trionfante passaggio de’ Giudei , che egli 
scorge al tutto per mezzo V Egitto per condurneli , per 
c.unmino del tutto strano in quel Cancian cotanto 
promesso , affinchè gli Egizj tutti quanti e' sono veg- 
gano passare dinanzi gli occhi proprj quel popolo , per 
♦>ccasian del quale sono stati afflitti da tante piaghe , ed 
affinchè niim di loro dubitar possa deila possente pro- 
tezione , ond’ egli è favoreggiato. 

» In iscambio di condurli a quel Canaan cotanto pro- 
» messo, j) . ' 

Dio, noi rispondiamo, promettendo ai Pntnarchi , ed^ 
x' lor figliuoli di condurli nella terra di Canaan , 
?ioa si era già dL>bliguto a mettcrveli per un cammino 
\ i*s. 


Digitized byGoogle 


ftfCDO ffOTà XX 


ai 


nnzìclib per im altro; e quando veramente II abbia 
in Canaan addotti ^ siccome ci fece , comecché per via 
clic non c in grado ai nostri medesimi filosofi , gl’ 1- 
sracliti hanno essi onde lagnarsi , ch’ ei non ve li abbia 
condotti? Che se questi non ne muovono lagnanza, e 
qual ragione hanno adunque i nostri filosofi di mcnar- 
ue querela ? 

>: Ma il faceva per operare vie più grande miraco- 
» lo; poiché ei dice chiaramente : io vaglio manife- 
« star la mia gloria, perdendo Faraone con tutta l’oste 
w sua; perciocché io sono il Signore. » La sacra Scrit- 
tura dice * : allora il Signore favellò a Mosè di tal 
tenore : Di ai figliuoli d* Israele che ne tornino , 
e vadano ad attendarsi rimpetto a Phihahiroth , pò^ 
sto tra Maddalo , e il mare in faccia a Beclzefon^ 

oi porrete gli alloggiamenti in vista di questo luo-- 
go in sul mare ; perciocché Faraone , dirà , parlando 
dei figliuoli d' Israele : e' sono risU'etti in angustie , 

serrati nel deserto _ ( e meglio nelle montagne , se^ 
condo il valore della lingua etiope figliuola delV e ^ 
hraica. J Io indurirò il suo cuore sì ch^ ei prenderà ’ 
c,d inseguirvi y e farò risplcndere la mia gloria sopra 
Faraone, e sopra tutto il suo esercito, c sapranno' 
gli Egizi che io sono il Signore. 

Iddio , secondo il sacro testo , offre in ispettacolo il 
suo popolo’ a tutto quanto l’ Egitto , eh’ ei fa loro at- 
traversare siccome in trionfo ; laonde vinti gli Egizj da 
timore riconoscono la grandezza del Dio che prese a 
proteggere questo popolo , c gli Ebrei veggono i lor più 
crudeli nemici fiaccati , ed infrenali. Pervenuti ai con- 
fini dell’ Egitto Dio ritornali indietro ; ed ecco che Fa- 
raone', ed il suo popolo, i quali soltanto per forza avea- 
no acconsentito a lasciarne andare gli Ebrei, cangiando 
^ avviso ; accusano d’ impotenza il loro Iddio , attri- 
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Imiscono tulle le operazioni di IVIosè all’ arie magica , 
e si pentono di averneli lasciali uscire. » Eccoli colti 
31 al varco, sclania il loro re, eccoli rinserrali fra terra , 
» e mare , rincliiusi fralle montagne e noi , si die non 
3) po.ssono sfuggirne; Mose si è un impostore, c il loro 
3> Iddio non è il verace Iddio. » Allora la gloria del- 
l’Eterno furassi chiara in modo luminosissimo, Beelzefon 
sarà testimonio dell’ ultimo crollo, a cui Iddio è jier sot- 
toporre l’orgoglioso Egitto : i suoi politici esagerano il poco 
accorgimento di Mosè , che ha ricondotti gli Ebrei del 
tulio in mezzo V Esilio anziché menameli a quel 
Canaan cotanta promesso ; ma lìcelzefon loro grida 
Cvui voce forte da ritnlioinharc dall’ uno all’ altro polo : 
sì , ho veduto la gloria del Dio d’ Israele : ho veduto il 
suo popolo marciare sotto le mie muraglie; l’ho ve- 
duto mettersi alla volta del deserto; l’ho veduto tornar- 
sene indietro , ho veduto Faraone , alla testa della sua 
oste , andar sopra lui per istermiuarnelo : il mare s’ è 
spalancato d’ iuaiizi agli occhi mici , Israele se n’ è pas- 
sato taciturno , Faraone 1’ ha inseguito con orribili gri- 
da , ma egli è stato ingliiottilo in un con lutti i suoi ; 
]’ ho veduto ; e gli Egizj accorsi da tutte parti per far 
jilauso alla vittoria del loro re , sono stati bcsllinonj 
della sua sconfitta ; costoro han veduto la gloria del 
Signore , sono stati convinti , come il Dio degli Ebrei 
era p ir anche il Dio degli Egizj campando da niort^ 
gli imi , c perdendo gli altri. 

KOTA XXI. 

Sui ve/ selli 6 0 r del Xtf'' capitolo dell’ Esodm. 

Voltaire ' , c 1’ autore delle questioni di Zapala * op- 
^’Ong ma a ciò che diecsi dei scccnto carri , che Faraone 
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seco condusse per inseguire gli Ebrei » che parlandosi^ 
j> dei cavalli , dicesi che tutte le bestie da carico erano 
» perite per la sesta piaga ecc.'» Ma prima che noi rispon- 
diamo , ne piace osservare come il sofista è solenne- 
mente errato; poiché. dovea dire nella sua obbiezione che 
le bestie tutte da carico eran perite , pel quinto 
( la peste negli animali ) , o pel settimo ( la gragnuola ), ' 
non già pel sesto ^ che erano le ulcere , le quali non 
cagionarono la morte né agli uomini, né alle, bestie. ' 

Ma la difficoltà, che egli oppone é- sovra tutte age- 
volissima a sciogliersi , avvegnaché nella q'.iinta piaga la 
peste cadetté soltanto in sui campi , in sui cavalli , in 
sugli asini , sui camelli , sui buoi , e sulle pecore : ecce ma- . 
mts mea erit super agros iuos et super eqiios , et asinos ■ 
et camelos , et boves et oves , pestis valile gravis, ^ 
Ma i testi originali son qui piu chiari , che la Vulgata , ed 
ecco quanto leggesi in proprj termini nell’ Ebreo , e 
nel Samaritano : Ecce maniis Jchoifa est in pecndihus 
tiiis quee sunt in agro , *in equìs ccc. Fd ecco che la 
mano delP Eterno s’aggraverà sopra il vostro besliainc , 
che é nei' campi, in sui cavalli, ecc. Il Caldeo, il Si- 
riaco, l’Arabico, 1’ Etiopico il Persiano, e il Greco 
sono esattamente conformi a questa lezione , che non 
soffre veruna comeché leggera difficoltà , e ogni «liib- 
Liezza rimove ; il perché per le parole : tutti gli ani- 
mali degli Egizj morirono: vuoisi intendere soltanto 
gli animali de’ campi : e ciò pure con eccezione , dap- 
poiché il richiede il vocabolo omnia. 

JN'el settimo gasligo , la grandine tolse del pari la vita 
a quegli animali soltanto , che eran nei campi , Hi che 
Mosé fa accorti gli Egizj , onde ritraggano lor greggìe dai 
rampi , e ne le chiudano in istallo ; c la Scrittura dico 
appunto * che gli Egizj tementi Iddio uLbidiruno , lad- 

j iiiiod. y V. e sej;. 
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dorè agli increduJi , e a quelli , che ebbero per niente 
quanto il Signore arca dette , standosi neghittosi , la 
pragnuola uccise tutti gli uomini , c tutti gli auimali 
die erano nei campi ; per la qual cosa la perdita cadde 
solamente sugli animali dei contumaci, che rimasero 
per la campagna ; dorè quelli delle cittadi furono im* 
inani dai due flagelli , vo’ dire la peste e la grandine , 
non che quelli degli Egizj indotti dal timor di Dio a 
ritrarneli c rinchiuderli nelle stalle ; laonde è chiaro 
che dovevano tuttavia rimaner dei cavalli , siccome 
la Scrittura dice solennemente. 

Ma l’addottorato Zapata soggiugne: « oltrecchè l’Egitto 
» tramezzato da tanti canali , ebbe sempre mai pochis- 
» sima '^cavalleria. » 

Al che si vuol rispondere , che se messcr lo Zapata 
avesse meglio , che egli non mostra fare , conosciuta la 
storia d’ Egitto , avrebbe rilevato , che appunto Scsostri , 
che visse quasi cinque cento anni dopo Mose , fu il 
primo, che fece aprire canali nel regno; ed ecco quello 
che ne dice Diodoro di Sicilia. » In sulla strada tutta 
» da Menfì inflno al mare fece egli scavare canali , 
» che mettevano nel liilo , e non solamente servivano 
» ad agevolare il commarcio , ma eziandio a far si , 
» che il paese fosse inaccessibile , o almeno assai ma- 
« lagevolc a’ nemici , cui talentasse di fare ivi qualche 
» invasione ; per la qual cosa addivenne che 1’ Egitto 
» famoso iiifìno a quelle stagioni pe’ snoi cavalli , e per 
» le sne carrette in ciò mutò del tutto faccia , come 
X prima venne diviso e suddiviso da toult canali. 


Digitized by Google 



IM>DO NOTA XXII 


. 

' iN O T A X X 1 1. 
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Sui versetti ai e seguenti del XIV capitolo 
dell' Esodo. 

» Gli Increduli , * non che assai commentatori si 
» sono avvisati di spiegare questo miracolo » ( il pas- 
saggio del mar Rosso. 

Se gli increduli , noi ripigliamo , vollero spiegare 
questo miracolo , bisogna dire , che e’ 1’ abbiano cre- 
duto ; conciossiachò ; se e’ creduto non T avessero , co- 
me mai si sarebbono studiati di scemarne la forza con 
ispiegazióni ? . . Gli increduli , che tutto negapo (se- 
condo Voltaire medesimo ) non osano negare il passag- 
gio del mar Rosso ( fra poco vedremo quello che c’ ne 
credano veramente ) ; ma giacche ora vogliono spiega r- 
nelo , veggiamo adunque se le costoro spiegazioni sieno 
felici. 

Spinosa , il quale vuole , che i miracoli avvengano 
giusta r ordinario corso della natura , pretende » il pas- 
» saggio del mar Rosso essere stato naturale cflctto 
» d’ un vento orientale , che solliò tutta un^ notte con 
» grande impeto. » Alla quale difficoltà , pria che per 
noi si risponda, sono da fare alcune osservazioni. E in 
primo luogo è da sapere , come il P. Sicard , che ha 
veduto il mare Rosso , e sopra luogo esaminato con la 
maggior diligenza che uom possa, quanto può attenersi 
al passaggio degli Ebrei , afferma “ , che questo mare , 
là dove e’ dovettero attraversarlo , è largo presso a 
cinque teghe , o sei. 

2 .° Conciossiachè nella numerazione fattasi degli Israe- 
liti un anno dopo la loro uscita deli’ Egitto si trovassero 
I Bib. ipieg. t LsU. ediflcaa. tura. 5. p- aSp. 
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5o3. 55o combattenti , quindi c , che secondo le più 
■ assennate osservazioni , il numero di quelli , che sona 
atti air armi in paraggio del rimanente de' cittadini è 
come uno a cinque : egli era dunque a que’ tempi nel 
popolo di Israele ben tre milioni di persone. Or via ; 
SupponLamone ^ col P. Sicard , due milioni , e quat- 
tro cento mila soltanto; omettiamo i Leviti, e queifa 
grande mollitudine di minuto popolo, c di Egi'^j, che s’ era- 
no conginnti cogli Lbrei : e" vi avea pure indubitabil- 
mente nel campo ebreo infinita moltitudine di bestie , 
e di carra necessarie pel trasporto di sì grande caro- 
vana. 

3.*^ Gli Ebrei comineiarono a passare il rnar Rosso 
verso le sette , o le otto della sera posciachè il vali- 
carono di notte nell' equinozio di primavera , ed erano 
air opposto lido in sul far del dì tra le cinque e le sci 
ore del inattiuo. 

Premesse queste inoppugnabili supposizioni , noi so- 
stenghiaino , senza timore che alcun fisico ne contrad- 
dica , non esserci v»nto alcuno quantunque mai sup- 
pongasi violento , che posta uaturalmenle dividere un 
' mare largo non pur cinque , ma due leghe soltanto. 
Se nza che , come potrebbe poi sostenere le acque ele- 
vate dai due lati , ed aprirvi così un cammino tanto 
vasto , che nello spazio di nove o dieci ore si gran- 
de moltitudine d’ uomini , e di )>estic in un collo carra 
necessarie a tntsporlare le bagaglio potessero passarlo? 
JNiun vento , per quanto Fuppongasi violento , non può 
di sua natura dividere un mare ; e deve pure si con- 
cedesse , siccome cosa impossibile , che e’ l' avesse di- 
viso, potrebbe poi naturalmente sofSare per ben nove, 
o dieci ore , e con forza sempre eguale , da sostenere 
le acque innalzate ai due lati , siccome due immobili 
«mroglie ? . , ^oi diciamo con Jor^ sempre eguale , 
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cosa che non fu inai veduta; iuipcrcioccliè , per poco, 
che questo vento riposato si fosse , o pur rallentalo , le 
acque dai due lati , trabalzando sul loro Ietto , seppel- 
liti avrebbono gli Fdjivi che passavano. E non sarebbe 
stato pur necessario , che questo vento sofllato avesse 
appuntino su quella parte di mare soltanto , che fu 
scoverta, imperciocché egli è chiaro , che, s’ egli soflìa- 
lo avesse su tutto il mare , non avrebbe potuto divider- 
lo . E’ sarebbe stato di necessiti finalmente, che 
questo vento per cessare avesse indugiato tanto che 
tutti gli Ebrei , loro greggle c loro carra fossero per- 
venute all’ opposto lido , c gli EgizJ tutti quanti si fos- 
sero fatti entrati mare. Ma questo vento sarebbe ceito 
ben piu miracoloso , che il prodigio che vuiolsi op- 
pugnare. (*) ■' 

Vegglamo ora , se eoloro , che si avvisano , che il 
passaggio del mar Rosso potè essere effetto del flusso e 
riflusso, sieno più diritti ragionatori, cd esatti logici. 

n Mose, dicon eglino, dotto in ogni maniera di scien- 
V za , dimorato per ben quarant' anni nel paese di Ma- 
is dian presso a questo mare , ebbe tutto l’agio , e l’ac- 
'» corgimerito necessario intanto che guardava le greggio 
» di Jetro di osservare esattamente il flusso, e riflusso. 
» A ciascheduna marca il flusso, e riflusso copriva, e 
i> lasciav.i successivamente in secco una estension di 
» paese dal luogo , dove Mosè passò cogli Ebrei , per 
> infino ai deserti di Etan , siccome avviene nelle no- 
li sire saline sulle coste di Poitou , ed altrove. Ciò prc- 
•> supposto , di questo f*po accorto Mosè , potè coglier* 
l> il destro per tragittare il popolo a marea bassa. Fa- 
» raone poi impegnatosi in questo medesimo passaggio 
*> imprudeulcinente poche ore dopo , cd allorcliè iuco* 

(*) Vengasi in fide dopo Is No'e ta dell’ Editore 
del Xeolojo l'iorenl.ijij, U Ke. 
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» niiuciava il flusso, perduto il senno con tutta Tosle^ 
» fu ingojato ncirond *. Ai'tapano in Eusebio * ne rende 
9 » intesi , come di lai maniera appunto gli abitanti di 
» ^lenfi narravano il fatto : c Flavio Giuseppe mette 
» allato questo passaggio degli Ebrei a quello dei sol- 
» dati dì Alessandro là nel mar di Panfiliaj nè osa af- 
» fTermare, che vi avesse nulla di sopr^annaturalc. Fi- 
» nalmentc , se questo passaggio stato fosse miracoloso, 
»» dovea celeì)rarsi appo tutte le vicine nazioni ; e pui'e 
•» non sembra che veruna n’ avesse contezza , concios- 
» siacbè ninno alenane favellato. ^ìc ICrodolo nè Ma- 
*» nctonc, nè Eratostcne, nè alcun di quc'Grcci amanti 
» delle iiiaiTiviglie , che pure avevaii sempre che fare 
» coll’ Egitto , non parlarono di così fatti miracoli , ì 
j» quali occupar dovevano la memoria delle generazioni 
»» tutte quante. » Toland decide essere stato imo strat- 
tagemma dì Mose. 

Al che rispondiamo i.® che gl’ increduli , i q’iali vo- 
.gUono spiegare il passaggio del mar Rosso pel flus.so , 
€ ritlusso si oppongono alla narrazione di Mose cd alla 
costante tradizione delia nazione. 

2 .® Ammettono negli uomini di que’ lempi un rovc- 
scìàmento d'idee, che si oppone a tutti i principi della 
certezza stoiyca. 

5.® E' suppongono un tragitto di questo mare fisica- 
mente impossilùle , e fatto lo vogliono Inltavia senza 
miracolo. 

4 . ® Il parere degli increduli su questo fatto è oppu- 
gnalo dalle testimonianze di molti antichi scrittori e 
degli Arabi antichi , e moderni.' 3 

5. ® Lo stesso storico Giuseppe finalmente riconosce 

I Pr?|i. Kvang. 1. g cap. 37. preparatorie Att. L 

a Filos deirist. c. 19, p. i 44 . P®6* * 4 ®* 

S Veggaa^i le nostre Ojjcrvarioci 
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fonnalmentc, che vi ha del miracoloso su questo avvc»* 
niincnto, ne’ havvi rassomiglianza veruna tra il passa g>- 
gio del mar Rosso , e quello dei soldati d’ Alessandro 
là sulla spiaggia del mar di Panhlia. 

Noi diciamo i.® che, volendosi spiegare il passaggio 
del inar Rosso pel flusso e riflusso , si contraddice al 
racconto di Mosfe, ed alla costante tradmon de’ Giudei. 
In fatti , ciò presupposto , la Scrittura non potrebbe 
dire positivamente , siccome ella fa che gli Ebrei 
valicassero il mare Rosso , il cbe appunto significa la 
parola ebraica Abar , che vuol dire senza meno , pas- 
sare tra due , attraversare. *.® Dice Mosè , e Davide 
ne’ suoi salmi Isaia 3, Abacucco 4, e l’autor del libro 
della Sapienza 5 favellano di questo grande avvenimen- 
to, non altrimenti che l’autor del Pcntatcìtco. Dice Mo- 
sè , come le acqtie erano ammonticchiate , e facevano 
come una muraglia da’ due lati ; il che sdirebbe falso , 
se qui si favellasse soltanto del flusso , c riflusso del 
mare; poiché , se la marea era spinta da impetnoso^ 
vento , le acqttc non potevano accavallarsi , se non da 
un lato, cioè dal tato del mare, mentre quello di terra 
esser doveva interamente in secco essendo l’ acqua 
spinta fuor del suo canale dal vento. ' 

3.® Riferisce Mosè , che Iddio fece levare un vento 
d’oriente fortissimo per dividere le acque: vento difalti 
sopra tutti attissimo a produrre questo cretto , dove 
che , s’ egli non vi fosse stato altro, che riflusso, con- 
verrebbe dire, che Iddio avesse fatto levare im vento dr 
trainonttina, il che si oppone a quello, che dice MoSè, 
il quale parla espressamente d’un vento d' Oriente im- 
petuoso , Kadim , o Kedem , vento secco , che veniva 

I Salmo iS5. T. iJ é i4. 4 ( S ) 

* ( 70’ 77 - ) 5 C »<j- ) 
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dal diserto di Araliia. Ora questo vento d’oriente, sof- 
fiando cosi appunto attraverso su questo mare, dovette 
naturalmente spingere parte dell’ acqua verso terra , e 
r altra verso 1’ Oceano , per modo che le acque si se- 
parassero , siccome narra la Scrittura. 

L’ ipote.si deci’ increduli suppone negli uomini di 
que’ temj)i un rovesciamento d’ idee , che riduce al 
nulla ogni morale certezza. 

Egli è assnrflo infatti l’ avvisarci che gli Egi/.j non 
conoscessero del pari che Mnsè il flusso , e nllnsso del 
golfo di Suez , e I’ ora delle sue maree doveva essere 
non meno nota agli Egizj che ahil.avano quelle spiagge, 
e popolavano Maddalo , e Beelzofontc , che ai grosso- 
lani agricoltori delle nostre coste avvezzi a vedere lo 
stesso fenomeno. 

E che ? Ignorasi forse a Parigi , e nelle vicinanze , 
il flus.so , « riflii.s.so della "Uanica ? Or come mai sarcli- 
besi ignorato nTaiii. ed a Menfi, e nel pac.se di Ges- 
sen quello del mar Rosso ? E pure gli Egizj , pojvolo si 
saggio , sì ingegnoso , sì vantato dai nostri increduli , 
dovette a’ tempi di iVIos^ essere composto di una molti- 
tudine immen.sa di pa'zi , i quali si giltarono in mare, 
allorché cominciava a crescere . non pensando nò al 
suo riflusso , nò al tempo del plenilunio che nc li illu- 
minava , nò alle maree degli equinozj ; nò veruno do- 
vette fame accorto il re , od i capi , e lutti quanti vi 
dovetter perire ! 

Nò meno è ridicolo il pensare che fra due milioni 
di Ebrei , 1,1 ipaggior parte dei quali dimorato avea 
nella tèrra di Ccssen poco di.scosta da Suez , uiimo 
avesse contezza del ffusso e riflusso del mare , e che 
Mosò potesse si fattamente ahhagliare gli ocelli di tntia 
questa molliludine , da persuaderle , che valicando il 
golfo avesse a diriua , cd a slnblra i flutti, non altii- 
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menti che mura , innal/.ati. Alcuni momenti prima il 
popolo tutto quanto crasi ammutinato contro a Mosè , 
in veggendo sopravvenire l’esercito dogli Egizj : e che, 
diccasi , forsechè non vi erano tombe in Egitto da 
seppellirci , aniichè condurci a morte in un deserto? 
' c vorrem poi che ivi a poco Itlosè desse loro a cre- 
dere quanto gli piacque dMinmaginare? AiimieUere que- 
sto cosi fatto roTesciaincnto d' idee in tutti i cervelli 
che coniponcano due numerose nazioni sì è pure il col- 
mo della stravaganza , e dello accecamento. 

3” Gl’increduli suppongono un tragitto di mare, 
fisicamente impossibile , c non pertanto fattosi senza 
miracolo , intorno a che noi non vogliain negare che 
il mar Rosso non abbia anch’ egli , siccome gli altri 
mari, che mettono nell’ Oceano, il suo Qusso, e riflus- 
so : conciossiachè coloro , che si sono colà recali , ne 
rendano certi, che le acque del mar Rosso salgono verso 
il lido per ben 6 ore , e discendono nel medesimo spa- 
zio di tempo dopo un quarto d’ora di riposo, senza nè 
salire, nè scendere; aggiugnendo , che quando l’acqua 
è al tutto depressa lascia in secco un» spazio di 3oo 
passi , o in quel torno , tanto sodo , che tu vi potresti 
passeggiare siccome difalli hanno alcuni uc hanno 
fatto pruova 

Ora egli ò evidente , come questi 3oo passi , che il 
mare lascia in secco , mentre che 1’ acqua è bassa , 
non possono rimanersi in questo stato , se non per le 
spazio di un quarto d' ora , poiché , mentre durano le 
prime 6 ore il mare ritiaggesi a poco , a poco dalla 
spiaggia, e nelle 6 ore susseguenti si ravvicina pa- 
rimente al lido ; per la qual cosa , il più che possa 
accordarsi si per la durala del tempo, che per l'cslcu- 

1 T?sodo c. • 4 V. I». 3 Tlie\B[iOl c. »5. 

S Veg;;iisi Beruùr, ^urizon, ecj. 
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sion del terreno , ridiicesi a forse aoo passi in 6 oré , 
e cencinquanta per lo spazio di 8 ore , non si potendo 
camminare in sulla sabbia come prima siasi scostata 
l’onda, massimamente dove tu sappia esser ijuella mo- 
bile, siccome Diodoro di Sicilia ci assicura esser quella 
del mar Rosso verso la sua estremità. Ciò premesso, egli 
è chiaro che una moltitudine di due milioni e mezzo di 
uomini , di donne, di fanciulli, e di schiavi, carica ol- 
tracciò di maravigliosa quantità di bestiame, di suppel- 
lettili, e di spoglie degli Egizj, non dee aver mai potuto 
recare ad effetto si fatto passaggio, nè in si corto spazio 
di tempo , uè in doppio spazio , dove pure volessimo 
' raddoppiare la larghezza del suolo : il quale argomento 
debbo aver eguale efficacia contro a coloro, i quali sono 
di avviso, che gl’israeliti piaggiassero soltanto parte del 
mare (lo'spezio tra il piè del monte '^Eutaca sulla spiaggia 
occidentale del mar Rosso è cosi angusto , che a mala 
pena tu vi potresti collocare due reggimenti ) , e con- 
-tro quelli i quali sostengono gl’israeliti aver valicato il 
picciolo braccio di mare li presso al porto di Suez ; 
imperciocché , lasciando stare , che il circolo , che al- 
lora avrebbono dovuto fare in mare , avrebbe chiesto 
ben otto o nove ore di tempo, questo picciolo braccio di 
mare non restava In secco tanto tempo, quanto al pas- 
sar degl’ Israeliti era necessario. 11 di del passaggio fu 
' il quarto dopo il plenilunio di INisan ; laonde non che 
essere nel suo riflusso, la marea era nel più alto punto 
del suo flusso quando gli Ebrei attraversarono il mar 
Rosso; e Tacqua eziandio era quanto maggiormenté es- 
ser poteva alta , perciocché nel jjpniiiinio, o nuova luna 
degli eqiiimzj il mare sale più alto che mai. 

* Mebuhr , dotto viaggiatore , il quale nel \'j6i paSsò 
su quel luoghi afTerina essere stato impo3.>ibile il pas- 
saggio degli Ebrei per Io golfo di Suez. 
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» Ninna carovana, dice egli -, passa per 'qùe’ luoghi 
» per andarne dal Cairo al monte Sinai , benché que^ 

» sto accorcierebbe d^assai il carnmino,*' ma i viaggiatori 
» si volgono da 5 , o 6 miglia più verso settentrione, e 
» ai tempi 'di Mose il circuito esser dovea vie più lun- 
a go , |K)ichè il golfo stendeasi maggiormente da quella 
y parte , ed esser doveva altresì più profondo ». 

» Tornando dal monte Sinai a Suez, son passato per 
» mezzo questo golfo sul mio camello , meulre durava 
s» la più bassa marea , appo, le rovine di Colsum , un 
» po più verso settentrione di Suez, e gli Arabi, che 
» mi camminavano allato , avevano V acqua iiifiuo alle 
> ginocchia. Nè il banco di sabbia , sul quale erayamci 
» ci parea molto largo. Se una carovana 'adunque pas- 
)> sar volesse a Colsum, noi potreLibe se non con molto 
» disamo, e certamente noi potrebbe a piede asciutto ». 
Quindi , io ripiglio , molto meno , e con piu forte ra- 
gione il potrebbe un esercito. 

11 P. Sicard , il quale ha per lo appuntò , e colla 
maggior diligenza seguito il camnnuo degli Kbrci, quale 
ci" è mostro nella Scrittura, e T ha verificato recandosi 
a considerare que’ luoghi , ne accerta' die il mar Rosso 
colà dove gP Israeliti dovettero valicarlo, è largo^al più 
5 , o 6 leghe ( benché Niebuhr non gliene' dia se non 
tre abbondanti ) esso P. Sicard ha verificato che il fondo 
del mar Rosso non ha altriirienti melma, ma è sabbioso 
presso a pioco non altrimenti che il terreno delle pia- 
-<nure vicine, ed ha scoperto lo stesso (ifHo osservatore , 
mercè Petiinologia dei nomi che gli Arabi diedero a tutti 
quei luoghi stati già il teatro di questi memorandi avve- 
nimenti, una prova sempre mai costante della ior verità; 
conciossiachè, a cagion d’esempio, la roccia che sporge 
in sul monte Dioiichi rimpetto a Raincsse ( oggidì Bes- 
I Dest ri4 deli* Arai}la pag. , e 355. 
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satin ) si chiama Meiana-Moussa, cioè, hio^o dove Mosè 
favellava CO114DÌ0. Le.cuine poi del monastero. di santo 
Arsenio sul monte Torà y non hanno altro. «nome fra 
gli Arabi , che quello di Mera-F'ad-Moussa , cioè abi- 
tazion di Mese; ed Eiitaca signidca liberazione ecc. ' 

. Infatti 4*^ ^1 degl’ increduli su c^esto fatto, k 

combattuto appunto dalle testimonianze degli antiebissi- 
tni scrittori , e degli Àrabi antichi , e moderni. Quanto 
.agli Arabi , alle ossei'vazioni del P. Sicard * ne piace 
«ggiiignere quanto dice V Inglese Shaw-, il quale calcò 
anch’ egli le vestigia degli Ebrei nei deserti delP Ara^ 
bia , e segifi tutte le loro stazioni inflno ^al monte «Si- 
'Dai', il qual dotto naturalIsCa , così prende a .descrivere 
il vero loro viaggio ^ : « Gli Egizj , dice egli , avevano 
» infatti ragion- di credere che gli Ebrei ; considerata la 
» loro situ^iòne , là dove erano , non potessero loro 
» sfuggire ; poiché egli avevano allora le montagne di 
.i» Moc-catte a mezzodi , che lor chiudeano il passaggio 
da quella parte , e le montagne di Suez rinserran^ 
;» doli. a settentrione non li lasciavano entrare nel pae- 
^ j» se de’ Filistei;, ed il mar Rosso e’sì'vedeano dinanzi 

» ad oriente , e Faraone coll’ oste sua chiudeva 1’ in- 
» gresso della 'Vallea dietro loro ad occidente : ^ vallea 
-■» che. termina al mare,' mercè una. picciola' baja for- 
.> mata dalie estremità orientali delle montagne soprad- 
détte chiumtitm^Tiah-beni-Israel.y o pure'// càmmino 
.• de%V Israeliti y secondò una tradizione conservata fino 
a’ nostri giofiki fra gli Arabi ^ la quale dice' che que- 
.sto popolosa passò per mezzo; è chiamata eziandio 

* Baideak ( Bede ), a cagione del nuovo miracolo, ed 
j» inudito colà presso operato ecc. ». .Baideah vuol- dire 

• avvenimento nuovo , ed inedito , derivando dal voca- 

* . > , • ^ * 

I Veggansi Leti, edificanti lom. 5. - Tanfè tona, ii.‘ p»g- 3i. 

,a Viaggio di Barberu e del Le- 
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bolo Badh che signiSca uomo che opera cosa nuo~ 
va , ed ammirabile. Ed ecco una testimonianza degli 
Arabi, i quali avendo sempre mai abitate le spiaggie 
del mar Rosso , perpetuarono la memoria di questa 
miracoloso passaggio con un nome che ne risveglia la 
rimembranza, c a* cui la verità del fatto potè sola darò 
occasione. 

Le nazioni vicine adunque n’ebbero contezza , ed 
il dotto autore della storia verace dei tempi favolosi 
ha mostrato che molti brani della storia dell’Egitto^ 
quali appunto ci sono riferiti da Erodoto, e Manetonc, 
altro non sono che la storia di Mosè , e degli Ebrei , 
contraffatta, e travestita, nei quali brani di storia Egizia 
si riconosce evidentemente il tragitto del mar Rosso 
Voltaire adunque, e gli altri increduli vogliono darla 
ad intendere, là dove asseriscono ebe niiin |>rofano au- 
tore ha parlato dei miracoloso passaggio dol mar Rosso, 
« della disfatta degli Egizj. Nè solamente gli Ammoniti 
ne erano informati siccome i Filistei^, popoli tutti e 
due perpetuamente nemici degli Ebrei; ma eziandio Dio* 
doro di Sicilia & cosi favella : « I |>opoli icliofagi , che 
» abitavano la spiaggia occidentale del mar Bosso, ave- 
a vano per tradizione, che un tempo questo mare stato 
a fosse aperto da un violento riflusso , per cui ti^tto il 
» suo fondo parve secco, e coperto di verde; essendosi 
» le acqiie divise in due parti , ma che poco appresso 
» sopravvenuto un impetuoso flusso ebbe ricongiunte 
» quell’ onde » : Ma poiché il flusso , e riflusso ordina- 
‘rio , quantunque impetuoso si voglia Supporre , non 
può disgiungere le acque , è chiaro che quello onde 
parla Diodoro, che aperse il mare, e il divise in due 

j Ve'^aosi le nostre otsesrazio- a Inditb. c. 5. v i«, 
ri preparalui'ie saUe ailic'uiti j 1 hef, r. ‘ • 

igiik. 4 Lib 3 c. 3. 
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^ esser doveil'e visibtl mente il miracolò cotanto celebre 
appo gli Ebrei. • ' - ' ' 

Per ven) dire Artapano , ricordato da Eusebio *, os- 
serva, che i sacerdoti di Menti , siccome superiormente 
abbiam detto , non convenivano intorno al miracoloso 
tragitto di Mose ; ma che quelli di Elfopoti confessa-ì 
vano che egli si aperse mn'acolosamcnte il varco per 
mezzo alEonde ; e gli Elìopolitani erano avuti, secondo 
Erodoto ^ siccome i più saggi e i più doni degli Egizj. 
Or r autorità di questi debb’ essere' oltracciò d’ assai 
maggior peso che non è quella dei sacerdoti di Menti 
conciossiaolie H confessare essere intervenuta una di- 
vina potenza non possa attribuirsi se non alla ' forza 
della verità, ed alla contezza del fatto, quali che esser 
potessero i molivi che ebbero quelli di Menti per ne- 
garla. ' 1 

Giustìno-dke, secondo Trogo Pompeo che « Mosè 
if fuggendosi recasse seco stesso gl’ IdcNi dell’ Egitto , c 
» che gii Egizj che il vennero ' inseguendo furono Go- 
9 Stretti dalle tempeste di tornarsene in patria ». 

Ma queste tempeste , che favoreggiavano la fuga . di 
Mosè , son pur notabili in un paese dove piove radis- 
sime volte ; per la qual cosa , chi non ravvisa qui le 
vesligia del miracoloso tragitto del mar Rosso in mezzo 
alle artificiose narrazioni , onde gii Egizj studiaronsi di 
contraffarlo ? ^ 

Voltaire, il quale ha fatto tanti sforzi per ridnnre al 
nulla la credenza di questo mafraviglioso avveinmeuto , 
ne cita un antico libro apocrifo della vita di Mosè ( di 
«Ili abbiarn dato il giudizio che merita ncilC' nostre os- 
servazioni preparatorie intorno a Mosè ) , libro, il qua- 
le y per suo avviso La origine per lo meno fin dai re- 

I Prep. Erang. 1. c. 99 / 5 $6. 

» lib. a. c. 5. • * * 
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^QO di Davide, libro in breve, da lui favorito, che ne 
fa sapere ' come il Faraone fuggitosi r^’ andò a re- 
gnare a Minive ; ed ecco almeno parte del fatto certi- 
6cata siccome vera da un autore , al quale il critico 
presta fede. 

, Ma egli dice eziandio « Manetone non dice già che 
» r esercito di Faraone fosse sommerso nel mare spa- 
» lancatosi ; ma dice bensì che un re d’ Egitto nomato 
a Àmenofi ( che non fu mai ) mosse incontro un eser- 
* cito di ribelli Arabi stabiliti in Palestina , e che non 
» osando venire con esso loro alle mani, rifuggissene in 
» Etiopia Dal qual luogo rilevasi che Manetone, sacer . 
dote Egizio , contraffacendo , e levando via quei luoghi 
della sua storia che tanto onore facevano ai Giudei de- 
testati dalla sua nazione , dovette riconoscere a suo di- 
spetto nella lista che egli ci porge dei re Egitto, es- 
serne stato uno il quale dileguatosi repente in un col 
suo esercito abbandonò il regno in. una spaventevole 
desolazione. 

Per altro non hanno gl’ increduli a fare le viaravi- 
glic del silenzio che gli antichi monumenti serbano sulla 
storia profana deU’Egitlo; conciossiachè Voltaire mede- 
simo non ignora gli avvenimenti che ce ne hanno in- 
volata la contezza. « Egli è trista cosa, nel vero , dice 
» egli che nella guerra di Cesare mezza la famosa 
» biblioleca di Tolomeo fosse arsa , e l' altra mezza 
» riscaldasse i bagni dei Monsulmani , allorché Omar 
» ebbe soggiogato 1’ Egitto ; perciocché avremmo cono- 
> scinto almeno l’ origine delle superstizioni, onde que-* 
• sto popolo fu infetto , il caos della loro filosofìa , ed 
» alcune loro autichità, e scienze ^ ». Ora dopo sì fatta 
eonfessione doveva egli maravigliai'si il signor Voltaire 

■ Bib. ipi'g. S filoj. dcirist. 3. 11. pag. i«S. 

» Ibid. i Ibiit. c. 19. 
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che gii storici d’ Egitto non abl>iano parlato dei minu- 
eoli di Mòsè , e del silenzio di tutti gli Egizj , e di 
lutti i Greci ? ' ■ 

5.” Noi diciamo 'finalmente che Io storico Giuseppe, 
riconosce formalmente esser miracoloso il passaggio del 
mar Rosso , nè avervd somiglianza veruna tra questo 
tragitto, e quello dei soldati d’Alessandro in sulla spiag-» 
già del mar di Panfilia. « Ma lo storico- Flavio Giuse[>-' 

» pe , dice Voltaire riduce a nulla questo miracolo 

( de! passaggio del mar Rosso ) ». - 

. - Al che rispondiamo che basta leggere il pomposo rac=^ 
conto che Giuseppe fa di questo avvenimento,' per giu- 
dicare della buona- fede del critico. Ed eccone uh tra- 
suiito secondo la traduzione del signor Arnauld d’ An- 
dilly * ^ U ammirabile conduttore del popolo di Dio , - 
dice egli , opmpita la sua preghiera percosse il mare 
. con 'quel fa 'verga miracolosa , e ratto ei si< divise r/- 
tirandosi y.per lasciare agli Ebrei libero il varco, c' 
dar loro modo come passarlo a piede asciutto , non 
ultrim&nti che sé camminato avessero in sulla terra 
ferma. Mosè veggendo questo effetto, (tei soccorso' di 
Dio' , entrato il primo , comandò agli Ebrei che il 
seguitassero per entro' il cammino che V Onnipossente 
loro aveva aperto contro V ordine della natura. 

Or puossi mai riconoscere un miracolo in termini più 
solenni ? Glie se un desiderio ma! inteso di rendere il 
racconto dei sacri storrci più credibile appo i gentili , 
recò questo vile storico , vissuto mille cinquecenti anni 
dopo P avvenimento , e che non sembra aver^ veduti 
qiie’ luoghi , a cercare a questò fatto alcune relazioni 
con ciò che i Greci raccontano del passaggio d’ Ales- 
sandro lungo la spiaggia di Panfilia , il fece coutrad- 

I Bib. spieg.- ■ ~ c. 7. N. iQo, e 491.' 
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4icendo appunto se medesimo. Infatti o qual paragone 
può farsi mai tra più di due milioni d' uomini , i qii.ìli 
in una notte sola passano a piede asciutto con lor gre^- 
gie , <e lor hagaglie un braccio di mare largo ben 5 
leghe , posciacliè il mare crasi diviso iu due , per la- 
sciar loro liljcro il varco , e parte d’ un esercito che 
tutto inteix» era appena forse 35 mila uomini , c die 
passi) lungo la spiaggia del mare di Panfilia in un luo- 
go dove tutti passar .poteano? E per verità Quinto Cur- 
alo dice ‘ che Àicssaiidro s'era aperto nuovo cammino 
per lo mare , se non che queste enfatiche parole ci 
sono spiegale da Arriano , e da Strabonc. 

Arriano “ osserva « come non poteasi passare lungo 

* le spiagge, tra gli scoglj, e il mar di Panfili.! , qua- 

• lora il vento non traesse da settentrione, perciocebè 
« questo vento impediva alla marea di salire tanto , 
a quanto montava quando soffiava il vento niezzodi; 
a di che , accortosi Alessandro , come traeva un vento 
a violentissimo da settentrione , colse il destro; e dopo 
a aver mandato parte del suo esercito a fare il giro 
a delle moiitagiic si attentò di passare ci medesimo col 
a riin.ancntc lungo il mare «. 

" E Strabonc soggiugne * „ essere una collina là nel 
a mar di Panliliu cbiamata Clima, lungo la quale è un 
a {>assaggio ; or come P onda del mare è bassa questa 
k collina riinausi al tutto scoperta ; ma tu più non la 
a vedi come prima P acqua rie.omiiicia a salire. Ora 
a Alessandro , prosegue egli , colà condottosi volle pas- 
» sarla, anzi che le acque fossero ri.salite ; ma siccume 
a era allora d’ inverno il mare si fece grosso anziché 

* egli 1' avesse valico; Laonde fu costretto a cumuiiiiar 

• tutto il di acli’ acqua fino alla cintura ». Ora egli è 

I tib. V. . . 5 tib i4. . 
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pur evidente come in ciò non ebbe alcun miracolo , e 
. .per coiisegftenza non essere aicnna pania tra il pas- 
saggio d' Alessandro , e quello degl’ Israeliti , qualunque 
si fosse lo scope di Giuseppe, mostrando di voleruela 
pai'agouarc. i> € 

Il ^ 

. NOTA XXI li ~ 

I». 

i Sui capitoli Xy e XVI dell’ Esodo • 

• > 

Mose , dicono gl' increduli , il quale era un buon 
» fisico, ben conosceva la proprietà che aveva un certo 
• legno di render dolci le cose amare e servissi accor- 
» tamente di questa cognizione per fare un miracolo ». 
■Quindi per negare il veiisiniile , questi increduli am- 
mettono piu4osto r assurdo ; cosicché ad udir costoro 
tu diresti clic allorquando il popolo ebreo ebbe trovate 
le acque di Mara, si trattasse soltanto di torre l'ama- 
rezza a un secchio d’ acqua. Certamente non può ne> 
garsi -, ohe un pezzo di legno naturalmente non possa 
assai bene cangiar 1’ amarezza d' una si,picciola quan- 
tità d’ acqua , benché i nostri fisici moderni non cono- 
scano punto quest’ammirabiie legno. Ma nei deserto di 
Sur, trattavasi di un’acqua corrente, che scaturendo 
da una fonte rinnovavasi di contìnuo , il che se stato 
uun fosse ella sarebbe stata ben tosto esausta. Or clù 
vorrà mai persuaderci , che queste > acque , che non 
erano tuttavia scaturite , avessero tultavolta partecipato 
del benefizio che questo leguo avea procacciato a quelle 
che ancora zampillavano? Per quanto altri ci reputi cor- 
rivi al credere, noi noi siamo certamente a tal segno. 

E pure il signor Yirey uno dei compilatori del gior- 
nale di farmacia in un numero dell’ Agosto i8i5 si 
ercdelte dare a così latta asserzioné filosofica novello 
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gi'ado di certezza ^avvifa ìdosi scioccamente che me- 
scendo r erudizione colla chimica , i santi Padri , e ii 
niuriato calcario , i rabWni , e gli acidi , avesse rcal- ^ 
niente dimostro che il legno da Alesò fatto gittare nelle 
acque contenesse la virtù naturale di raddolcirnele. Ma 
questo sfoggio di scienza non basta a ciò adoperare ; 
conciossiachè dove pure si supponesse , che mezzi fi^ 
sici possano 'Operare gli elle Ili di che egli parla sovra 
una bottiglia d’ acqua , e’ non avrebbbno certamente , 
ne piace ripeterlo, tanto di eOicacia sovra -una massa 
grande come la sorgente di Mara.' INò vogliamo sten- 
derci maggiormente intorno alla scoperta del sig. Yi- 
rey , amando meglio di mandar coloro che bramasscra 
più ampia confutazione del suo commentario alla let- 
tera mandatagli dal signor Gaullier di Clanbry, il quale 
tolse a confutamelo , della qual briga crediamo poterci 
torre, con tanto più di ragione, che noi siamo intimar 
niente persuasi , che i ragionamenti del signor Virey* 
non sieno per fare veruna seria impressione sui veri 
amici della sana critica , e della religione. 

« Questi increduli, soggiugne Voltaire *, non si ripo- 
>» sano mai di rinfacciarne- insolentemente che noi rac- 
j» contiaiii loro assurde favole ». Ed appunto in occa- 
sione della dimora , che gli Ebrei fecero nel deserto , 
il sacrilego autore del travestimento delle nostre sacre 
Scritture ha messo questa bestemmia in bocca dei ne- 
mici della rivelazione. 

Ora se Alosè ci avesse detto soltanto che gli Ebrei 
passarono quaraut’anni in un deserto tacendo come fos- 
sero iniracolosamonte mitriti : s’ egli dissimulato avesse 
il loro mormorare-, lo lor ribellioni , i lor gastighi ; se 
egli non avesse lasciato il diario delle lor battf>glie : se 
ciiiainato non avesse in tesliiiiouio , per cosi dire , i 

- I Bib. spitfg. •• • ^ ' 
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deserti di Sur , di Mara , di Elim , di Sin , di Raphi^ 
finn, A' Oreb , di Sinai, di Phnran , di Cadcs-Bnrne , 
d'Obolìi,A\ Cadenoth, forse avremmo alcuna apparente 
ragione di dubitare della sua storia ; ina egli si fa a 
|>arlarc delle più piccioic particolarità intorno a* questi 
prct'icne tutti i ragionevoli rimproveri che gli si 
potrebboDo fare : ben tre milioni di persone , di Cui 
non tace i trascorsi , e i gastigbi , noi contraddicono 
altrìmeiitì ; e i disccndend di questi tre milioni d’ uo- v 
mini recherebbono il capo in sul patiliolo per tcstili- 
came la verità; In -fra tutti i popoli circonvicini , die 
il videro , o thè ne udirono favellare , coineccbè pieni 
di mortale odio contro a questa nazione , pure un solo 
non levossi contro la verità di questi fatti ; e se alcuni 
osano contralfarncli , lien mille prodigj che precedet- 
tero ne li reniiuno vciisiinili, e mille prodigj ehe sus- 
seguirono nc li rendono inoppugnabili. L’autore del li- 
bro della Sajiienza, che vivea molti secoli dopo iVfosè , 
ce ne offre una dipintura vie più pomposa , che non è 
quella di Mosè stesso. « Egli hanno sete ( gl’ Israeliti ) 
u e l’ acqua loro è somministrata da un’altissima rupe, 

» ed un duro sasso ba fatto cessare la lor sete ardente 
» Furono famelici , e voi deste al vostro ptipolo il cibo 
“ ^®gli angeli : pioveste dal cielo uq pane preparato 
» senza alcuna fatica , che aveva in se quanto avvi di 
a più delizioso, e dilettevole al gusto; poiché la manna 
*> acconciandosi alle brame di ciascun di loro traiiiuta- 
• vasi in tutto ciò che gli piaceva «. 

Clic se gl’increduli hanno pier favole quanto è riferito 
dai nostri libri sunti, non potranno almeno dubitare ehe 
Dio non faccia miracolosamente sussistere questo mede- 
simo popolo d’Israele appresso forse duemila anni eh’ ei 
non ò più il suo Dio, posciacbò non hanno conosciuto 

I C. II. V. 4. ,5. JO. ai. ■ ^ . . 
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Colui che i loro Profeti avevano ad essi annunziato ; po- 
sciachè egli hanno perduto quella terra , dove correvano 
e latte, e mele, terra data loro in eredità; senza re, 
senza capo , senza tempio , senza sagrificio , qua , c M 
dispersi per lutto il mondo , non posseggono pure un ^ 
palmo di terra ; ed in preda all’ odio di tutti i popoli , 
il furore ereditario dei figliuoli d’ Ismaele non fu mai 
tanto che potesse ridurneli al nulla: l’Europa dopo a- 
Tcrneli ben mille volte cacciati dal suo seno ve li ac-'^ 
coglie sempre di bel nuovo. La terra tutta è per eSs» 
loro un deserto, in cui vivono di mezzo ai loro nemici, 
dei quali la Palestina, e l’Egitto non suscitarono mai 
altri più accaniti ; e pure e’ vivono ; e quel Dio che li 
nutrì a’ tempi di Mosè nelle contrade d’ Arabia veglia 
oggidì pure al loro mantenimento. È ella foì^c quc.sla 
una favola ? Qual incredulo mai sarebbe tanto insolen- 
te , che osasse affermarlo? 

» Gl’ increduli pretendono ' essere stato non meno 
■ agevole a Dio il ben nutricare gl’israeliti, che il nutri- 
» carli**male ; che se gli ùnniini, le donne, ci fanciidli 
I» camminarono ben tre giorni, quanto eran lunghi, nelle 
* anlenti arene del deserto di Sin, senza bere , le don- 
» ne e i fanciulli dovettero morirsi di sete ; c che non 
» solamente Iddio avrebbe contraddetto a se medesimo 
» conducendosi per tal modo , mentre pur dichiaravasi 
» lor proteggi core , e lor padre, ma che egli era ezian- 
» dio lor crudele omicida ccc. » 

i.° Egli è falso, noi rispondiamo, che gli uomini, 
le donne , e i fanciulli passassero tre giorni interi cam- 
minando senza bere ; 'coiiciossiachc fin dal primo giorno 
avevano trovato dell’ acqua , e i dì seguenti non fosse 
già il bisogno d’ acqua, che desse occasione al lor mor- 
«iiorare , ina bensì il lìmore, che uon avesse a maucaa 

I Uiid. 
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loro il necessarie sostentamento , scemandosi d' assai *{< 
provvigioni di farina , che fatte aveano dipartendosi. 

3.° 1 Deserti di Sur, di^ Sin ecc. sono sotto un clima 
temperato ; laonde gl’ increduli debbono serbare il vo- 
cabolo ardenti arene pei deserti delia Libia; senza chh 
la colonna di nuvola alleggiava eziandio l’ aria già tem- 
perata di questi deserti. 

3.° Grincreluli non hanno gustata la manna, per- 
chè possano parlarne si temerariamente , come d' im 
nutrimento poco atto a nutricare. Ma l’ autore della Sa- 
pienza ne favella in si fatti termini ' yoi deste loto 
il pane venuto dal cièlo, avente in se medesimo tutti 
i diletti del gusto , e la dolcezza tutta dei più dilet- 
tevoli cibi; per modo che adattandosi all’ appetito di 
quelli che mangiavano , ella mutavasi in quel cibo che 
ciascun bramava. Alcuni interpreti cosi antichi , come 
moderni intesero let'eralmente queste espresssioni ; ma 
noi ci acconciamo piuttosto alla spiegazion di Giuseppe * 
il quale dice : che quelli che la mangiavano la sentiva- 
no si fattamente deliziosa, che altra cosa più non sa- 
peano desiderare ; e Mosè nel Denteromonio ^ si tien 
pago di dire agl’ Israeliti , nulla esser loro mancato 
colà nel deserto -, avvegnaché la manna fosse loro in 
luogo d' ogni altro cibo , Ma onde mai venne adunque 
quei disgusto che e’ mostrarono alcun tempo appresso , 
dicendo ; 4 V anima nostra, è tutta estenuata , gli -oc- 
chi nostri altro non veggono che questa manna ed 
altrove : 5 JJ anima nostra abborre eziandio di veder 
questo cattivo nutrimento ? Ciò procedeva da incostan- 
za, e da puro capriccio ; da un fantastico disgusto , da 
disordinata bramosia d’ altri più svariali cibi , più belli 

I C. iC, Y. jo. 4 Numeri c. ii. ▼. tì. 
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• tedersi , e piu succosi. E’ Ivramavauo cahie', pesce , 
fruite , -kgiimì , poponi , còconteri , cipolle , è quella 
manna uniforme , che tutti i giorni era loro negli occhi, 
ne li*' annoiava' Bera mente. Se quelli fossero stati animi 
più ragionè wli che non erano , uomini più teinpcrantr^ 
e meno sensuali , sarebbono stati paghi di un cibo , il 
quale senza dilGcoltà, senz’ apparecchio, e senza spesa 
soddisfaceva pienamente a tutti i loro bisogni : ma co^ 
me r uomo vicn secondando la sensualità , la concupi- 
scenza, idi nulla è pago, e tutto il disgusta; quindi non 
è poi maraviglia,' die un branco di mormoratori, di sen- 
suali , di sediziosi si lagnassero di quella > manna , in 
cui le genti da bene , i veri Israeliti trovavano quanto 
era di piti delizioso', e di [àù dilettevole al gusto. ^ 
^'Per levar via il miracolp della manna , un solenne 
incredulo fu ardito asserire , eh’ essa potea essere vino 
di cocco , perchè nell’ Indie , dove quest’ albero 'alli- 
gna , stilla da’ suoi germogl) un liquore , il quale si 
addensa cuocendolo ,< e riducesi ad una spede di bian- 
ca gelatina. Egli è peccato, a • dir vero, che quest'al- 
bero non sia inai cresciuto nei deserti dell’ Arabia , e 
il territorio su cui gli* Ebrei abitarono per ben qiiarah- 
t’anni sia stato sempre al ' tuttO'' sterile siccome è tut- 
tavia oggidì. Per altro è da^' por mente , ^ come sarebbe 
stato mestim d’ inlere foreste di cocchi per nutricaré 
per si lungo' tempo oltre a due milioni' d’ uomini , c 
può dubitarsi , se la gelatina onde ci si parla sia un 
cibo di assai sostanza. Facciano pure conghietturè, é sup- 
posizióni a lor senno gl’jncreduii , che non potranno 
mai farci comprendere come un immenso popolo ' potesse 
vivere , e moltiplicarsi ih un diserto per lo spazio di ben 
quarant’ anni', altrimenti che mercè un miracola, 

Altri, increduli hanno eziandio domandato perchè Id- 
dio tenesse per quarant’ anni gl’ Isratliii erranti nel do- 
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serto » Dio , dicou costoro area promesso che compiuto 
» il giro di 4oo anni, eominciando dal nascimento d’I* 
» sacco , la posterità d’ Abramo areva ^ esser intro* 
» dotta al possedimento della terra di Canaan ; tna ecco 
» che mentre erano in assetto . di entrarvi «còno as' 
» saliti dagli Amaleciti ^ e costretti a girsene «erranti, nel 
» deserto pel volgere di quaranti anni ; ed ecco. almeno 
» grandissimo indugio all’ adempimento della divina prò- 
» messa ' 

Ma dichiara Iddio «olexmemente , come questo indu- 
gio fu per punire gl’ Israeliti delle loro inorinorazionT^. 
Oltre di che era necessario' guarire questo pojxilo dalle 
male abitudini , che contralte aveva in Egitto , e parti- 
eolarmenU dallo spirito sedizioso, e dalla pi'opensione 
all’ Idolatria , ed era necessaria una nuova generazione, 
cresciuta , e formata colle leggi di Mosè. .** ■ . 

■ La promessa di Dio poi è male espressa . dai censori 
della storia santa ; conciossiaehè Iddio promette ad Àbra- 
mo in Palestina eh’ egli avrà un figliuolo , ed una nu- 
merosa ^posterità , che i suoi discendenti saranno pere- 
grini in un paesjB, che non si otterrà da loro, per lo spa- 
zio di 4oo anni , che saranno ridotti in servaggio , ma 
che Iddio punirà i loro «oppressori ; che nella quarta ge- 
nerazione, o piuttosto nella quarta .età*, e’ torneranno 
in Palestina Ma in qual tempo , hannosi a cominciare 
i viaggi della posterità Abramo 7 Senza.' dubbio alia 
morte- di questo Patriarca. Ora , dalla morte d" Abramo, 
1821 'anno avanti G. G. fino alla conquista della Pa- 
lestina nel i 45 i , non ci sono che 370. anni; quindi 
egli è esattamente vero , che i discendenti d’ Àbramo 
sono rientrati in Palestina mentre durava la quarta età, 

0 il quarto secolo dei lor viaggi. Che se vi ha^comroen- 
tatori , che altriiirenti facciano i< computi, che importa 

1 Nuni c. M . %x. g;ai;uti. a Gua- c. i5. v. i3.. c ti». 
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« noi , ch$ ci atlenghiamo al tcslo leUcablmeate in- 
teso ? 4. 

Egli è poi falso che gli Amaleciti vincessero gl’ Israe- 
liti, k^endosi solamente eh- essi uccisero i soldati pi- 
gri, e coloro, » cui la fatica toglieva di seguitare il lor 
rcggiinentc^; ma che gli Amaleciti furono volti in fuga 
da Giosuè , e .tagliati a pezzi •, 

Kè dee recarci maraviglia che il soggiorno degl'Jsrae- 
lili nel deserto pel giro di quaraut’ anni non talenti 
agl' increduli ; poiché un miracolo di quaraut’ anni è 
troppo malagevole a spiegarsi. Ma 'Jove tu volga gli oc- 
chi alle loro andate , e ritorni , ed agli accampamenti , 
che gli El>rei fecero in questo deserto, riinarrassi, evidciB- 
teineute convinto, che la storia di ciò non potè essere 
scritta se non da un testimonio oculare. 

' NOTA XXIV 

In occasione delle delle quaglie di ciH parla Mosè 
nel versetto i3 del capitolo Xf^I dell'Esodo • 

» Narra Diodoro di Sicilia * , dice Voltaire », eome 
> un re d’Egitto nomato Aclisane, fece nn tempo moz- 
u zare il naso ad una masnada, di .ladri, che colle loro 
» aggressioni avevano infestato tutto quanto l’ Egitto , 
D durando lè guerre civili ; eh’ ei relegolii verso Riuo- 
» CQlura qe!l?.intrare di tutti questi diserti: la qual Ri- 
» nocolura , ségoifica grecamente naso mozzato ; e per 
» quanto ne sembra questa parola derivò dopo la tra- 
» dazione dell’ egiziano vocabolo. Diodoro asserisce , 
» eh’ egli abitarono il deserto di Sin, e fecero delle reti 
» per arreticarvi le qua^ie , mentre elle passano in 
» questi climi , e gl’ increduli abusando non meno del 

1 Eiodo c. I 7 .-T. li. a!:. » L i. c. la. 
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» testo di Diodoi'o , che di <{uello della sacra Sèrìtt» 
i> ra, si avvisano di scorgere iu questo racconto la ve- 
» race storia degli Ebrei ». 

Se gl’ increduli abusarono del testo di Oiodoro, Toltaire 
abusa vie pii\ della credulità de’ suoi leggitori, falsifican- 
do, secondo eh’ egli è solito, i testi degli autori eh' egli 
adduce. Ecco quanto dice lo storico greco , e siciliano. 

u Àctisane , da saggio uomo, ch’egli era, non abusò 
9 della sua prosperità ; governò saggiamente i nuovi suoi 
a sudditi, porgendo singolare esempio di moderazione in 
u ciò eh’ egli venne ordinando in proposito dei banditi, 

» cui ga.stigò , ma non togliendo loro la vita , ed aven- 
H dogli fatti prendere dovunque egli erano sbandati, dopo 
» averli giudicati, mercè esattissimo processo, gli raccòlse 
» tutti in una .sola citirma , e, fatto loro tagliare il na- 
» so , ne li mandò a(T estremo del deserto. Quivi fece 
» loro fabbiicare presso ai confini dell’Egitto, e della 
» Siria una cittade , la quale dalla pena , che questi 
» sciagurati aveano sofferta, prese il nome di Rineco- 
» Itira. Questa città mancante quasi di tutto ciò che a 
a campai' la vita è necessario, ha un territorio sterile, 

*» ed impregnato di sale , e nel ricinto delle sue mura 
s^sono alcuni pozzi, che le somministrano un’ acqua 
» salmastra, ed amarissima. Ora Aciisane a bella posta 
» confinò colà quel branco di banditi, acciocché e’ non 
a potessero nuocere , e , separati dagli altri cittaditiì , 

» non potessero più nascondersi nella moltitudine ; «e 
» non che il bisogno ,* padre dell’ industria , fece lofo 

* inventare in questa diserta città , come campare la 
« loro vita, imperocché costrutte con la stoppia che 

* nasceva nei vicini campi delle reti , e distesele lungo 
» la spiaggia per accalappiarvi le quaglie, che di là pas- 
> sano a stormi , provenienti dal mare , per tal jonodp . 
» procacciarono di che vivere a. 
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Dìodoro non fa pure um molto del deserto di Sin , 
benché il critico gli metta in bocca, che questi forusciti 
abitarono il deserto di Sin, Il deserto, dove gli Ebrei 
si mangiarono le quaglie in passando, era in sulle spiag- 
gic del mar Rosso ' infra Elim , c il monte Sinai , lad- 
dove Rinoculura , dove Aclisane confinò quei ribaldi , 
era in sulle spiaggia del Mediterraneo più di cinquanta 
leghe di là lontana. Che questi niariuoli con reti si pi- 
gliassero quaglie,- che e’ facessero reti; che sieno stata 
comunemente quaglie nel lor deserto , e che ve ne fos- 
sei*o pur anche colà nel deserto di Siu , tutto questo 
nulla prora contro le quaglie maravigliose , di cui Dio 
saziò gli Ebrei, posciachè la grandezza della maraviglia 
non è già V aver trovate quaglie ; ma sì bene V averne 
.trovate appunto si «terminata quantità da satollarne bea 
più di due milioni di persone. 

I ribaldi , contro a cui Actisane fece severa giustizia, 
si nascondevano per entro la folla , in mezzo alla quale 
confusi, malagevolmente tu ne li avresti scoperti, men- 
tre per 1 opposito glMsraeliti erano otlimamentf cono- 
sciuti e distinti dagli Egizj , ne mai cercarono di cori- 
fon dersi con esso loro. 

\ olla ire si crede ( dappoiché Diodoro non ne fa mot- 
to ) che appunto nei tempi delle guerre civili quegli 
sbanditi avessero co’ lor ladronecci infestato E Egitto; 
e pure al tempo de’ Giudei non furono guerre civili, pol- 
cliè questo pcq>olo barbaramente oppresso uon impugnò 
ranni, clic non avea ne pure allorché lasciò 1* Egitto, ma 
raguiiossi pacificamente in abito «la viaggiature c«>M)a- 
Stone alla riianp. Quei mariuoli presi r gasiigaiF si »i;na- 
sero in potere del re d’Egitto che -ne li tenue riuchiusi 
Il miri citta in cui erano impotenti a uuoceie, dove ch<> 
gli Ebrei , non pure , secondo che narra Mosè , ma bea 
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ancivc secondo Manctone , Trogo Poinpeo , <Ìiostiao , « 
secondo i sacerdoti di Menfi , onde abbiamo recale le 
tostiilìonìanze , uscirono d’Egitto carichi delle sue spo- 
glie , ad onta degli sforzi che il re oppose per ràltcnerli. 
Gli Ebrei finalineiitc , secondo Diodoro , ‘ ebbero a ca- 
pitano , e legislatore llosè , il quale pretCndea aver ri- 
cevuto da Jaliòli le sue leggi, e i suoi ordini. Or troviara 
forse alcuna rassoruiglianza cogli sbandili , che il mede- 
simo storico asserisce essere stati rinserrati in Rinocu- 
lura , aflfiucli’ egli non ponessero recar nocumento ? È da 
por mante ancora , come Diodoro non accenna il tempo 
clic* regnò Àctisane; quindi non sappiamo in qual tem- 
po gli sbandili , onde si parla ^ furono presi e puniti. 

. • • 

NOTA XXV 

Sul versetto 6 del capitolo Xyil dell' Esodo. 

1/a favola di concordia con la storia conferma il prò» 
diglo avvenuto iu sull’ Oivbbo ; intorno a che può ve- 
dersi Rochart * cd Huazio; * il qual ultimo scrittore hn 
trovalo di molte ìaia/Joni di rassomiglianza tra Mose, 
che colla verga percuote il moute , c il Giano dei poeti. 

Ma quello che qui non possiamo omettere si è una 
curiosa osservazione, c rilevante ded dotto P. Sicard sulla 
roccia dcirOrcbbo, da cui scaluri copiosainfiilc l’a- 
cqua tosto che Mose per espresso* coiwandanìcnto di Dio 
P ebl;c (percossa colla sua verga. Ecco la* relazione che 
ne fa quest’ autore 

» Noi facemmo- intomo a due miglia di cammino , 
» percorse le quali , ci trovammo iu luogo , che 

a Mose volle chiamare - quel luogo appunto do- 

» ve fa operato quell' illustre prodigio , di cui sono per 

« 

1 Lib. f. S Qn«if. )• V. c 12 . 
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Digitized byGoogle 


C lisost) NOTA Xtf 5t' 

» faveìlanl : prodigio cosi evidente , che non è ateo, 
V il quale alteutamente considerando ciò che abbiam 
» veduto , non sìa costretto a l iconosccre un Ente su- 
» premo, ed onnipotente, che solo possa operare si graia 
» maraviglia. Verso la metà del vallone Raphìdim , c 
» lungi oltre a cento passi dal monte Oiebbo tu scopri, 
» cammin facendo , per una gran via multo pesta un 
» alta rupe tra molte altre più picciolette , la quale pei 
t> lungo volger degli anni fu spiccata dalie vicine mou- 
a tagne : la qual rupe è una gran massa di grano rosso 
» quasi rotonda da un canto, e piana da quello che ri- 
» guarda l’ Orebbo. Alla ben l'a piedi, cd altrettanti 
J» grossa, è più larga che alta, ed ha il circuito di forse 
» 5o piedi: forata da ben buchi, che tu agevolmente 
» puoi annoverare , lungo ciascuno un piede , e làrgo 
» un pollice. La faccia piana della rupe contiene 12 di 
li questi buchi, e la rotonda a lei opposta ne ha allrct- 
» tanti posti orizzontalmente lungi due piedi dal lembo 
» supcrior della rupe, e lontani soltanto gli uni dagli altri 
I» alcuni traversi di dito ; per nitido , che poco manca , 
» eh’ c’ non sieno dis^iosti ih sulla medesima linea. 

w I buchi d’ un lato non communicano altrimenti 
» con quelli dell’ altro , nò sono in faccia gli uni degli 
» alni. Ma egli rileva assai 1’ osservare , come questa 
a rupe , e le altre sono in un terreno oltremodo arsi»- 
» ciato e sterile , e nelle vicinanze di ijuesle rupi tu 
a non iscopri pure 1’ apparenza d’ aicuua loute , o di 
» alcun’ altra acqti.i selvaggia. 

a Spiegalo in tal modo 11 sito di q'iesta rupe , par- 
a liamo delle circostanze, le quii manifestamente di* 
a iiiostrnno i miracoli dell’ autor della natura. 

« i.° Si o.sscrva agevoimcute una pulitezza, la qtiale 
a contìnua dal labbro iuferiorc di ciascuu bucu JÌqo % 
a terra. - ' 


Dìjitirr- 
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i> a." Questa pulitezza si mostra soltanto. lungo .tu 
» piccolo canaletto scavato nella superficie della rupe« 
» e che segue il canaletto da un estremo all' altro. 

» 3.° L’estremità dei buchi, e dei canaletti sono ^ 
a per cosi dire , coperti di un picciolo muschio verde 
» e fine , nè in vei'uiia altra parte della roccia appar 
» l isce pure un filo d’ erba , quantunque picciolissima 

V e tutta la superficie delia nipe, tranne gli orli dei bur 
» chi e dei canaletti, è pura pietra. 

» Premesse queste tre osservazioni , io chieggo che 
» mai ne dimostrino questa pulitezza dei labbri inferiori. 
» dei Inichi , questi canaletti egualmente puliti dall’ alto 
» al basso , questo picciolo muschio , crescente in sugli 
u estremi soltanto dei buchi , e lungo i canaletti , sen- 
» zachè in tutto questo il giro di ben tre mila anni 
» abbia recalo vcruu cangiamento ? Io chieggo ancora» 
» che cosa significhino tulli questi segni così sensibili». 
» se non che sono, altrettante prove indubitabìii eh’ egli 
i> usci un tempo da tutti questi buchi un’acqua abbon^ 
Il dante, c miracolosa? « 

Questi buchi c queste bocche, da cui l’acqua, a dir- 
vero puL Qoa discorre » ma dove ella ha lasciato coi 
profiiudi solchi , che vi ba segnati , prova del suo an- 
tico passaggio , sono allretUnle medaglie più ilurevoli 
che non sono l’ oro , ed il bronzo , coniale per celebiare 
questo, iiiacaviglfoso avvenùneuto- Questi bachi final- 
mente, e queste bocche, questo muschio, sempre verdeg- 
giaole ilopo il giro di tanti secoli , confondono viltorio- 
aaincnle il deista inglese, il quale si avvisò di annullare 
il miracolo avvenuto in sulP Orebbo, dicendo , contro< 

V evidenza del fatto, che la fonte dell’ Orebbo era già 
prima che Mosè fosse , e uaturabuente scaturiva » insA 
«Ile , siccome gli Ebrei , allorcbo uscirou dell’ Egitto » 
Bca avevHio ancoc vedute ibnUae f ebbero quc&U. ùa 
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ftìogo di prodigio; e che'il loro legislatore' di concordia 
cogli anziani, eh* egli avea corrotti, cosi la diede ari 
intendere al po»K>lo. .Ma noi rispondiamo , che , e^nandò* 
pure gli Ebrei stali fossero cotanto stupidi da cadére 
in sì fatto errore il primo anno dopo la loro uscita' 
d’ Egitto , non” potevano almeno esserci colti V anno' 
quarantesimo; oltreché eglino avean’ veduto fontane , 
essendosi accampali la sesta volta appresso ad Ellm / 
dove eran ben 12 fonti , presso alle quali si riposaro- 
no ^ Le obiezioni deijb increduli , oltrecchè non hanno 

. . ", . V * 

Condaniento , sono eziandio sovrainodo inipiidcnU. , 

* r f ' < 

IVOTA XXVI 

Sui 'Versetti 8 e seguenti del capitolo XVll delV Esóàò» 

s « 

' ‘ I 

I critici dicono * » clic non tornava l)ene il trarre à’ 
» morte nei daserti il popolo ebreo; e che la lor batta- 
» glia contro Ainalecco fu disutile ecc. » 

Quando Iddio punisce i malvagi , noi rispondiamo > 
e 'mette a morte i dispregiatori delle sue leggi , esercita 
tanto la sua misericordia , quanto la sua giustizia , im- 
perciocché siccome la disubbidienza , e i delitti degli 
empj somiglianti a pericolosa epidemìa sono capaci di 
corrompere tutto un popolo , e strascinarlo alla ribel- 
lione , ed air anarchia , cosi la vista del gasligo conduce 
altrui a praticare i suoi doveri , e mantiene il liuon 
ordine. > 

'Una gran pruova della previdènza di Dio versò i po-' 
poli , si è quando egli fa pompa della sua giustizia con-** 
tro gli uomini perversi , e mercé una luminosa vendetta 
leva dalla società i flagelli che nc la turbano. Che se 

j Es«d. c. iS. T. 97. Kon. e. 33 . % Voltaire Bib. spteg. 

T. 9. 
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Iddio non punisce sempre i popoli in modo si raanifé^^ 
sto , s’ egli aspetta ad esegoirc i suoi giudizj a’ tempi 
noti a lui solo , non è peiTiò nicn formidahile nella 
sua pazienza medesima , nè gli einpj hanno a conchiu- 
derne eh’ ei non ponga ani(no alla loro malvagità ; poi- 
ché debbono aspettarsi per Io contrario che quanto pili 
la divina giustizia è lenta ad ispiegnrsi sopra di lord, 
tanto meno di grazia debliono aspettarsi dalla sua mi- 
sericnrflia. » , 

, » La battaglia contro Amalecro fu al tutta inutile »*. 

. E noi rispondiamo che la battaglia contro gli Amaler.ili 
ci ha disvelalo la sapienza di Dio nella condotta del 
suo popolo , e le sue i*agroni d’ avere scelto la via dei 
deserli , anziché condnrneli per mezzo il^ territorio dei 
Filistei. Che se gli Amalecili; prarcnli per vincolo di san- 
gue cogli Ebrei , credettero di dovere per politica di 
stato negare loro il passaggio , ed impugnare le armi 
per respingerli , sebbene questi non cercassero nè le , 
loro terre , nè le loro città , con qual . occhio mai i 
Filistei, parenti per sangue coi Cananei , li ayrebbono 
essi mai veduti affacciarsi a’ loro confini ? D’ altra parte,. 
è egli inutile ad un popolo ve.ssalo in suo cammino 
r opporsi , e vincer coloro che imprendono a turliarne- 
lo ? E^egli inutile ad un popolo poco uso a trattar 
l’-armi , P apparare a giovarsene da prade in .si l’alta 
necasiòne ? E egli inutile finalmente ad un popolo , 
del quale Dio si è speclaiinente dichiarato proteggitorc 
/ f re il conoscere, che, dove gli manchi la costante, 
protezione del suo monarca , e del suo difensore., la 
moltiiucliae de’ suoi prodi noi salverebbe alUarnenli? 


i 
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Sui versetti 3 e 9 del capitolo XIX. dell' Esodo 


La montagna del Sinai si fu quella , sopra cui la 
maestà dell' Altissimo inaniiestossi in modo luminosis- 
simo più che mai a tutta la ragonata del popolo d’ I- 
sraele , e mise un santo spavento in tutti quanti Alcuni 
increduli , per vero dire , tentarono di provare che tutto 
questo apparato fu illusione , cd effetto dell' arte ; ma 
prìa che noi rispondiamo alle costoro futili oliiczionì , 
ne piaccia osservare , come il testo ci fa sapere ' , che 
Iddio fece intendere la sua voce non solamente a Mosè, 
ma eziandio a tutto il popolo. 11 Signore disse : io soti 
jìcr venire a voi nell' oscurità d‘ una mu’olm , ajin- 
cliè il popolo ni' intenda , come io vi parlerò , e ^'i. 
creda per sempre. Le divine parole furono prounuziate 
.adunque con distinta , ed alta voce , il che bastava ot- 
ti uiaiueute a determinare gli Khrei , sempre indocili e 
vacillauti , a porre in Dio intera fidanza. Se questo 
stalo non fosse , forse avrebbono sosj>eltalo , che Wosè 
fingesse se aver colloquio colla Divinità , siccome alcuni 
legislatori , acciocché fossero io maggior pregio le loro 
leggi , diedero ad intendere in processo di tempo. Mi- 
nosse per atto d’esempio, fece credere di f.ivcllart>> 
« 'grclaincnle con Giove , Licurgo con Ajwllo , Zoroa- 
s'.ro con Oromase , Zam >lsi con Zcsta. Per tòglierò 
a Itiiique così fatti sosj>eUÌ , dichiara Iddio auticip.ita- 
i.’ienle eh’ egli rivolgerà le sue parole a Mose , c il di- 
chiara con voce si alta , si disliiita , e nella prescu/a 
di SI grande «ludtitudine , che nessuno possa mai dubi- 
tire, che non .sia stato scelto da Dio per loro intimare 
i suoi cumandamei\ti , c loro comunicale i suoi orucolL 
I £>i>d{) c. tj. ». i. e g. 
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La Vulgata dice ancora ‘ che Mose favellava a Dió , 
che Dio gli rispondeva ; (vl il testo ebraico soggiu- 
gne beqol , in voce , mercè della voce. Mon era adim-» 
que una segreta rivelazione > poiché Iddio parlava a 
Mosè per modo sensibile , e si faceva intendere eoa 
voce articolata. » Ma, ripigliano alcuni increduli, la' sol- 

> leci Indine , che prese Mosè , di • sco.slare ivi appresso 
» il popolo , e i sacerdoti stessi dalla montagna dei 
3» Sinai desta naturalmente sofpetti intorno alla verità* 

» delle maraviglie , che quivi furono' operale. Se elle 
» stale fossero reali, non illusorie, non avrebbe egli 
3> lasciato di invitare gl’ Israeliti ad accostarsi , affine di 

> convincerli , sempre più della divinità della sua niis^ 

» sione ; di che , non è fuor di luogo il credere questi 
3# tuoni , questi lampi , questo fuoco , questo fumo che 
» tutta coperse la montagna , questa tromba , che suonò 
V con grande squillo , essere state arti di Mosè , eh’ el 
» fu. sollecito di preparare con alcuni suoi confìdenli; 

i ^ 

» le quali cose veggìam tuttodì nell’ opera. Gli antichi 
» conosccano non altrimenti che noi* si fatti giuochi, 

» che veggiamo in uso appo i Greci, ed appo i-Romani/ 

» 'Lo scoliaste di Aristofane ci fa sapere , come egli era 
» appresso' gli Ateniesi un luogo dietro la scena , dove 
3» imitavasi il ^rumore del tuono. Polluce parla di una 
3» macchina somigliante ad un casotto girante , dove si 
» faccano apparire folgori che cadevano. Vitruvio ^ dice 
» doversi cangiare le scene qualunque volta cangiasi 
>» soggetto , o pure qualunque ‘ Iddio vorrà scendere 
n colle folgori , e co" tuoni inaspettati. Le trombe par- 
» lauti , che ingrossano d’ assai la voce , erano note agii ' 
3> antichi ; ed il P. Kirchcr ci ha dato la forma d’ una 

I 

» tromba , della quale ei dice , che si servisse Alessan- 
33 (Irò per favellare al suo esercito ». 

I lb;d, ▼. 19. B Lib. $. C. 7. 
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Mi noi chiediamo agl’ increduli : Mosè fii egHin-’' 
^ato da Dio colla potenza di’ far ' miracoli , o pure hi 
egli un impostore, che cercasse d’ ingannare con aggi-' 

' ramenti di destrezza? S’egli fu mandato da Dio, imi'-' 
racoii del Sinai non possono essere illusione,' poiché non^ 
si usa l’artificio, se non quando manca il potere: che' 
s’ egli fu uli impostore , ci dicano adunque gl’ increduli 
per qual giuoco di destrezza , facesse egli piombar sul- 
l’ Egitto un’ ori'enda grandinè , come ravvolgesselo in^ 
ispavéntevoli tenebre per lo spazio di ben tre giorni ,'’ 
come costringesse 'il marea dividersi per aprire il varco' 
agli Ebrei', come nutricasse per ben qua rant’ anni pia’ 
di due milioni d’ uomini in un deserto, e come facesse 
' scaturire un fiume da una rupe ? Diciamo un fiume 
poiché non bisognava minore quantità d’acqua per si' 
grande popolo, e per gli animali tutti "eh’ ei* seco traeva.'" 

< ' 2.° Ma qual comparazione può mai farsi fra il tuoìio^ 
simulato dei teatri, che faceasi gittando picciole pietre^' 
da un barile in una caldaja di rame, il che produceva* 
un tal rumore , che non era udito lungi mille passi : ’ 

' qual comparazione , diciamo , può farsi mai di questo ^ 
fracasso con quello del tuono che spavéntò si fattamente ’ 
più di due milioni di creature umane ;'che occupavano 
^ un campo lungo molte leghe, che e’ supplicarono Mosè ^ 
‘ che ei nledesimo lor favellasse , e che il Signore non 
favellasse più con essi per lo timoi'e che non avessero 
a morirsi di spavento? 

" Qual comparazione vi ha mai tra fiamme , che pro- 
duce la pece resina pesta, e che sono rinchiuse' in uno' 

^ spazio che non supera i trenta piedi , e i lampi che ri- 
schiarano si grande orizzonte ? Qual comparazióne può^ 
farsi mai fValle trombe parlanti , le quali diffondono la 
voce solo mille passi lungi , e quella, che si fece inten- ^ 
derc dal Signore ria tutto quanto il campo ebreo ^ che 
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e rat pure sì vasto ? ^aai prodigiosa qnanthÀ d? legne nos 
sarebbe stato necessario tagliare , per serbar vivo per 
ben sette di sopra questa montagua questo gran iuoco, 
che pe copriva la vetta ?, Una sì grande fatica sarcbbesi 
mai potuta fare , che noi sapesse un popolo cosi nu> 
lìieroso ? . ' 

5.° Si dirà forse , che il Simai divenisse un vulcano 
o montagna vomitante fuoco ? Ria questo vulcano al 
tulio miracoloso ha così fatti caraUtri per cui distinguesi 
in modo solatine da tulli i vulcani naturali: Gl’ incre- 
duli , ebe si mostrarono si poco dotti, • si poco assen- 
nati da fare cosi sciocco pr.ragone , non isdegnino leg- 
gere le d'wcri/ùoni , che gli antichi , e moderni autori , 
■ne hanno fallo Etna , verbigrazia , c del Vesufio , 
n degnino esaminare , se il inonlc Sinai fosse lor# mai 
soini^ante. Una montagna , che una volta abbia vomi- 
tato hatume, c materie «omb usti bili, prenda qiiindi una 
fioraia che non perde mai inloranionta , formandosi in 
essa una bocca , un’ apertura pii\ o ineu grande , che 
sussiste eziandio dopo l’ eruzione. Ora si è egli detto 
niiUa mai di somigliante de) Sinai ? Qual viaggiatore , 
q;iaU storico «e ne ha data così fatta idea ? 

^ Ria noi sappiamo p^r Io contrario vedersi tutla^via so* 
.pra la sua vs^uudb cappella fondata in sul terreno sa|> 
djssimo. Or come adunque si possono ipai- metter fuora 
conghvetlure cotanto puerili , quali sono appunto quelle 
che veniam confutando ? 

Vorranno forse avere in luogo di favola la nar- 
rozion dì llo-i ? Ria questo ,Iogìslat«jre chiama in lC4|li- 
moiiio di questi prorligj gli Ei.rci medesimi quarant’ an- 
ni anprcé.so \ U volto di lui adtirno di luminosi raggi 
da q lel fitto inuanzi era un aliro prodigio abituale^ 
fbc rimembrava il primo Finalmente egli stabilì pey 
; briit* p< $ T. e se^uQiUj. i c. 5^- v. 3^. 


, IlfSdDO NOTA XXm. 5» 

iMonnmcTilo <\\ questo gran fatto la festa delle settiniane 
o veramente della Pentecoste , festa la- quale fu cele- 
brata da quei tnedesiini stati spettatori di questi diversi 
ov^’cnimenli. 

Con tutto ciò si fece .un" «Tira obie?.iotie a questo pun- 
to di storia., dicendosi , come P autore del Pentateuco 
contraddisse a se medesimo'; conclo.^iache dopo aver 
molte volte ripetuto, che questi avvenimenti furono m 
sul monte Sinai , ei dice ‘ che avvennero in siilP Orch-* 
ho. Ma tutti i viag:j]at(»n , e tutti i g'^ociyrari si anticlu 
clic moderni ci racrcont''rio , cotne P Orrbho , e il Sh 
nai sono due sommità della montagna medesima , l'ima, 
delie q»iali guarda Pldumea, c P altra P Arabia, c que- 
sta essere la più alla. 

^OTA XXVIII 


Su! capitolo XX dell Esoda 


» niogna credere , dice' Voltaire che Dio parlasse 
)» rgi.’.io , dieendosi nel salmo oUantc.simo , come i Giu- 
» dpi furono altamente maravigliati , porche non inlem 
» devino la lingua che parlavavi di là dii marK'rwso. . . , 

» Se il Pentateuco fu scritto colà nel deserto, non potò 
» dettato in altra linjpja che ne! P agi Aia , dap^, 

»> p'>icfic , non essendo, ancora gb Kbrtt <arl paese 

» di C^nnan, e! non potevano sayy"e la liog;u.') di questi 
» r^nonci , che in proceaso di t#nipo divenne la; 

V pog ì? ebraica, Ma possiamo •up|)orre che il Penta- 
» fo«;se tradotto di>po nella lingua della Paloitin» • 

>» eb^ era im idioma del Siriaco ». 

D.ave pure noi conesdessitno al critico , che i Giudei 
non intendessero la lingua parlata oltre il ipar I\p&^o j 

I pe»t. 9. 5- «pieg. 
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c ch« la linqiia dei Cananei fosse appunto lo stesso ìdìo-' 
ma file quello degli Ebrei , pure noi sostengliiajiio , clic 
non ne segue per niun modo , che Dio non potesse fa- 
tellarc agli Ebrei se non egizio. La lingua , che parla-’ 
vasi di là dal inar Rosso , si era 1’ araba , ma perchè 
gli Ebrei non atrebbono per avventura inteso 1’ arabo, 
ne segue forse , che egli non avessero inteso se non 
1 ’ egizio ? Abramo , ed Isacco non aveano fors’ eglino 
il lor propino linguaggio, che non era nè V egiziarn nè l’n- 
ràbo ? Giacobbe , e sua famiglia non la parlavano forse 
allorché vennero a fermare stanza in Egitto? Raccolti 
nel territorio di Gcs.sen , la conser\’arono pur questa 
lingua ; che se la necessità d’ avere continuo commercio 
cogli Egizj ne li costrinse ad apparare quella di questo 
popolo , non fu però eh’ egli dimenticassero la prima , 
nella quale proseguirono a favellare tra loro. Ora ap- 
punto in questa lingua piacque a Dio intimare i suoi 
comandamenti a Mosè, perchè essi li conoscessero : e fu 
appunto l’ ebraica. 

Che se quella daC Cananei fosse precisamente la stessa 
siccome il critico si dà a credere, ( secondo il sig. Bar- 
telemy, memorie intorno i monumenti fenicj, la lingua 
fenicia s’ attiene più dirittamente alla siriaca che all’e- 
braica ), il Pentateuco non dovette, nè potè essere re-' 
cato in cananeo , poiché era scritto in ebreo , e se la 
lingua cananea era un idioma* del siriaco, siccome ei 
dice eziandio , la lingua de’ Cananei sarà stata la stessa 
in quanto ai fondu , che qiiella d’ Abramo , e della sua 
famiglia , che era oriunda , ed aveva abitato , non al- 
trimenti che Tare , e Giacobbe , la Mesopotamia , e la 
Siria. Ed ecco come in tal modo le confessioni del cri- 
tico co.spirano co’ fatti a confutare le sue false asserzioni. 

In quanto poi alle obiezioni non men vaghe, che fri-’ 
volc , che ei soggiunge contro l’ autenticità , e la vera- 
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•tà del PeaUtenco, e altri libri della S. Scrittura 
veggansi le nostre òsservazioui preparatorie.; ,che perci«b 
che si attiene, alle storie teologiche dei‘Bratuani , dei 
sacerdoti di Zorastro, d’ Iside, e di .Vesta, noi gli con- 
cediamo , come elle erano di belle favole... 

Ma queste antiche favole, siccome abhiam dimostrato, 
erano rozzi ravvolgimenti , sotto t quali la superstizion* 
coperto aveva , contraffatto , ed alterato le antiche tra» 
dizioni intorno alla creazione del mondo , ed intora% 
alia natura di Dio , cd al culto che gli è dovuto. 

NOTAXXIX^ 

Sul versetto 4 del capitolo XX dell'Esodo, ' 

f 

» La proibizione di foggiare alcuna immagine, dic(t 
a Voltaire ' , non fu mai osservata ; conciossiachè Alos^ 
a stesso facesse scolpire dei cherubini che collocò in sul- 
» r Arca , non che un serpente di rame ; e Salomone 
» mise vitelli di bronza nel tempia ». 

Ma Voltaire confonde le immagini fatte, perchè si»' 
no di emblema , di accompagnamento , e di sostegno, 
con le immagini dei corpi sì celesti , che terrestri o 
mcquatici , che l'uomo Jasii , perchè sieno l’oggetto 
del culto, che si adorano, e servono, tacendo con in- 
signe soperchicria nella sua pretesa traduzione queste 
essenziali parole ; voi non le adorerete altrimenti, non 
le servirete , pfirole , che tolgono al tutto la sua obie- 
zione. Egli è poi si falso, che questa legge non sin tnaf 
stata osservata , che negli ultimi tempi i Giudei veg- 
gendo r idolatria distesa generalmente sopra la terra , 
appena credevau lecita alcuna sorta di figure , benché 
esse latte non (o$&ero per essere adorate, e perciò notx 

r Uib . 
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contrarie alla lcgg«, per condannare più formalmènlé 3 
culto degli idoli : scitijx>losa osservanza, la quale fu pure 
cagione occasionale delle ultime guerre eh’ ebbero coi 
Romani, rifiutando pertinaci di ricevere appresso di se 
ie acquile romane. - _ 

k 

f * 

NOTA XXX - 

" I 

Sut 'Versetto S del capitolo ' XX dell* Esodò . . 

» Gr increduli ailermano ' ninna cosa abbassar tanto 
» l’ Essere onnipossente , quanto il fargli dire eh’ egli è 
» geloso M. ' 

Ora è egli abbassare l* Essere onnipossente , taoi ri- 
spondiamo, il dire che per ammaestrare le sue creature 
ragionévoli egli oppone* la sua onnipotenza creatrice, 
c governalrice del mondo agli idoli impossenti , eh’ ci 
loro "proibisce di adorare? Ma non sono già queste le 
false diviuità , onde il Signore è geloso, poiché elle so- 
no un niente , ma sì bene il cuor dell’ uomo fatto dà 
lui per amarlo , e servirlo , é quello di cui egli é geloso. 
Ma questa gelosia in Dio' non é già un movimento di^ 
sordinato , che turbi il suo riposo , altro non esscndó 
ehe 1’ atto eterno di sua santa Volontà , ,ch« disapprova 
il male e decreta pene contro a coloro che il com- 
mettono. • . 

» Ma Iddìo disse pel suo Profeta ^ : ho sentito contro 
» Sionne una violente gelosia y la quale m’ha* recalo 
» gravissimo sdegno. Una passione tanto' bassa, ed odiosa 
» si addice ella forse a Dio ? Ei sembra , dicono ezian*- 
>i dio gl’ increduli , che Dio s’ abbia per male , allorché 
» noi amiamo altra cosa fuori di lui , il che è non meno 

I 

h assurdo, che si fosse la prevenzione dei Pagani, i quali 

I Voìtaire Bib. s^;eg. », Zac. c. 8. ▼. a. 
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SI avvisavano , i loro Udii essere invidiosi e gelosi 
» della prosperità degli uoinini ». 

Nella nostra Nota sulla Genesi, abbiamo spie- 

gato perchè , ed in qual senso i sacri scrittori sembrino 
attribuire a Dio le passioni degli uomini. Senza eh’ ei 
senta queste passioni , Dio sembra operare per modo 
di esempio, come s’ egli fosse geloso. Siamo costretti an- 
cora favellar di Dio , siccome facciamo degli uomini , 
non potendo creare un linguaggio* acconcio ad esprimere 
gli attributi, e le azioni della Divinità^ Dio vieta di pre- 
stare alle creature il culto a lui dovuto, e minaccia di ga- 
Sligare coloro, che sono colpevoli di si fatta profanazione* 
Nè già perchè egli abbia mestieri di questo culto , o 
perda cosa alcuna della sua felicità, allorché gli uomini 
gliel negano ; ma si bene perchè P idolatria , e 1’ em- 
pietà sono assurde , contrarie alla diritta ragione, ed al 
buon sesso , sempre accompagnate dal disordine, e dalla 
ingratitudine , e quindi all’ uomo perniciose. La gelosia 
di Dio adunque altro non è in ciò, vogliam -ripeterlo , 
che la sua suprema giustizia, e la sua bontà verso l’uo- 
mo. Nè quindi procede per alcun modo , che Iddio ai 
proibisca d’ amare altri che lui, ma ci comanda per ,1’ op- 
posto di amare il prossimo nostro come noi stessi , nè 
solamente i nostri amici , ma eziandio i nostri nemici , 
e di giovare a tutti ^ : ci proibisce di non amare alcuna 
cosa ‘quanto lui, e di non preferirgli nulla. 

Quando i Pagani attribuivano ai loro Dei la gelosìa , 
se. gli rappresentavano siccome somigliautL ai piccioli 
tirannetti, invidiosi e sospettosi, da cui erano circondati , 
laddove i sacri scrittori per gelosia di Dio intesero la sua 
giustizia vendicatrice, che punisce gii uomini orgogliosi, 
ingrati, insolenti, e che .vogliona vivere indipendenti 
dalia Divinità. 

I Matt. c. 5* V. 44* 9 4^. 
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''.v 

ìu alleanza finalmente fatta da Dio col suo popolo è 
'faffi gurata in parecchi luoghi della Scrittura * ; è raffi- 
gurata , dissi sotto r emblema d’ un inatrimonlo , iti 
cui Dio chiama se medesimo marito delia (^lilesa, e fa 
considerare V idolatria del suo popolo , siccome nn adul- 
terio ’ , e seguitando sempre la stessa metafora , si .dice 
geloso della fedeltà d' una sposa eh’ egli ama , la quale 
espressione non che ci mostri Dio essere suscettivo di 
'si fatta indegna ' passione , della gelosia , testifica solo 
l’ eccessivo amore che Dio nutre pel suo popolo , e 
1’ esser disposto a punire severamente que’ suoi sudditi^ 
quali non che risponder alla sua tenerezza profane-^ 
npmo la sua gloria co’ vani idoli 
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Sullo stesso versetto 6 del capitolo XX deir Esoda 


M 11 gastigo , di cui si minaccia ^ la terza , e la quarta 
h generazione innocente d’ un avolo colpevole , sembra 
» agl’ increduli una atroce ingiustizia. Di# detto aveva 
» a^ Giudei , ripetono eziandio altri increduli : io cer- 
» cherò r iniquità dei padri nel figliuoli 5 fino alla 
I) terza e fpiarta generazione di quelli che mi odiano ; 
» ed avevali minacciati dì farli perire a cagione del 
» peccali loro, c di quelli dei loro padri 6. pure sembra 
a che dira il contrario per bocca di Ezechiele , il qual 
» profeta pone iin capitolo intero a confutare il prover- 
» bio de' Giudei schiavi in Bahllonia, i nostri padri 
» hanno mangiato V agresto , e noi nc abbiamo ina^ 

j Esechit^Du c. V «). Grr« «j ^ I.a»a o (i*. r. 8. ProT» c. ’6«. 

C- a V « Osea c. a. V iQ » S4 

# lA«nt. c 3:' V i6 Jud c. i i 4 Voftaire -Bib. spJeg. 

▼ . 17. Gtjrem c. t. 9. e lO* 5 Ueuf. c. 5 . 9. 

Isaìa c. 1» V. !.. ^evitico c. a6. t. 59- 
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3 » ciilitl , ed allegati i denti , sostenendo per parie di 
» Dio ‘ ciò esser falso , ed opponendo loro questa rnas- 
» sima assoluta : colui die peccherà , morrà ; io giudi- 
» chcrò ciascuno secondo le sue opere. Or come conci- 
j* Ilare questi diversi luoghi della Scrittura »? Ciò non è 
malagevole , noi rispondiamo, polcliò quivi parlasi degli 
adulti, non già.r/e/ fanciulli iu tenera età, il che ò 
chiaro per le frasi con cui sono concepiti questi luo- 
gìii. Dio minaccia di punire fino alla quarta generazione ? 
coloro ^ che lo hanno in , coloro che imitano i 
peccali dei loro padri , e non quelli che se ne correg- 
gono , il che dimostra appunto evidenlerncnte il testo 
caldaico, il quale dice espressamente : Io sono V Eterno ^ 
il Dio geloso, che vendica i delitti dei padri sui FI- 
GLIUOLI COLPErOLl ecc. QUJNDO I FIGLIVCF 
LI IMITANO I PECCATI DEI PADRI LORO. Per 
la qual cosa Ezechiello dimostra ai Giudei schiavi, eh’ ci 
portano la pena non già dei peccati dei lora padri, ma 
dei loro proprj, che dove e’ si correggano, Dio cesserà di 
affligerli. Il’ che si è appunto la confutazione della mas- 
sima degli odierni Giudei , i quali iinputano le lor pre- 
senti disgrazie , non già alla loro malvagità , che il loro 
accecamento non lascia ad essi conoscere, ma si bene 
alla idolatria dei loro padri , si nel deserto che nella 
terra di Canaan. Questo non toglie però che i fanciulli 
in verde età , non sicno ravvolti nel comune flagello , 
siccome il diluvio, la rovina di Sodoma, un contagio ecc.; ' 
se nonché può Iddio ricompensare in altra vita coloro, 
a cui toglie la presente; ei solo sa provvedere al ben . 
comune della società, e riparru*ie i danni, nò' potrebbe 
dirsi ingiusto in alcun senso eziandio se ci punisce di 
morte i figliuoli pei delitti dei loro padri. Ella sarebbe 
per vero dire crudeltà per parte degli uomini il trarr* 

I Ezprliieìe c *8. \ ^ 

Voi, IH. 5 
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a morie j figliuoli , pel delitto dei loro padiì , crudeltà^ 
della quale solo un tiranno è capace^ perciocché i so- 
rrani cd i magistrati non hanno diritto di vita, e di 
morte se non per un delitto personale, e il sovrano può 
ancora privare delle dignità un suo suddito per delitto 
di ribellione, confiscare i suoi beni, e mandarlo al sup* 
plicio. Egli è. pur vero, che questi figliuoli, nati, e na- 
scituri , sono perciò decaduti dai loro privilegi, dalla 
eredità, e dalla fortuna'; di cui goduto avrcbJtono, se 
stato non fosse il delitto, dei loro padre; ma in. ciò non 
vi ha ingiustizia; c^nciossiachè si convenga al comun 
)>ene , che un malfattore possa punirsi non solamente 
nella sua persona , ma eziandio in ciò che egli ha di 
più caro , essendo un freno di più contro ai delitto, cd 
a più forte ragione può anche Iddio operare in tal mo- 
do. Quanti privati, che non ebbero parte veruna nelle 
ingiustizie , che eccitano la vendetta di Dio contro una 
intera nazione , non sono ravvolti nelle pubbliche cala- 
mità ? £ non veggtarn forse i falli di un regno passato 
ridondare sulle età seguenti , ad onta degli sforzi che 
fannosi pcT emendameli ? Gli increduli adunque, nientre 
accusano la legisiazion dì Mose, oppugnano ad un tem- 
po e la provvidenza universale di Dio, e i principi 
Aiovunqiie ricevuti. Per altro 1’ originale , o sia il testo 
ebraico espone il versicolo quinto del ventesimo capi- 
tolo, non che i versetti cinque, sei, e sette del capitolo 
trentesimo l^arto deif Esodo, in modo da chiudere 
interamente la bocca agP increduli , nè lascia ombra di 
difficoltà , suscettivo eziandio di tre sensi , o diverse 
spiegazioni. 

Le preposizioni icmet, et tradotte ro/7rn, pos- 
fiono eziandio siguificure fjtr* di maniera che il testo 
può tradursi in tal modo ; visitando V iniquità dei pa^ 

* h 

1 1. i'aruH,). c. t. 5 . c S.U- mì9 s5 t- 4- 
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giri per mezzo de' figliuoli^ cioè dando loro p€r gastt^ 
gameli figliuoli quali era Assalonne, il quale fu T istru* 
mento , di cui 'servissi Dio per punire Davide de’ suoi 
delitti: ^ ' 

La stessa particella hai degli Ebrei significa ezian- 
dio in favore 'y ed in tal modo ne avrem questo senso: 
visitando V iniquità dei padri IN FAVORE dei fi- 
gliuoliy cioè per distogliere i figliuoli dai medesmi de- 
litti, il che concorda perfettamente colle saggie^ mire 
delia Provvidenza , la quale usa bene spesso il gastigo 
de’ malvagi , siccome un’ insegnamento per gli uomini 
dabbene. ' 

3.° Può tradursi ancora secondo il testo ebràico ^ : 
io sono un Dio geloso , che DISTRIBUISCE LE DI- 
MORE dei padri ai figliuoli fino alla terza e quarta 
generazione , eziandio di quelli che mi odiano , ma 
che usa misericordia in mille generazioni a coloro 
che mi hanno in amore ecc. E qui è da notare, come 
la parola generazione non trovandosi nell’ originale', 
quelli di terza e di quarta che sono qui in plurale ^ 
possono intendersi della distribuzion de’ beni, il cui va- 
lore fosse accresciuto ai triplo e quadruplo ; ma che , 
in quanto alle misericordie , che Dio rìserba a coloro 
che r amano , e l’ ubbidiscono , elle sono lealaphimy à 
migliaja , cioè innumerevoli. Tutto qui è promessa , e 
tutto quivi è destinato a ritrarre gli Ebrei dal culto 
degli idoli. 


I Esodo c. i4« Nuiu c. t Vengasi Ist TTnìV. Trad. dal» 

:«5 V. i3. Giosaè c. io. y. l'Inglese. Kdiz. <U Parigi tyia, 

ProT. c, Zk> V* 8. 4* Kou li.' 
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NOTA XXXII. 

Sul versetto \ del capitolo XXII dell’ Esodo. 

f 

» Ond' e, dieono*grìncrcduIi,‘chc 'per un bue st ol>- 
*> bliga il ladro a restituirne cinque, e per un agnello 
» quattro soltanto? Ght mai potrebbe render ragione di 
^ si capricciosa diflercnza »? * 

Ciò è ordinato , noi rìspoudTamo , perchè egli è pii\ 
agevoi cosa l’ involare buoi , che pascono lungi gli uni 
dagli altri , e si lasciano sbandati qua e là nei prati , 
che il nibare pècore, le quali sogliono d’ ordinario es- 
sere Vagunato sotto gli occhi del pastore ; in guisa che 
Mosè riguardò nella maggior severità della .pena l’age- 
Tolezza di nascondersi rubando buoi. Al clic potremmo 
aggiugnere il bue essere di maggior vantaggio, che non 
è la pecora, e che perdendo il primo, perdesi il IVnlto 
della fatica , di cui è* capace;* e la coltura delle terre 
pnò sofferirc pel furto, che facciasi d'un bue, e recar 
quindi maggior perdita al proprietarìo, che non è quello 
che egli 'avrebbe compoitato se tolta gli si fosse solo 
una pecora. Senza clie b gran dififerenza nelia bontà 
de’ buoi, e quello che- crasi rubato poteva essere dì 
maggior servigio che molti altri ; ecco il perchè biso- 
gnava restituirne cinque. ‘ ^ ' 

» Ma perchè, ripigliano gf increduli , il ladro, invece 
» del quadruplo e del quintuplo , era condannato sol- 
ai tanto al doppio, dove T animale involato si trovasse 
» vivo tra le sue inani ?» 

'Nulla è più agevole che il rendere ragione di questa 
mitigazion della legge' perciocché in tal caso si può pre- 
sumere I.® che i! ladro sia stato tocco da pentimento, 
e siasi proposto di restituire il mal tolto , di che^iiou 
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meliti si . gran rigore. a.° 11 padrone ricupera senza 
molla fatica ciò ‘che gli è stato tolto. 3.° Nella prima 
legge non può più restituirsi T animale vivente , ma 
bensì per la seconda , laonde non restituendosi P ani- 
male involato , può avvenire^ che il padrone senta una 
perdila rilevante, tanto per lo servigio che ei traeva da 
questo animale , quanto per V affezione che ei gli por- 
tava , il che il legislatore ha giudicato convenevole cU 
compensare , ordinando una più grande restituzione. 

Finalmente gl’ increduli vogliono a qualunque costo f 

trovare^ contraddizione in questa legge mosaica, ed o|>- 
pongono queste parole dei Proverbj ‘. « Non si dispre- 
» già un ladro s’ ei toglie per empiere il suo corpo 
» quando ha fame, e s’ egli è preso dovrà rendere sette 
» volle altre Ita uto , e dare quanto ha in sua casa ». 

1. ° Queste parole sette volte altrettanto significali 
solo ima restiluziune abbondante e maggiore, senso che 
hanno ordiua riamente questi vocaboli 

2 . ° Questa espressione sette volte può riferirsi alle 
ricadute del ladro , come se si leggesse c c quando si 
trovasse sette volte in delitto, sarà cbi>iigato soltanto 
alla restituzione , dando tutto ciò che avrà in sua casa 
per pagare. 

3. ° Forse parlasi qui di un ladro iiotliirno , preso in 

sul fatto , il • quale siccome sarebliesi potuto uccidere 
^seuza colpa , cosi potevasi legalmente condannare alla 
restituzione dei scttuplo. ^ • 

4 . ° Può essere finalmente, che sottorii regno di Sa- 
lomone , la misura della restituzione iu caso di furto 
sia stata accresciuta , a cngiouc delle grandi ricchezze 
dei particolari e dei pubblico. 


1 C. G T. 3o. e 5i. 


t G«n c. r. a4* Sd. 1 1 r. ec. 
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NOTA XXXIU • 

^ Sul versetto i8 del capitolo XXII dell’ Esodp. 

» La pena di morte contro ai maghi ' prova che i 
» Giudei credevano alla magia ». 

Chiamasi magia 1’ arte di operar cose maravigliose , 
e che pajono soprannaturali, mentre non ci seniamo 
se non delle fone create , quindi è , che questo nome 
ai prende in buona o mala parte , secondo i buoni o 
mali afTctli , che si attribuiscono alla magia ; - i quali 
effetti potendo essere naturali, o artificiali, o diabolici , 
perciò appunto dividesi la magia in naturale, artificiale 
e diabolica. 

' La magia naturale produce straordinarj effetti, e uia- 
ravìgliosi , mercè delle sole forze della natura , per e- 
sempio , la calamita , che attrae a se il ferro , senz’ al- 
trimenti toccarlo ; nè altro è , a dir vero , che una 
contezza dei segreti più reconditi della natura , e delle 
lor virtù singolari , onde procedono effetti che gl’ igno- 
ranti credono maraviglie ed incauti. 

La magia artificiale sì è un arte ingegnosa, la quale 
mercè i principi delle scienze, o la destrezza delle mani 
opera cose straordinarie, di che non dobbiamo avvi- 
sarci , che quanto è nuovo , e ne sembra mara>'iglioso 
si operi per virtù del demonio a cagione che non pub 
concepirsi come questo sia naturalmente possibile. E’ ci 
sono cose che i più dotti malagevolmente sanno com- 
prendere ; e siccome si producono a’ di nostri per mezzo 
della calamita, delia elettrìcitù, di particolari inchiostri, 
deir ottica , della catottrica ecc. , e per mezzo di inge- 
gnosi accozzamenti dei numeri e delle carte , cotali ef- 

1 Vvltiìr* Bib. .ipirg. 
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fcùì , la cui cagione è cotanto celata , i piu cbiacoTcg- 
genti eziandio ollrcinodo confondono, dove ne voglian» 
render ragione; cosi tanto maggiormente i meno illutm- 
nati non debbono maravigliare, se e’ non possono spie- 
gare quanto veggono operarsi. 

La magia diabolica finalmente , a cui dassi ancora 
il nome di magia nera , o goezÌA si è quella , che pel 
ministero del demonio produce straordinari , e inaravi- 
gUosi effetti , superiori a tutte le forze della natura , e 
degli uomini ; non però a quelle dei demonj; della quale 
magia parlasi spesse fiate nella S. Scrittura , che uc la 
condanna , ed appo la quale i maghi sono rappresentati 
siccome in odio a Dio , ed agli uomini. Or qual idea 
dobbiam noi averne ? Che vi ha egli di reale , o di im- 
maginario , di naturale , o di soprannaturale nelle co- 
storo operazioni ? Sono elle sempre umane astuzie , « 
pure prestigi del demonio? 

Se noi consultiamo gli scritti dei filosofi moderni, in- 
torno a ciò, ben poco potremo apparare, conciossiachè 
per fuggir la fatica di svolgere la quislione, e’ 1’ abbiano 
supposta decisa secondo le lor prevenzioni. Ma costoro non 
hanno, quanto si conveniva, distinto le dilTerenti specie 
di magia , verbigrazia le malìe, la divinazione , gl in- 
cantesimi, le fattucchierie, i maleficj, i sortilegi, tutte 
le quali pratiche essendo dilTerenti, si conveniva a cia- 
scuna uu particolare esame; che se noi ci facciamo a 
domandameli dell’origine, e’ rispondono con nianicra 
. magistrale e grave , tutto questo essere a noi venuto 
dall’ ignoranza ; non ponendo mente, che essendo 1 igno- 
ranza difetto di cognizione, questo difetto, o negazione, 
che vogliani dirla , non produce nulla , non rende ra- 
gione di nulla ; ma ci è mestieri di cagioni positive. Pre- 
tendono costoro che a’ giorni nostri la filosofia, o la co- 
guizion della natura, abbia ridotto al nulla il poter dei 
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demonj , e dei maghi ; ma sono erratL Se la magia k 
rarissima appo noi , fu coimme un tempo , ed altrove 
si esercita tuttavia. Or perchè mai gli uomini vi hanno 
creduto ? E perchè non dohbiam noi più prestarvi cre- 
denza? Ecco quello che i filosofi dovean pure darci a 
conoscere. E’ giudicano che quanto leggesi della magia 
nella sacra Scrittura , nei Padri della Chiesa, nei Con- 
cilj , negli esorcismi abbia servito a nutrire la preven- 
zione dei popoli , e la credenza alle operazioni del de- 
monio , falsità , che noi abbiamo a distruggere. 

Per la qual cosa noi prenderemo ad esaminare Irre- 
vemente i ° T origine della magia , e quello che i filo- 
sofi ne abbiano pensato ; a.° quello che se ne legga nella 
sacra Scrittura , lasciando ai teologi quello che n’ ab- 
biano pensato i Padri della Chiesa, e le ragioni per cui 
si dovettero adoperare le benedizioni , e gli esorcismi 
per dissipare i prestigj dei maghi, contentandoci sola 
su questi due ultimi articoli di giustificare in poche pa- 
role i sacri Dottori del Crislianesimo, e le pratiche delia 
Chiesa Cattolica. 

E in i.° luogo l'origine della magia si è pur quella 
dell’ idolatria , della quale ella è una inevitabile con- 
seguenza , siccome per molti autori si è dimostrato *. 
Fra gii Orientali furon chiamati magi còlerò che sem- 
bravano aver contezze superiori a quella del volgo , • 
magia fu detta lo studio della natura, e della religione 
ed in alcuni cantoni della Svizzera il popolo chiama tut- 
tavia Maiges i medici empirici , ai quali egli attribui- 
sce particolari segreti per guarire gli ammalati. 

Appresso i Pagani, la cui imin.-ìginaziune era piena di 
una -moltitudine di spirili, di geuj, di demonj, o di Id- 

t Bayle. Rispoale ale questiooi lem. i. c. «. S- '*■ 

ri’ m> prov. primu parte c. SG. I' Acad. d-lle iscria tum 4- 
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dìi sparsi in tutta quanta la natura, che ne aniuiavano, 
pèr loro avviso, tutte le parti , e govemavanle , si at- 
ti'ibuìvan loro tutti i fenomeni , i beni , ed i mali*, le- 
tempcste , la sterilità delle campagne, le malattie, e le 
guarigioni ; e con più di ragione tutto che pareva stra^^ 
ordinario , maraviglioso e soprannaturale ; ora secondo 
queste idee, che essi ne avevano, montava il sapere co- 
me si potesse ottenere la loro benevolenza , e placar- 
neli quando erano iiritati ccc. 

Chiunque fosse creduto avere questa contezza, la dote 
di far del male , o di guarirnclo , di indovinare le re- 
condite cose, di predire gli avvenimenti, d’illudere gli 
occhi con aggiramenti di destrezza, riputavasi avere ai 
suoi cenni uno spinto , o più spirili , sempre presti a 
recare in atto i suoi voleri ; e coloro che si servivan > 
\ a que’ tempi della magia per far bene agli uomini era- 
no avuti cari, ed onorati, laddove quelli che se ne gio- 
vavano per fare altrui del male, erano detestati, e pro- 
scrìtti. Cosi fatta era 1’ opinione , non pure degl’ igno- 
ranti , ma eziandio dei più celebri filosofi , sosteuendo 
tutti concordemente, gli astri , gli elementi , gli animali 
essere mossi da genj , i quali disponevano di tutti gli 
«vvenimcnti .* sulla qual prevenzione era fondato il culto 
che lor prestavasi , culto approvato da tutte le sette fi- 
losofiche. Su questo pregiudizio appunto lo stoico Balbo 
stabilisce ' il politeismo, e la religione romana, e Celso, 
Giuliano , Porfirio , ed altri rinfacciavano ai Cristiani 
d’ essere ingrati , ed einpj , negando di adorare i genj 
benefattori. Egli era adunque costante credenza nel pa- 
ganesimo, ed eziandio tra i filosofi ' , che un uomo po- 
tesse aver che fare coi genj, o demonj , il che concede 
eziandio Cicerone ®. Luciano nel suo Philopsendes riiv* 
* faccia questa sciocchezza a tutte le sette de 'filosofi, della, 
I Cicer. t. 9. ds Satura Dearaic. a Ibld. ì. ij'. - . > 
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quale non andavano esenti nè pure gli Epicurei ecc. 
quindi è,- che Celso e gli altri vollero riconoscere dalla 
ma^ia , o da questo, preteso commercio , i miracoli di 
Mosè^ di Gesù Cnsto, e degli Apostoli ecc ; non si av- 
visando essere doppia assurdità il pretendere che i de- 
monj , onde i Cristiani distruggevano il culto, avessero 
tuttavia commercio con esso loro, e il biasimare nei 
Cristiani quell’arte, che i- filosofi si recavano ad onore. 
Ma non si potè mai rimproverare ai Cristiani di' essersi 
serviti di un potere soprannaturale per far male a chic* 
chessia. . ' ' ' 

Ecco adunque la prima origine delle differenti specie 
ili magia , che vuoisi distinguere. Fu creduto che me- 
diante certe formòle di invocazione per carmina si po- 
tessero far operare i genj, il che fu chiamato incanti o 
malìe,* attirameli mercè dei canti, o mercè il suono di 
musicali striuiieuli , chiamasi incantesimi \ trarre i de- 
funti dalla tomba , e conversare con esso loro , è ap^ 
punto la jSfegromanzia ; riguardo al saper l’ avvenire, e 
conoscere le cose nascoste , vennero le differenti specie 
di divinazione , gli augurj , gli aruspicj ecc. ; mandar 
malattie, o cagionar danno a cui voleasi nuocere, sono 
appunto i malefici : annodare i fanciulli , ed impedir . 
loro il crescere è ajfasci nazione , o fattucchieria ^ 

dirigere le buone , o male sorti , e farle cadere su cui 
voleasi, egli è ciò che noi chiàmiamo sortilegi, o stre-^ 
gherie ; inspirare colpevoli passioni a persone delF uno; 
o dell’altro sesso, è ciò che dicesi filtri ecc.; il che 
tutto deriva dallo stesso primitivo errore.' 

E nel vero T impostura vi ebbe sempre mai la mas- 
sima parte ; poiché chiunque pretendeva essere più dotto 
degli altri, voleva comparire eziandio da più eh’ egli non 
era , giovarsi della - credulità degli ignoranti, farsi - am- 
mirare^ e temere. Ogni distributore di rimedj non la-r 
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sciava di mesceivi certe forinole ] cerimonie , e cautele 
che davano un non so che di maraViglioso all’ eftetto che 
ne seguiva , e di maggior pregio rendevano 1’ arte sua, 
il che è pur vezzo degli odierni ciarlatani. Acciocché una 
pianta a v èsse la virtù di guarire , bisognava che tu la ' 
coglicssi in certi tempi , e sotto cotale costellazione ; e ' 
li bisognava pronunziare cèrte oscure, ed inintelligibili 
parole / ecc. per lo che la medicina divenne una ma- 
gia ' composta di botanica, d’ astrologia, di furberia, e 
di superstizione. 

Se noi risalghiamo più alto, troveremmo il primo prin- 
cipio di questo errore nelle umane passioni, conciossia- 
chè daVyanità, 1’ ambizione, e la furberia degl* impostori 
da un canto ; dall’ altro la curiosità degli uomini , 1* a- 
vidità di procacciarsi ricchezze, la gelosia, la vendetta, 
la brama di perdere un nemico, gl’impeti d’ un disor- 
dinato amore ecc. fecero tutto il male : se non posso 
nulla ottener dal Cielo, disse nn^ anima furibonda, pie- 
gherò alle mie brame l’infemo.'^ 

^^Flectere st nequeo Superos ^ Aclieronta movebo. 

Ma la vera religione , anziché favorèggiare per 'nulla 
si fatto disordine, non ha mai cessato di ritrame gli uo-^ 
hiìoi , insegnando loro fin 'dal principio del mondo es- 
servi un solo Iddio, il qual solo ha creato, e governa 
r universo, distribuisce cosi i beni, come i'mali, dà 'la 
(anità, o la malattia* la vita, o la morte. Condanna essa 
tutte Je passioni proibisce* di ricorrere a veruna pratica, 
Superstiziosa i né fra gli adoratori del vero Iddio* veg- 
giamo regnare' alcuna superstizione, della cpiale abbiana 
dimostrató nella nostra Nota LXXXIII sulla Genesi essere 
stato esente il Patriarca Giuseppe. Nè già perchè i Giu- 
dei fosSèro dediti- alla magia, e vi avessero fede, la legge 

I Plinio l 3o. c. I. . . c ' 
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iiiosalca prominziò pena capitale contro a si fatte abo- 
minazioni , siccome Voltaire ne lì accusa; ma si bene 
perchè veduto avevano queste detestabili pratiche^ con- 
leci ate in Egitto , onde uscivano , c perchè erano per 
entrare in un territorio^ in cui erano tuttavia avute in 
credito. Quando sarete entrati nella terra che il 
stro Iddio vi darci^ si legge nel Deuteronomio * y 
gite V imitare le abbominazioni di quelli che P abi- 
tano : non sia tra voi nè mago , nè incantatore , nè 
uomo che consulti i pittoniy e gV indovini y o che trag- 
ga colla voce della tomba i morti per attinger da loro 
la verità , poiché appunto per queste pratiche , dete- 
stabili agli occhi suoi , Iddio distruggerà questi po- 
poli alla vostra venuta. Che se in processo di tempo 
alcuni Giudei si fecero colpevoli di magia, hi quando 
imitarono l’ idolatria de' lor vicini , ma questo delitto' 
non mal rimase impunito. 

Ci ha pure una terza cagione, intorno alla quale di- 
scordano i nostri filosofi, vo’ dire le operazioni del de- 
monio stesso, il quale, acciocché gli si prestino gli onori 
divini fece soventi volte sì fatte cose , che non si pos- 
sono ripetere nè da naturale cagione, nè dalla potenza 
di Dio , il che ha egli permesso onde punire gli empj 
che abbandonavano ^1 suo culto per secondare le lur 
passioni. Secondo i nostri avversar] nulla fu mal di reale 
in si fatte cose ; conciossiachè quanto gl’ ignoranti , e i • 
filosofi si avvisarono di vedere , e di fare di sopran- 
naturale , quanto i Padri della Chiesa hanno supposto 
▼ero , ciò che. gli storici e i viaggiatori hanno narrato 
quanto è dimostro dai processi dei tribunali , e dalla 
confessione eziandio dei maghi, tutto, secondo che essi 
avversar] avvisano , è iihmaginario , imposture , od ef- 
fetti puramente naturali; e noi sostenghiamo *pcr P op- 
1 C. i8^ r. Q. e lesueoli 
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posilo non esser dò possibile. Bayle , ed altri anno inr 
damo stesi ragionamenti intorno al potere dcllMmma- 
ginazione ed indarno ne hanno esagerati gli effetti; 
perciocché allora quando i inaleficj operarono sugli am- 
mali, non era certamente T immaginazione, che in loro 
operasse. E generalmente parlando, arinarsi di pirroni- 
smo, e negar tutti i fatti, accusare d'imbecillità, o di 
furberia > tutti gli antichi*, e' moderni autori, attribuir 
tutto a cagioni naturali, che non si conoscono, e~non 
si possono indicare, egli è puro un metodo assai poco 
filosofico ; metodo , il quale prova che sì temono le di- 
scussioni, nè ci sentiamo atti a render ragione di ndila; 
siccome Bayle medesimo ha giudicato *. ' ’ 

Tolga Iddio , che noi vogliamo ammettere ciecamente 
tutti i fatti riferitL dagli autori , che trattarcelo delia 
magia; poiché moltissimi dicpiesti fatti non baste- 
volinenle comprovali; e lien sappiamo, come per igno- 
ranza si sono spesse volte attribuite all’^ operazione del 
demonio fenomeni puramente 'naturali , sappiamo che 
molte persone , furono falsamente accusate di magia ', 
ed ingiustamente punite , ma quindi non consegue per 
olcua modo, che non ci sia stata mai magia pi'opria^ 
mente detta. • - 

a.® Diciamo, non trovarsi nulla nella sacra Scrittura; 
che abbia ' serrilo a mantenere fra t popoli la preven^ 
zione dei Pagani, e" la fidanza nella magia. 

Abbiam dimostrato nella nostra Nota XIII suirEsodo, 
articolo IV, che in tutto l’ antico Testamento non tro- 
vasi pure un esempio di magica iterazione, della qualo 
siain costretti attribuir 1’ effetto al demonio : abbiamo 
dimostrato, che nulla ci obbliga a credere che vi avesse 
qualche cosa di sovrannaturale nelle operazioni dei ma- 
ghi di Faraone, siccome pure che Giobbe fu afflitto per 

ì Diz. crit. majas. Rtm. P* 
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espressa permissione di Dio ecc. , iasomma e'non ci ba 
pure un esempio nella Scrittura , che ne conduca a 
eonchiudere , che un uomo possa avere a’ suoi cenni il 
demonio , e far si che egli operi a suo talento. 

Dio aveva proibito agl’israeliti ogni specie di mngm, 
con pena capitale la quale fra gli altri delitti la sacra 
Scrittura rinfaccia a Manasse re idolatra , ed empio *. 

Or questa proibizione era e giusta , e saggia , con- 
ciossiachè fosse la magia una professione di politeismo, 
dapq>oichè ella supponeva la fidanza nei pretesi genj , o 
demonj , motori della natura ; ed abbiam veduto, coma 
questo era fra gli altri un delitto che Iddio volea pu- 
nire nei Cananei. Quest’ arte funesta avea piìi spesso 
per iscopo di far male che bene , ed era quasi sempre 
congiunta coll’ impostura. 1 maghi si giovavano della 
ignoranza , della credulità , dei terrori popolari per in- 
spirare una falsa fidanza , quindi la lor professione era 
perniciosa in se medesima, e per ogni verso detestabile. 

' Ma la legge che li condannava , supponeva ella , che 
avessero infatti un potere sovrannaturale, e poteva ella 
servire, a conservar la fàlsa opinione, che il popolo ne 
aveva ? No certamente. Nè veggiaino , come gl’ incre- 
duli possono trame non essere stato fra i sacri autori 
che poco , o nulla adatto di filosofia , sostenendo noi 
per l’opposto eh’ egli ve ne aveva ben più , che appo i 
Greci , ed appo i Romani , i cui filosofi credevano alla 
magia, non altrimenti che il popolo : alla quale magia 
rìcorrevasi nelle pubbliche calamità. Bayle ha dimostra- 
to che gl’imperatori romani aveauo dei inaglii al loro 
stipendio , non eccettuato nè pure il filosofo e saggio 
Marco Aurelio, 

I Levil. c. ig. T. *, « Si. c to- S Rispoila tl'e qniftioni iT aa 
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Gli at^tori sacri, meglio ammaestrati,. non cessano di 
ripetere ,.che Dio solo opera miracoli , ch"ei solo co- 
nosce l’ avvenire , e può rivelamelo , che da lui solo 
vengono i beni, ed i mali, i benefizj, ed i flagelli delia 
natura. Cbe se il 'demonio opera cosa veruna, ciò non 
awicn mai per gli ordini d’un maga, ma per espressa 
permissione di Dio : le quali verità^ distruggono fin dalle 
fondamenta il sognato potere dei maghi , di qual sia^i 
schiatta. 

ÌNoi ben sappiamo, che gl’increduli ripongono oggidì 
la filosofìa nel negare eziandio l’esistenza del demonio, 
e per conseguenza tutte le operazioni, che di lui ,si rac- 
contano ; ma noi lor domandiamo su quali prove posi- 
tive e’ stabiliscano questo dogma importante , come di- 
mostrino l’impossibilità degli avvenimenti riferiti' nella 
Bibbia ? Ecco quello , di cbe non ci hanno ancor sod- 
disfatti. Un ignorante nega i fatti con ’ altrettanto di 
pervicacia , ,che il più assennato filosofo.- 

11 nuovo Testamento parla di molte operazioni dell^ 
spirilo maligno alle quali 'però i maghi non avevano 
alcuna parte ; verbigrazia la tentazione di Gesù Cristo 
colà nel deserto , la liberazione degli ossessi ecc. ; ma 
nulla c’ insinua che alcun mago sia stato, cagione di 
questi possedimenti. U Signore predisse che si leveran-^ 
no falsi profeti, ma non decide altrimenti, se i prodigj 
ch’egli faranno saranno reali, o soltanto apparenti. Ne- 
gli atti degli Apostoli si legge che Simon mago ave a 
sedotto i Samaritani , ma era egli di necessità in quei 
tempi il far operar il demonio , acciocché venisse fatto 
d’ ingannare , il popolo ? San Paolo dice come là ver 
nula, dell’ Anticristo sarà segnalata colle operazioni di 
Satana , con prodigi seducenti , ed ingannatori , la 
quale espressione par elve voglia accennare falsi , « sì- 
I C 8. V. 11. a A'i XUess. c. a. v. i). , 
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miilati prodigi, anziché cose soTrannaturali , azioni stin- 
gente da Satana , senza essere perciò maraviglie supe- 
riori alle forze umane. 

Molti Padri della Chiesa così giudicarono , e tra gli 
altri san Giustino saut’ Ireneo *, san Clcjnente Ales- 
aaudrino Origene contra Celso 4. Or che penserenn 
noi della magia , disse Tertulliano ? Quello che lutto il 
mondo se ne pensa , esser cioè un inganno , ma in- 
ganno tale , la cui natura è nota soltanto ai Cri- 
stiani 5. 

Allorché fìt predicato il Cristianesimo , la magia era 
più comune che mai fra i pagani , il che si raccoglie 
da quello che ne dicono Celso , Giuliano , i romani 
storici, e i nostri antichi apologisti. I Padri della Chie- 
sa , generalmente parlando , si volsero , e con ragione 
a detestare quest’ arte funesta , e rimuoverne le genti. 
Multi dei quali per non entrare in (ilosohche discus- 
sioni , attrihuirono al demonio i pretesi miracoli , onde 
i Pagani mcnavan vanto , avvisandosi esser la via più 
corta , e più saggia da' por fine alla disputa. Il poter 
dei demoni , è attestato dalla sacra Scrittura , henché^ 
il lor commercio coi maghi non sia per alcun modo 
comprovato. 

Tutte le sette dei filosofi credevano si i’ uno , che 
l’ altro ; e gli storici citavano fatti die parevano inop- 
pugnabili , né si potevano derivare da veruna naturai 
cagione. Che se i Padri avessero abbracciato il pirro- 
nismo degl’ increduli , avrebbono incorso la disapprova- 
zione di tutto il mondo ; cran dunque necessari per il- 
luminare gli uomini, non già argomenti, che il popolp 
per niun modo comprende , ma bensì fatti : ora i Paf- 

I AboI. N. jG 4 I.ih. a. N. So 
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dir opposero ai Pagani fatto pubblico , ed inoppu- 
gnabile', cioè il potere degli esorcismi della Cliiesa , 
ondc'^i Pagani stessi furono spesse fiate tcstimpnj ocu- 
lari ,^c. che he convelli un grandissimo numero. 

, Lo stesso vuol vdirsi della condotta che tenne la Chiesa 
nei secoli susseguenti , e che tien tuttavia. INcl quarto 
secolo i. nuovi Platonici riempirono il mondo delle so- 
gùale maraviglie della lor teurgia , la quale era una 
vera 'che aperse il varco ad abboinlnazioni, che. 

i nostri fiiosofi moderni non liapno osato negare; molte 
selle d'eretici faccan pui'e profession di magia ^ laonde 
fu ueceSsario^accresccre la severità, delle leggi , gl'' hn- 
peradori furono costretti a proscrivere, severamente la 
magia, lische fece eziandio la Chieda. 

. ,p'r queste lèggi , cosi .civili', come ecclesiastiche, era- 
not giuste ,, e j sarebbe follia, il volernele biasimare; e. 
Bayle medesiiHo ha ottimamente dimostrato. , che : gli. 
stregoi^", o reali o innnaginarj'che si sieno,,o siinii-^ 
lati , meritano pene afilltlLve efie lor .si fanno soste-,, 
nere. Ancorché ^egli. fosse certo che qual siasi conimci - 
do,. qual siasi, patto col demonio sia immaginaiio ed. 
impossibile , non lascerebbe però di esser incii vero, 
che un mago vuole, e si propone di avere questo coni- 
niercio^ quanto è da lui per venirne a capo. Ora 
può egli darsi disposizione di animo più detestabile , 
e più nere ^malvagità ? 1‘ maghi fra ni mischia no sempre 
profanazioni alle lor^pratiche , e scjupre . mirano anzi 
a f^ male j,, ebe^a^iar del bene. Bayle, ha oUimaineute. 
osservalo , che, dove pure un preteso mago non cre- 
desse eis medesimo nella magia, basta per punirnelo,, 
eh’ egli sia stato ^ardilo spacciarsi siccome mago ; con- 
ciossiachèf la sola opinione, che di lui s’ abbia , basta- 
ad operare i .più ^tristi efielti in sugli animi timidi , 
avidi di* ricchezze j(^e^ sulle deboli immaginazioni.- - . . 
>'oL IIL ^ B 
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• D’ altra parte , o sia che il patio dei nmg,hì col de- 
monio' sia possibile , o che noi sia , gli esorcismi noii 
lasciano perciò di essere men buoni , ed ùtili ; percioc- 
ché la Chiesa , che gli adopera , si propone di persua- 
dere i popoli , che le benedizioni, e le 'preci, hanno 
là virtù di distruggere tutte- le opere del demonio, il 
.che è vero in ogni ipotesi , e ciò basta per litrarrc ! 
popoli dalle pratiche snberstiziose. Nelle Sue inquietu- 
dini , e ne' suoi affanni il popolo ripònìe la sua fidanza 
non già nella fìlosofia , ma bensì nella religione > , e 
certamente egli non è errato. Indarno tu t’ ingegneresti 
di addurgli raguìuamenti , per isgamiarlo della magia , 
perciocché sì fatti ragionamenti non, prevarranno giam- 
mai sul racconto- cb' egli ha udito farsi delle òperà- 
zioui dei maghi , laonde il solo mezzo di pcrsuadcr- 
iielo j si é quello di ben inculcare nell' animo suo cllé 
qual siasi operazióne magica é empia , al)bonùnevolc , 
severamente proibita dalla divina legge , e merita d 'es- 
sere severamente gastlgata : che tutti i maghi insiemé 
nulla possdno sovra lin Cristiano, il 'quale riponga in* 
Dio > e nei prieghi della Chiesa tutta la sua fidanza. 

• Dna pruova poi che né quéste preghiere , né questi* 
esorcismi , nè le leggi son quelle, che contribuiscano a 
far sussistere gli errori del popolò si è questa, che appo 
i protestanti, che hanno rifiutate tutfe le pratiche delia' 
Chiesa , in Elvezia , in Inghilterra , e nelle regioni del 
settentrione la divinazione , la magia , i sortilegi sono 
d' assai più comuni, che non sono Ira i* Cattolici; e 
mentre pure T Inghilterra non volea riconoscere altra* 
regola , ed altra legge , che ciò , che, ella chiamava la 
pura parola di Dio, era poi piena zeppa di astrologhi, 
di maghi ; è di stregoni. Nè la libertà di pensare , in- 
trodotta appresso , fu possente a guariraé le menti ^ 
poiché ()bbés, deciso materialista, aVea paura degli spi* 
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^fìlV; è Càrto tt era solito dire del celebre Isacco Vos- 
sió, qu^sVuùmà crede a lutto dalla Bibbia in fuòri. 
Allorquando ' ad iinqiie pretendono gl’increduli, che' i 
. progressi della fìlosoìfia nel nostro' secolo hanno rldott» 
a nulla il poter del dcmotiìo , e quello dei' nfinghi,'c 
che niurio' ci crede più male si vantano , c senza ra- 
gione di una' impresa , . à cui lion hanno veruna parte. 
E che? Furono dimque filòsofi > o,pur ministrì della 
religione quefli che mossero ad ammaestrare gli abi- 
tanti delle Alpi, del mónte Jura ; dei Cevennes^ e dei 
Pirènci ; quelli che hanno illuminato questi poveri po- 
poli , tracndoli dai loro antichi e grossolani errori ? 

iVOTA XXXIV . 

AVr/ versetti i^del XXtì capitolo deWEsod^' ^ 

* I - 

» I 

Dal gasligo dell’ accoppiamento coi bruti si trae 
» Una pruova , che i Giudei erano molto inchinevoli 
» a si latta abbominazion'e' * ». Una manièra d" impu- 
dicizia y'àppena comprensibile f dice il signor abate Gu^ 
liee nelle petsone più rozze , è peli invilité della: 
specie ttmanà si era sparsa in questi climi. Il silen- 
zio delle leggi parca* che V approvasse tra i popoli 

r * 

Cananei , ed una religione > o piuttosto un cieco Ju- 
7'àre ii consecrava per alcun mòdo in certe provincie 
dell Egitto iA^onde vietando Mose agli Ebrei si latte 
nefande dissolutezze re non vi contamiiiate , prese a dir 
'» loro in nome 'del Signore con queste abbomina- 
» ziònì , siccome hanno fallo tutti i popoli , che io som 

• y * 

V » ♦ « 

4 Londra toin. 2 '. prg. à, è sé- tairr, >ota. ITI. lettera j). 5. 

* guettte. 4 Lerit. t. i8. v, *\4 , e c. 

a VoltaLrìe Blb* spii*p. ?. 

5 Leltere di atcuai (ì udéì a Voi- ' 


Si LA. BIBBIA SACRA DIFESA 

-t- 

« per cacciare dinanzi a voi. lo prendo a punirli solcn- 
» ucmcnte di tali esecrandi dcliui , onde coloro hanno 
« mucchiato ed inzozzato questa terra , che li vOini- 
j» terà con orrore dal proprio sono. Osservate i miei 
il comandamenti , c i miei precetti , uè vogliate coin- 
» mettere alcuna di quelle infamie, uè voi, nè lo slra- 
*> nio che abita fra voi. I popoli , che prima di voi 
u hanno abitalo questa terra, l’hanno contaminata con 
a si fatte abominazioni ; ma voi fuggite di seguire i 
u loro esempi , per timore eh’ ella non vomiti eziandio 
X voi dal suo seno , siccome ella è per vomitare co- 
X loro. Cliiunque avrà commesso alcuna di queste ab- 
u bomiuaziotii , perirà di mezzo il suo {nipolo. Osser- 
X vate i mici comandamenti , non vogliale fare quello 
« che fecero i vostri predecessori , nè vogliate iuzoz- 
X zarvi con queste delcslaliili azioni u. 

E più sotto <( non vogliate iminiiar le nazioni , che 
X io sono per cacciare davanti a voi , le quali percioc- 
X che hanno commesse (jneste ubirpmiuaziuni y io le ho 
X avute in abborrimcnto «. '■ 

Or non è egli evidente , che Mosè statuendo severi 
gasUghi contro a si falli disordini , non che supporre 
che questo delitto fosse comune , o pur cyuoscinto fra 
gli Ebrei , non ha altra mira che preservameli dagli 
esempi , che dovevano ivi a poco avere dinanzi gli 
ycchi ? E pure Voltaire da si latte cautele del loro sa- 
vio legislatore prende motivo di rinfacciare agli. Ebrei 
turpitudini cosi fatte , onde il sylo pensiero mette or- 
rore , la quale imputazione veramente atroce ha egli 
rinnovata in molti suoi scritti , nè potè addurne al- 
cun» convincente prova. E perchè la maggior parte dei 
popoli europei avevano abbracciale queste medesime 
leggi , polrein noi dirittamente trarne la conseguenza^ , 
gli Europei non solamente sono inchiiie\>ult , ma b^n 
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Nnrhc sommnmenlc inchinevoli n qucnl.i al>hnmiii?v..Io- 
nc ? Così latti sono non per tanto i soli Ibndamcnll"! 
ai qiiali-Voltairc s’è appoggiato per oltraggiare iii ogiu 
occasione cosi criidelincnte' , cd ingiusta niente il popolò 
ebreo. • ' 

N - • ^ . 

M Ma, soggfugìie Voltaire il Levitico comanda agli 
j) Ebrei ’ di non più adorare animali pelosi , cd i bec- 
» chi , coi quali' egli hanno comrncssé nefande abbomi- 
» nazioni ». A| clic sì vuoT rispondere , che la parolrì 
ebraica da Voltaire recata in quella pelosi^ non ha riel- 
r idioma ebraico ben determinata sign ideazione j con- 
ciossiachè le antiche versioni la prendano con diversi 
significali! Infatti alcuni la tradiiconolcol vocàbolo mrr- 
leficj e dcììionj; altri colla voce vanità ed idoli. Eì 
non è dunque incontrastabile che questa parola signifi- 
chi i pelosi y benché Voltaire asserisca '5 pei pelosi do- 
versi assolutamente intendere i becchi. Ma dove pure 
si concedesse questa significazione essere la’ pii\ verìsì- 
niile , o eziandio la sola verace, ciò non ' proverebbe 
altrimenti, che nel testo del Levitico. parlisi del cullo 
dei becchi; poiché e’ non potrebbesi intendere con al- 
trettanto di probabilità il culto delle scimie, dei cani, 
dei gatti ed altri cosi fatti animali; ih breve^ non po- 
trebbesi intendere il culto degli animali generalmente 
pelosi, e forz’ anche quello del bue api, che gli Efncf 
avevano recentemente adorato ? 

Anche l’espressione ebraica/ coi quali hanno' forni- 
cato y da Voltaire voltata con questa parafrasi : cóz 
stessi egli hanno commesso cihbominevoli 
più dotti interpreti ìniendesi in senso al tutto hielafo-'* 
rico, e tanto* in questo luogo, quanto* in tuolti altri della' 
sacra Scrittura significa solo Ja' fornicazione sj)irituale ,• 


.# 


I Nola inserita nel pa» a o dwJIa 2 C. 17. 
tui)cl-du^a. ;> F.)ifeìa di mio zi».- 
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r idolatrìa, la quale congiungeva il culto di Dio a quello 
dei falsi iddii , il qual senso è jeùandio ben , più collc^ 
gato col testo letterale. Dio in questo luogo proibisca 
agli Ebrei di sagrificare lor vittime altrove, che nel ta- 
bernacolo , q^nchè , dice Mosè , egli ojfrano aW E- 
terno i sacrijicj , che ei facevano nell’ aperta campa- 
gna. E conduranno lor vittime al sacerdote alla.' 
porta del tabernacolo , questi ne verserà il sangue 
in sull’altare dell’Eterno, a i figliuoli d’Israello non ‘ 
offeriranno piu lor sagrifìcj ai demonj , agli idoliy o 
pure, se così vuoisi, agli animali pelosi, che questo 
popolo infedele aveva adorati. Il qual luogo cosi tra- 
dotto ne porge un senso naturale e conq)iuto; concios- 
aiacliè i s^rlficj che gli Ebrei dovevano oflerire a Dio 
erano opposti a quelli eh’ egli avevano ofTerlo ai denio- 
nj , o agii animali pelosi ; nè quindi più alcun rilievo 
inerita lo strano significato clic Voltaire, per calunniai'c 
gli antichi Ebrei, vi ha sostituito. 

Ma Voltaire persuaso che ciascuno debbasi arrendere 
ad un si forte argomento, facendosi tosto a rintracciare 
I’ orìgine di questo infame culto » non sappiamo , dice 
» egli, se questo culto venga dall’ Egitto, sede delle 
» superstizione, e del sortilegio; ma si crede che il co^ * 
a stume dei nostri pretesi stregoni d’ andarsene al sab— 
a bato , e di adorare un becco , sia venuto dagli aoU.'- 
a chi Giudei »- , r 

E qui ne piace osservare i.“ che il critico dice q» 
che non si sa, se questo strano culto venga ^U’ Egitto 
sd assicurasi altrove ‘ siccome fatto certo, che questo 
eostume d' adorare un becco viene dagli Ebrei , che 
lo avevano. .dagli Egizj; laonde, secondo lui, non si sm 
e con tutto ciò 'siamo certi. La ragione poi eh’ egli qui 
adduce per provare che gli Ebrei avetno questo costuiue 
I Dirosa <b nio ciò. 


Digilized by Google 



/ 


• > 

, / / 

ESODO ROTA XlTlV . ^7 

dagli ^Egtzj, h non meno convincente, che la prova .che 
egli ha dedotta dal testo spiegato a suo talento ; cioèi^ 
die’ egli , perchè gli Ebrei non hanno • mai mulla in^ 
ventato. Argomento veramente decisivo !? Noi sappiamo^ . 
in luogo che la parte dell’ Egitto abitata^ dag[i Ebrei,, 
non era lungi dal cantone di'Mendes, e die i popoli di 
questa contradav adoravano i becchi ; e poiché Plutarco, 
Straboue ,.PinJaro , ed, altri che il narrano. hanno par- 
luto delle tiufamic', onde questo culto era tal. volta ac«> 
cumpagnalo , adunque, che se alcuni Ebrei 

si sono dati a queste detestabili superstizioni, e’ poterono 
esservi strascinati dogli c^cnipj degli Egizj, onde 'questo 
strano culto era proc^uto. 

xMa^si crede, che il costume d' andare’ al Sahhato 
eco. Si crede ( ed ecco un’ altra prova del dotto Vol- 
taire ) che il costume -dei nostri pretesi stregoni 
ma se sou pretesi stregoni, debb’ esser pure un preteso 
sabbato , una pretesa adorazione del becco , tutto dun- 
que è preleso , e niente è realct. 

Finalmente Voltaire ha assicurato le mille volte, che 
gli antichi Giudei non CQiwscevan.o nè buoni, nè mali 
angeli ’ or come adunque il costume di adorare il dia- 
volo sotto le. sembianze 4’ un becco potè egli prove- 
nire da un popolo, che non conosceva aUrimeuU U dia- 
volo ? Come mai questo popolo potè egli insegnare , 
i sortilegi , e le stregherie in una parte delV Eu^ropa f 

NOTA XXXV 

S/il versetto a8 del capitolo XXI t delVEsede. 

'» Si crede trovare qualche contraddizione ' tra il co- 
li mandamexito di mettere a morte coloro, ehe avran sa*» 
j Silos, deir Ut. fllos. te. % Voltaire Bib.. 
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» grificalo agli Iddìi, e la proibizione di parlare malc'de- 
I» gli Iddii‘ ». ■ * 

('omiinquc' si voglia intendere il vocabolo Dii in que- 
sta proposizione, non solamente non vi ha punto di con- 
traddizione , ma egli ci ha assai pntdenza , e saviezza. 
KgH è certo infatti , che nel còmandainentò di mettere 
a morte coloro che hanno sagrificato agl’ Iddii, si dehbe 
intendere col nome Dii i falsi Dei , i demnnj, gli idoli, 
culto proibito, empielà che provoca- J.a severità della leg- 
ge contro il colpevole, il quale in dispregio dell' Ente 
Snpi'emo , arde il suo incenso a v ili creature , laonde 
l’ apparente contraddizione non 'può essere se non nel 
divieto di parlar male degl’ Iddii. Ora , con questa pa- 
rola Dei , dobbiamo intendere i re , i principi , i giu- 
dici , i magistrati , il che spesse volte significa appunto 
il vocabolo Elohim, spiegato con quello di Dii, Dei '• 

Questo titolo è dato agli iiomiiii investiti d’ autorità , 
come quelli che partecipano della potenza , e della au- 
torità di Dio, per giudicare, e proteggere gli uomini; 
e per tal modo appunto è inteso nel testo caldaico , 
siriaco , arabo , e persiano. Ma v’ ha egli cosa più ra- 
gionevole, che r infrenare la lingua dei popoli, natural- 
mente corriva alle lagnanze , alle satire contro quelli 
che li governano ? 

2.° La parola siccome ' abbiam avuto occasion 

di osservare nelle nostre note sul primo versetto della 
Genesi , ha la proprietà di esprimere tanto il vero Id- 
dio, quanto gli Dei falsi ; e poiché nulla ne costringe di 
prenderlo qui nel maggior numero , possiamo ragione- 
volmente tradurre': voi non parlerete male di Dio, voi 
non bestemmierete alirinienti. Infatti gli autori del Tal- 
mud ' liaiino abbiacciato questo senso, che tronca vU 
ogni difticoilà , e dilegua ogni contraddizione. ^ 

I Vti3gj>i il tiiliuo Si. V, G. e 7. 1 Ari. Saniiedrin. c. 7» 
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3 ° Orando pHrc col vocabolo Dei si volessero inten- 
dere. gli oggetti del culto idolatra dei popoli vicini alia 
(ìiudea, noi sostcngliiamo, che Mose ordinando la pena 
di morte contro 1’ Ebreo adoratore del vero Iddio , il 
quale al suo santo culto mescesse profane cerimonie , 
e sacrifici ai falsi Dei, avrebbe operato con somma sa- 
viezza, e prudenza, proibendo ad un tempo al suo po- 
polo di parlar male dei pretesi' Dii de’ Pagani, per nori 
porgere motivo alle lagnanze, alle dispute, cd eziandio 
alle guerre di' religione , che sono state comunissime 
fra gli antichi idola ri , siccome ci assicura la storia? 

NOTA XXXVI 

Sul versetto 17 del capitolo XXIII dell'Esodo 

» I filosofi, ai quali tutto sembra incomprensibile, al- 
» lorchè parlasi dei libri santi , chieggono come Geru- 
» sa'emtne potesse contenere tutti i maschj in ciascuna 
n delle Ire solenni feste della religione ». 

E noi rispondiamo loro , che non comparivano già 
tutti insieme il di sesto; ma vicendevolmente, e si fer- 
mavano in città una sola notte. Giugneano la sera, fa- 
ceano lor divozioni il mattino vegnente , e partivano 
tosto per dar luogo ad altri , il che è chiaro per l’ e- 
sempio di Eicana ^ Oltreché , lasciando stare le case i 
si rizzavano tende per gli stranieri in tutte le piazze di 
Gerusalemme , e forz’ anche fino fuori delle mura. 


I I. Rfg. c. j. 
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jiiOTA xxxyn 

Sul versetto 2^ del capitolo XXHI delV Esodo. 

» Dio , dice Voltaire ' , che manderà .calabroni e vet 
» spe , onde preparare agli Ebrei la vittoria .... La 
a storia antica parla infatti di molti popoli d'Asia, che 
a, furono costretti a lasciare la loro patria, dove questi 
a aniinalucci si erano oltremodo moltiplicati. Si è detto 
a pure che i popoli della Calcide erano stati cacciati 
a dalle mosche, ed altrettanto dei popoli della Alisia.... 
a Non h credibile a dir vero che i popoli di queste prò- 
a vincie si sieoo lasciati cacciare dalle mosche; ma quello 
a che è favola nella mitologia, può divenire uua verità 
a storica nei libri santi ». 

Secondo questo specioso ragionamento , gii storici , i 
hlosofì, i naturalisti che ebbero contezza d' un fatto pre- 
detto prima da Mosè, di cui Giosuè nota espressamente 
r esecuzione , di cui il libro della Sapienza , composto 
longo tempo appresso, certifica la verità, di cui due 
nazioni sono state testimonj , J Cananei , che ne pro- 
varono i tristi effetti, e che l'hanno pid)blicato nell’A- 
sia dopò la lor dispersione, e i Giudei che ne hanno 
sentito i vantaggi: secondo questo ragionamento, io dl- 
eo, tutd gli storici, Ateneo, Agatarcide, Diodoiro di Si- 
cilia , Plinio , Giamblico , Eliano ’ debbono porsi nel 
novero dei favoleggiatori con Bochart che li cita , e 
con qual fondamento? Perchè ciò non è credibile. Ma 
è egli impossibile, io dico, è egli incredibile, che jn- 
setti si moltiplichino oltre ogni credere, particolarmente 
per fine speciale della divina Provvidenza, a tale, da 

. ' 

I Voltaire Bib. «pitg. II. c. S. GiaialtUce ia 

S £todot. ia Xerpt. AdUa Ub. ìobù. 
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recar disagio ai pop<di d’ una provincia, e che i popoli 
di questa provincia medesima molestati da sì fatta stra- 
bocchevole propagazione muovano a cercarsi altrove, 
stanza ? Ma che bisogna egli , perchè un fatto sia cre- 
dibile , se '1’ asserzione di oculari testimon), di contem- 
poranei storici , se la testimonianza di molti autori , 
che vissero in paesi, gli unitagli altri discosti, a df* 
spetto degli opposti costumi , della opposta religione , e 
linguaggio , non sono sufficienti ? È egli adunque più 
credibile y che i, Giudei si vantino contro, la verità di 
essere stati preceduti in Canaan da vespe, e da cala- 
broni , che non è l’ intendere i Cananei , pubblicare 
egualmente contro la verità in Asia , che una molti- 
tudine di vespe e di calabroni li hanno c<»tretd a 
Iriare ? 


NOTA XXXVIII 

» 

Sul versetto 3i del capitolo XXIII dell’ Esad0 

» E’ ci ha venti gradi dì longitudine nella latitudine 
h del treijtcsiino grado ‘ dal Mediterraneo per la terra 
a di Canaan fino all’ Eufrate, e sebbene non si contai- 
» sero, se non venti leghe per grado, .ciò dovrebbe 
» comporre un impero lungo ben quattrocento leghe; 
» ma egli è dimostro che i Giudei sono stati ben lungi 
• dal possedere sì vasto territorio. » 

11 testo dice * i limiti della vostra terra saranno 
dal mar Rosso fino al mare de’ Filistei , e dal de^ 
serto fino al fiume. Ma il critico ha taciuto questa pa- 
rale dal deserto ; parole essenziali, poiché Iddio annunr 
eia agli Ebrei che possederanno un giorno tutto il ter»- 
ritotrio che ,stendesi dal sud-est al nordrovest d^l UHtf 

I Voltaire Bib. a £*od. c. ai. t. 5i. 
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Hosso , cioc cominciando da Elath , eid Asiongalier fìiìó 

è _ t 

alla spiaggia de’ Filistei sul Mediterraneo , e dal sud- 
ovest al nord-est, dal deserto ^ che separa F Egitto dalla 
Siria risalendo fino all’Eiifrate^ che disgiunge quest’ ul- 
tima provincia dalla Mesopolamia; cioè come abbiamo 
osservato nella Nota VII sull’ Esodo, circa 5o leghe di. 
larghezza , e i6o di lunghezza. Ma che fa egli il criti- 
co ? Ei tira /><?r mezzo il trentesimo grado di ìatitn-^ 
dine una linea ,* che dal ‘Mediterraneà ^ ^eeonAo \vX\ 
ma con cs.attà verità dal mezzo dell’ istmo di Suez fiescé 
alla foce del fiume ‘^degU Arabi , per trovare tra questi 
due punii uno spazio di hen ^oo leghe , coihechè non 
v’abbia se non i6 gradi di longitudine, i quali non da- 
rchbono, secondo ch’egli avvisa, se non 3';io leghe. Pur 
ciò è un nulla allato all’assurdità, nella quale ei cade; 
poiché , secondo il suo modo di misurare , la terra di 
Canaan non sarebbe' nella terra promessa; conciossia- 
chè tutto il territorio di Canaan sia di qua dal trente- 
simo grado di latitudine , e la parte di territorio posta 
tra questo trentesimo grado, e il mar Rosso , segui- 
tando una linea condotta dalle frontiere dell’Egitto fino 
élla foce del fiume degli Arabi, è composta soltanto dai 
deserti dell’ Arabia Petrea , e dall’ Arabia Deserta f'’ c’ 
per -esserne convinti basta volgere gli occhi 'in stilla^ 

• A questa assurdità il critico a ggiughc l’ignoranza ^ 'pi- 
gliando la foce del fiume. degli Arabi per Io fiume che 
Mosè chiama V Eufrate nc’ suoi scritti; poiché if fiume 
degli Arabi é il Tigri ingrossato dalle acque dell’ Eu- 
frate, che riceve 3o leghe di- sopra dalla sua foce a Cor- 
no , o Korna , fortezza posta in sulla punta del Medi- 
terraneo. Ma non é" già questo lo stato primitivo del 
letto dell’ Eufrate 5 sceoudo che ne' fa accorti Plinio 

I L. (j c. 97. " ■ ' * • * ‘ ' 


DIgitized by Google 


BSODO NOTA XXXYIII 


*9 

egli fu un tempo ben aòoqo passi tra le bocche del 
Tigri, e quelle dell' Eufrate , sì le urte che le altre 
allor navigahili ; ma dopo lungo tempo gli abitanti 
d' Orchoe, e delle confinanti campagne intercettarono 
le acque dell’ Eufrate per irrigare lor terre, e l’ Eu- 
frate vassene ora al mare solo mercè del Tigri, l’ Eu- 
frate, olire il canale che il congiugne col Tigri appresso 
Korna , ne aveva dunque un altro anticamente ' , pel 
quale andandoL^dirittaniente da sclteutrione a mezzodì 
volgeva r onde nel mare. . , 

, NOTA XXXIX 

Sul versetto i5 del capitolo XXX dell’ Esodo. 

» SI chiede, dice Voltaire come mai il siclo nel* 
» deserto possa valutarsi pel siclo del tempio , il quale 
u fu battuto soltanto 5oo anni appresso ? ... . E’ sein- 
» bra che abbiavi qui uno strabocchevole anacronismo, 
u ed essere questa una pruova , che tutti questi libri 
» sono stati scritti solo dopo 1’ edificazione del tempio «. 
Ma se gl'increduli, noi rispondiamo, avessero consultato 
il testo originale e tutte le antiche versioni, avrebbouo 
conosciuto quanto sia vana la diilicoltà che uc oppongono. 

Nel testo , e nella versione samaritana , si legge il 
siclo del santuari^, e la parafrasi caldaica, la versione 
siriaca, e 1’ arabica traducono allo stesso modo. La ver- 
sion dei Settanta , e la nostra antica Vulgata, spiegano 
(li dramma santo, valutando cosi il mezzo siclo ebraico, 
che i Greci non conosce\ ano, siccome una moneta usata 
tra loro. Vatable, Pagniili, e Mercier nel loro gran te- 
soro delia lingua santa , le Bibbie d’ Inghilterra , c di 

r Gen c. 3- ▼ ii Jccl. c. »',■ » Jpiig- 

T . . ' ■ j 
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'Ginevra , il P. Gàlmet , il sig. Le-Clei‘c ecc. traducono 
il testo ebraico con questi vocaboli : il stelo, 3.el San-^ 
tùario. Pagnini nella sua'versìonc, e la Bibbia spagnuola 
il traducono colle parole il siclo di Santità / il che "tor- 
na il niedesiino , dappoiché una moneta' non può chia- 
marsi moneta di Santità se non perché se ne custodiva 
il campione in un luogo santo, per regolai e il pcSo di 
tutte quelle che s’avessero a coniare della medesìnUi 
épecrc. Dio «ordinando T edificazione del santuario^ e 'di 
tutte le parti che vi avevano relazione, parla del sicìò, 
'il cui peso doveva essere di norma in questo santuario, 
né in ciò vi ha nulla da maravigliare , né parlasi qui 
per alcun modo del tempio di Gerusalemme ; che nè 
i’ebi^ó, lié alcuna versione orientale ' esprimono pure 
U parola tempio ^ che trovasi soltanto nella Vulgata. 

NOTA XL 

Àii versetti nZ'e seguenti del capitolo XXX dèli' Èsodo. 

■ » Si oppongono , dice Voltaire * , molte dilBcoltà su 
a questa maraviglìosa moltitudine di profumi .... E Vor- 
ii rebbesi pur sapere, come i Giudei potessero avere tan- 
» té maravigliosc mercatatizié ». 

' Or noi rispondiamo : questo deserto non era egli posto 
in' Arabia ? E non era egli confinante colle provincie 
che producono copi Gemente le droghe é gl’ incensi ? E 
iion somministrava, ei medesìrnò alcuna di' queste dro- 
ghe ? E poi sì oserà chiedere, come un popolo lunga 
stagione attendato in questo deserto, potesse procacciar- 
seli? Ma unaìfì riùiravìgliosa Mìlite cinque- 

cènto sicli in tutto noi ripigliamo', cioè hè' pur- mille 
cinquecento niezze once. Ma non è teglt per vero dire 
I Bib. fpi'eig^. 
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tiB Farei hclTe dei leggitori ? Che se porremo aoimo alla 
quantità di aromati , che gli Egizj usavano ad imbalsa- 
mar i cadaveri, capirem di leggieri, che essi ne dove- 
vano avere rilevanti provigioni, c che dovette esser que^ 
Sta la più piccola cosa tra le altre di cui presentarono 
gli Ebrei medesimi per aifrettarii alla partenza ; pote- 
rono anch' essi raccorne là nel deserto , ed andarne 
cercando dove ne sostenesser difetto , lion già in sulla 
schiena de cammelli colà nell’ Indie , siccome Voltaire 
ha detto' nell’empia sua versione della Genesi, ma bensì 
a prezzo appo gli Arabi , che , ile trafìBcavano , siccome 
leggiamo nella storia di Giuseppe , in cui leggesi , che 
gl’ Ismaeliti che 'il comperarono , recavano in Egitto il 
cinnamomo, e gli arolnati ingredienti ncllà Composizione* 
del sacro profumo onde qui parlasi. 

NÒTA XLÌ 

i 

Sul versetto i8 del capitolo XXXI delV Esodò 

tt Le due tavole di pietra ' scritte, o scolte col dito di 
b t>io stesso , sono una imitazione dei due marmi , sui 
» quali l’antico Bacco scritte avea le sue leggi, siccome 
» il passaggio del mar Rosso è visibile imitazione della 
» favola di Bacco , che passò il mar Rosso a piede 
» Asciutto per andarsene là nell’ Indie c'oH’ostc sua tutta 
a quanta. Le favole arabe sonò di gran lunga anteriori 
a a quelle di Mosè. Bacco era stato cresciuto in questi 
a deserti , anziché Mosè li percorresse ; operò tiitli i 
a miracoli che i Giudei' si arrogano, e due ra^ gli 
» usciremo della Fronte siccome a Mosè per tèstimo- 
a nianza del suò commercio con gl’ Iddii. E portarono 
a tutti e due il nome di Mosè , ohe significa campalo 

I Vi,'llaire Sib. tpief. 
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» dall’ onde ; ma gli Ebrei che mai hanno Inveii' 
» tato nulla, ^hanno tutto copiato tardissimo ». Le quali 
cose presso a poco ha ripetuto Voltaire in ben vcuti 
libricciuoli 

INoi però non conosciamo alcuna opera araba , nè 
vera , nè favolosa , se non dopo l’ invasione dei Mao- 
mettani , e lauto è lungi , che le favole arabe siénn 
infìnitamenle anteriori a Mosè , che di tutti i popoli 
dell'Asia non ve n’ha pur uno, che abbia scritto tanto 
posteriormente a questo Legislature , quanto gli Arabi. 
I Greci , per vero dire , ci hanno conservato alcune 
arabe tradizioni risguardauti Bacco , il quale , secondo 
Erodoto , è lo stesso che Osiride ; ma questo primo 
storico della Grecia non riferisce alcun dei tratti , sui 
quali appoggia il critico la verisiiniglianza di Mosè con 
Bacco. Ei non dice allriinenti, che Bacco fosse cresciuto 
nell’Arabia Felice, ma si restrigne soltanto a riferire 
l’avviso dei Greci i quali pretendono, che nato que- 
sto Iddio , Giove il trasportò a Nisa in Etiopia sopra 
r Egitto. Diodoro di Sicilia poi , che scriveva a’ tempi 
di Augusto, è quegli che fa nascer Bacco neU’Arabia 
ma poco appresso ^ questo storico dimenticando ciò che 
allora avea detto , il fa nascere in Egitto ; nel libro 
terzo ’■> in Libia in un’ isola scoscesa formata dal fiume 
Triton ; e nel libro quarto 0 pretende egli che la città, 
dove nacque Bacco, fosse posta tra l’ Egitld e la Fe- 
nicia. Un frammento, attribuito ad Omero la colloca 
lungi dalla Fenicia, e presso il fiume Egitto , lo stesso 
che il Ailo. Trovansi pure alcune linee di simiglianza 
tra Mosèj' c Bacco in Plutarco, il quale viveva al tempo 

I Filos. dell’ Istoria art. Sacco. S §. 67. pag. sSy. 

Qaiit. tui miracoli ecc. 6 §• a. pag- > 48 . 

a Lib. a. S- > 46 - J loter Fracmeota Eom. Tol.'a- 

3 I.ìb. 1. S- i 5 f pag. 19. pag- Sa;. 

4 Ibid. S- iij. pag. aS. 
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di Trajano, nei versi Orfici , c ncITAntoIogia , la quale 

• * 

raccolta di Antologia fu fatta soltanto do|>o il regno d* 
Alessandro. Quanto ai versi attri!)uili ad Orfeo , e’ fu- 
rono tessuti sotto i primi successori di Ciro ; tua non 
troviamo altrimenti , leggendo Orfeo » il passaggio clic 
Voltaire ha con tanta franchezza' citato,- e si spesso 
ripetuto, nè cosa alcuna che vi si avvicini. ^ Trovasi 
solamente nell’ Inno 4* verso '5 il nome di Mises^ ( e 
non di Misera ) dato a Bacco come suo 'nome di fem- 
mina; imperciocché, secondo - Orfeo , Bacco aveva i 
due sessi '. Quindi egli è certissimo che i primi scrit- 
tori che parlarono di Bacco sono poslcrion di mille 
anni all’ Esodo , ed agli altri libri di’ Mosè. Or quale 
sfrontatezza ,-iion bisogna egli avere, per asserire fran- 
camente , che favole di cui non si è parlato che milieu 
anni dopo Mosè , sono infinitamente anteriori a* suoi 
scritti? A questa dimostrazione noi aggiugniamo un ar- 
gomento , che non ha replica , fondato sulle confes- 
sioni degl’ increduli. 1 primi tra gli scrittori profani , 
clic hanno parlato di Bacco, ne fecero ima Divinità; e 
Voltaire medesimo accordando questo fatto inoppu- 
gnabile dice: noi confessiamo, che Bacco fu adorato, 
ed ebbe sacerdoti ; e poco appresso egli è certo , che 
Bacco era una divinità araba , che discendeva , per 
quanto dicesi , da Chus , e chiamavasi Bacco, o Jacco 
il che significava il Dio Chus. Or non è egli ‘evidente, 
che le favole , le quali deifìcaii Bacco , sono di lunga 
mano posteriori alla storfa primitiva, che ne fa soltanto 
un uomo ? Ma le favole greche , ed arabe son quelle 
che fanno un Dio di Bacco, o del figlio di Chus, men- 
tre Mosè ci rappresenta Chus , 'c i suoi discéndenti 
siccome uomini. Dunque i libii di Mosè sono infinita^ 

I Vegga osi le nostre o<>scrvazio> dì Mosè. 
preparatorie Articolo esisttn»a a ^ 

roL in. 


gS LA SACRA BIBBIA DIFESA 

mente anteriori alle favole greche , cd arabe. Che s« 
Bacco , od Osiride , fu un personaggio reale , non inia- 
ginario , ci dovette essere o Chus inedesiino , o pure 
un re d’Egitto disceso da Chus; e i favoleggiatori poco 
dotti l’ avranno decorato di qualche sembianza accat- 
tata dalla storia di Mosè , di cui una tradizione con- 
fusa , ed alterata avea conservato la ricordanza presso 
le antiche nazioni.. Per altro noi non cerchiamo di op- 
pugnare le relazioni che possono essere tra Mosè , e 
Bacco. Si v..daii pui'c accrescendo quanto vuoisi que- 
ste relazioni , che proveranno sempre contro il critico. 
£ quanto più se ne porranno innanzi di veraci , c di 
reali , avraii tanto più motivo di esser convinti , che 
Mosè , e i suoi miracoli , gli Ebrei , e la loro storia , 
cui Voltaire dice essere stati sconosciuti a tutta la 
i:-rra , erano noli dovunque, poiché dovunque i popoli 
idolatri ue attribuivano sembianze alle Icr sognate di- 
vinità. 

NOTA XLII 
Sul capitolo XXXll dell’ Esodo 

L’ adorazione del vitello d’ oro è uno dei fatti raf- 
ienuati negli scritti di Mosè , che gl’ increduli , hanno 
ipiù che altro vivamente oppugnato. Parve loi'o itnpossi- 
Bile in se medesimo questo fatto, incomprensibile nelle 
kue circostanze, pieno d’ingiustizia, e di barbarie nelle 
yue conseguenze ; e questa istoria ha porto ai lilosolì , 
e particolarmente a Voltaire di moltissime difficoltà ; se- 
uonchè costui , secondo eh’ ei suole , ue ha falsiScate 
inulte circostanze dandosi tutto a vestirla di cotale in- 
verislmigliauza , cd assurdità , che possa rifuggir l’animo 
4ci leggilo ri j di che ci proponghiamo di rispondere a 
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lolle le òbbiezionì eh’ egli ha intorno a ciò raccolte y c 
ripetute nelle diverse sue opere , nella sua Bibbia spie- 
gata , nel suo Dizionario Filosofico , nell’ Enciclopedia , 
articoli, gitto, gitto del .vitello (foro, oro potabile ec. 
Il signor abate Guéni^c ' ha dimostrato, che in tutte le 
considerazioni del critico , v’ ha forse tante . falsità , c 
granchj madornali , qiiante sono le parole. > 

« E priniicramciite si oppone essere stato impossibile 
9 agli Ebrei il far gittarc un vitello d* oro colà nel 
9 deserto dove erano; conciossiachè non sembri che vi 
I» avessero fonditori d’ oro , i quali si trovano soltanto 
» nelle grandi, e popolose città ». Se gl’ increduli , noi 
rispondiamo , avessero più attentamente , che non ci 
pare , letta la storia eh’ egli oppugnano , veduto avreb- 
bono , che un anno forse dopo l’ adorazion del vitello 
d’oro , si trovarono nel deserto , e fra gli Ebrei , duo 
fonditori periti u fare in- oro, in argento, ed in bronzo 
tutti gli ornamenti, ed i vasi del tabernacolo e senz<i 
dubbio, e’ dovettero avere apparata quest’arte in Egit- 
to , siccome quelli che per molti anni avevano usato 
nelle grandi città di questo regno ; e molti Ebrei si 
erano dati alle arti , ed alle scienze cLe fiorivano appo 
gli Egi/j. Oltreché nella gran moltitudine di Egizj natii, 
i 'quali storditi dai prodig) , onde erano stati teslimonj , 
aveano congiunta la ior fortuna a quella degli Ebrei , 
non si poterono* forse’ trovare eccellenti artefici in si 
fatto genere ? Udiamo intorno a ciò un uomo, il qualo 
conosceva ineglio , che non fanno i nostri sofisti, le 
arti antiche , e moderne : « Sappiamo , dice il signor 
a conte di Caylus che il legno era in Egitto rarissimo^ 
9 dove non si adoperavano per accender fuoco, se noit 

I Lettere di alcuni Giudei pr. ma i Raccolta d’ antichità Egizie , 
parte. V\.c. y \ o*. *u • A f 
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» paglie di riso , piante acquatili seccate, e stereo vac-' 
» cino ; e quanto più la materia necessaria a scaldare 
» i forni era rara, tanto maggiore attenzione e studio 
» furono necessarj per accrescerne il calore, ed adope- 
» rarlo senza nulla perderne , e tanto più necessario si 
a fu il fabbricare i forni con si fatto accorgimento, ebe 
>) oggidì appena possiamo comprenderlo: dei quali, forni 
» noi non conosciamo ne la foggia , nè i modi di glo- 
u vaccene, e, per dire il vero, siamo tuttavia in questa 
» arte rozzissimi. Se prendasi a considerare la quantità 
» di legna , e di carbone , che si adopera in Europa 
» per le pìcciole operazioni della cliimica non potremo 
» vedere senza maravigliare altamente gli Egizj prò- 
» durre con agenti tanto deboli gli effetti più consi- 
» der abili della liquefaztou dei me talli , e conrporre 
» la porcellana a tal grado di perfezione quul ci pre- 
« sentano le lor figure di terra cotta, e i loro amuleti] 
p il qual fatto dee recare tanto maggior maraviglia , 
V dove si consideri , che lo smalto , o la coperta di 
» questa materia richiede la più grande eguaglianza , la 
p più grande continuità , e vivacità del fuoco : prodotto 
p della chimica egiziana , il quale ben dimostra , come 
p questo ingegnoso popolo avea profonda contezza di 
» quest’ arte , mentre gli Etruschi , i Greci , ed i Ru- 
» mani con modi assai più abbondanti , ed agevoli , 
» non fu mai che in sì fatto genere* potessero agglu- 
» gnere al medesimo grado di perfezione ». 

1° Osserva Voltaire intorno alla fabbricazione del vi- 
tello d’ oro , leggersi nel testo ebraico : ei fece un vi- 
tello con cesello , e gittollo a fondere , il che sog- 
< giugne egli , è una trasposizione gittandosi dal bel 
primo , e ritoccandosi appresso collo scalpello. 

Al che rispondiamo potersi in tre modi voltare il 
testo ebraico: i.° lor fece un vitello d’oro col cesello r 
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€ fece loro un vitello di gitto : 2 .° gittò loro un vitello^ 
roHa forma , c fece loro un vitello di gitto : 3.® ( ev 
prese gli orecohini dalle lor mani ) e legatili in una-'' 
borsa, in un sacco y ih un pnntioìino ne formò un vi-^ 
tcllo di gitlo. L* origine poi di questi tre ’ sensi diffe- 
renti deriva dall’ a mfihologia' della' parola' , che 
significa Ini l ino y 'mola, o forma, e più particolar-r 
mente sacco , borsa , di che ognuno può chiarirsi *. ^ 
Quanto alla prima versione , comecché abbracciala da* 
molti antichi interpreti , dee rifiutarsi , poiché T ordine 
che tiensi^ nella- narrazion di Mosé , dimostra otliina- 
inente ad evidenza , che. Aronne non si servi già del"^ 
bulino per fare questo vitello. - . . 

La secondai versione poi,. in cui si legge: jironne 
raccolse il metallo in una forma , e fondendolo ap-^ 
presso y' ne fece un vitello, fu seguita dal signor Shu-*^ 
ckford e la - Vulgata che spiega: ei ne formò, mercè 
Varie del fonditore , un vitello gittato col fonderlo, ^ 
non sVallontana di molto da questa spiegazione. Ma laV' 
terza interpretazione : ei legò, o rinchiuse Varo in una 
borsa, e ne fece un t vitello di gitto, ci sembra la più. 
letterale.' 'Jonatan Bcn-Uzziel fu il primo a presentar- 
laci nella sua parafrasi caldaica , e Bochart ^ ha ragù- 
nato fortissime ragioni per dimostrare essere questa la 
versione più esatta che possa farsi del testo originale.' 

5.® Passando ora alla più forte obiezione fatta da 
Voltaire contro la storia del vitello d’ oro , e riprodot- 
tasi spesso ne’diversi suoi sciitti: n Egli é impossibile,. 
>»idic^egli, il gittare* un vitello d’oro fondendolo, c^. 
wj metterlo in piede in una -notte Egli era impossible^' 
» senza miracolo Sii gi tiare, fondendolo, il vitello d’oro# 

4 ^ 

I Lib. 4 Heg. c- 5. ▼. a5. 4 Bib. spieg. 

a Tt m. 3 . 5 Diz. JFilos. 

5 Htros. p»:t 1. c..a.' eap. 54. « 
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» in tiicn di tre mesi .... il popolo si rivolse al fra> 
e lello di Mosè per avere il vitello d’ oro il di prece» 

» cedente a quello che questi scese dalla montagna 
p ed Arannc gitlollo in un sol gioriiO a. 

Moi chiediamo , dove gl’ increduli abbiano raccolto 
che r idolo del vitello d’ oro fosse fatto in una notte ; 
avvegnaché nel testo mosaico non si legga certamente 
nulla di somigliante; in esso non è fermato il di che il 
popolo chiese quest’ idolo , siccome non si legge in ve-' 
run luogo il tempo che Aronne consumò a formamelo. 
Che s’ egli è quindi naturalmente impossibile , siccome 
egli pretendono, che II vitello d’oro fosse gittalo in uui 
sol giorno : s’ egli è un fatto assurdo , ed incompreii-i 
sihile , dove non si ricorra ad un miracolo , non è già 
Mosé quegli clic l’ asserisce ; ma si bene essi medesimi 
•on coloro che lo a0erinano. Or con qual fronte 1’ at- 
tribuiscono essi al sacro stoiico , che nulla ne dice ìy 
JCgli è agevol cosa a dir vero il trovare assurdità iiu 
un autore , quando vuoisi eh’ ci dica a nostro senno , 
e' quando gli si rinfacciano con isfroutatezza bizzarre r 
idee , che noi stessi abbiamo formate. 

I critici dei libri santi si sono forse avvisati , che 
il vitello d’ oro degli Ebrei dovesse essere un colosso j 
ma potevano essi mai ignorare sinceramente, eh’ egli r 
era destinato a portarsi in fronte dell’ esercito? Fanne ^ 
ùisser eglino, Iddii elio ne precedano. Ora egli è cer- 
to , che non era già necessario perciò 4:he questa sta- 
tua pesasse quaulo il cavallo d’ Enrico' IV > leggendosi» 
pure, che Iv aquile romaue , che si portavano iimauzi 
agli eserciti , ed alle quali si oiferivanu sagrilizi , nou 
erano alte tre piedi. 

II I*. bicard, luissiunario in Egitto, nc racconta che 
e gli ha osservato la forma «Iella testa del vitello d’ oro 
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tthc gli Ebrei adorarono. « Questa forma , dice egli , ìi 
u appiè dui molile Orebbo , e sul cammino che mct- 
» levi, al campo degli Ebrei : misuratala , bo troAalo , 
u che il suo diametro , e la sua profondità sono tre 
» piedi ciascuno , ed è scavata iu un marmo granito 
u rosso c bianco ; ed esaminandola assai da vicino , ci 
» osscrs'ammo infatti la sembianza della sola testa di 
» .un vitello ecc. ». Molti Padri della Chiesa , Tertullia- 
no, san Cipriano, santo Ambrogio, sant' Agostino, san 
Girolamo , spiegando il capitolo 3a dell’ Esodo parlano 
.solo della testa d’ un vitello oggetto del culto degli 
Ebrei, nè ci è tolto per alcun modo il credere clic sia.«i 
d.slo il nome di vitello solamente aila testa di questo 
idolo , benché il resto del corpo non fo.ssc stato sculto, 
conciossiachc sia certo , che gli antichi Egizj poncanu 
nel novero delle lor divinità la tosta di un vitello , il 
che dovette probabilmente indurre gli Ebrei ad imitar 
questo culto. 

E per tornare alla obiezione degl’increduli, noi con- 
cediam di leggeri , che a fare ima statua perfetta , di- 
licatamente lavorata , ritoccata , smerigliala ecc. , ci 
vuole del tempo assai , volendo ben credere, che Pigai 
domandasse a Voltaire ' sei mesi almeno per fare in 
bronzo un cavallo alto tre piedi. Ma che se ne può 
egli conchiudere? Perchè Pigai, celebre artefice, ricco, 
occupatissimo ,' geloso della sua fama, che non vuol» 
lasciar uscire di sua noano , se non ercellenti opere , 
che non usa, se non accorti, e ricercati mezzi, chied» 
sei mesi per gittare in bronzo una figura di tre piedi , 
ne seguirà egli > perciò , non potersi fare iu meno di 
tempo una somigliante figura in oro , rozzamente lavo- 
rata? £ chi sa mai, oltracciò, se a’ tempi di Mosè non 
fossero modi a noi ignoti , onde accelerare l’ opera- 

I Alt. gitlo tralf 4all« Qui. tieni tnil’ £ncidoi'e4Ì4. 
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zinne ? La qual conghietttira , giusta i’ osservazione del 
signor conte di Caylus non parrà infondata , conside- 
randosi esser certo , che l’ oro si è quello , che non 
pure si congiugne più agcvolnicnte, ina si fonde ezian- 
dio più presto che altri metalli , che fu il primo che 
s' imparasse a lavorare, in appresso l'argento, quindi il 
rame , c finalmente il ferro. 

Finalmente per giustificare il racconto dell’ Esodo , 
basterebbe , rigorosamente parlando , che potesse git- 
tarsi un vitello d’oro in tre settimane, ed ancora^ in un 
mese ; perciocché la Scrittura non avendo determinalo 
nè il tempo che Aronne pose a fare il vitello d’ uro , 
nè il momento che gl' IsracKti cominciarono a mor- 
morare dell’ assenza del loro caj>o , potrebbe credersi , 
che , usati a veder àlosè salire ogni di in sulla monta- 
gna, e nuovamente discendere, si fossero annojati della 
sua assenza in ca{x> di venti , quindici , o pur dicci 
giorni ; quindi Aronne potrebbe aver avuto tre setti- 
mane , ed eziandio un mese per fare il vitello d’ oro. 
Ora , che senza miracolo possa farsi un vitello d’ oro 
alto tre piedi in un mese , o pure in tre settimane , 
egli non può cadere alcun dubbio. Il signor Guyard , 
dotto artefice , ed allievo dei signor Bouchardon ha in- • 
viato il signor abate Guifncc ad un orafo suo amore- 
vole , il quale ha chiesto soltanto otto giorni per glt- 
tare in sabbia un cavallo di rame , un vitello d’ oro , 
alto più di tre piedi; ed altri chiesero solo tre giorni '. 

4 ° 11 vitello d’ oro ridotto in polvere diede luogo a 
nuove obiezioni. « Non può , dice Voltaire *, ridursi 
» r oro in polvere gittandolo nel fuoco. L'oro potabile, 

) onde parlano molti ignoranti , è l’ oro disciolto iu 
u acqua regia , violentissimo tra tutti i veleni, qualora 

I Vr-i;(rinii L-lt. lìei Gi^ìctei ecc. t eslr,itto pag. 3^8. ^oo. 

lum. 1. picciolo cvmmeuBto. a Bib. spieg. 
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» non se ne sìa aflievolita la forza. Potrehhr.si ancora 
» disciogliere Toro con lo zolfo; ina ciò farebbe un li- 
» quor detestabile^ che non p*)lrebl,e trangtiggiarsi .... 

» Quello che intorno a ciò dice il I*. (’aliiict' è degno 
» d'iioiiio che non sa alcun principio di chimica ». 

Voltaire avea già tenuto questo linguaggio nelle sue - 
quistioni sulla Enciclopcdif» nell’ articolo gilto dove ei 
dice- « ho ridotto l’oro in pasta col mercurio. . . . L’ho 

w disciolto con acqua regale nè l’ho mai calcinato. .. . 

» L’estrema violenza del fuoco discioglie l’oro, ma noi 

»i calcina altrimenti L’oro potabile poi, segue egli a 

» dire, è una ciurmcria, c ribalderia che inganna il po- 
» polo ». Egli avea detto ancora buona pezza prima nel 
trattato della Tolleranza « per ridurla in polvere ( una 
» statua d'oro), sì che possa trauguggiarsi , l’arte chi- 
N mica , quantunque sottilissima e dotta , non è haste- 
» vole ». Ed ha detto finalmente ', « che questa opera- 
a zione era impossibile alla chimica ordinaria , non an- 
» cora inventala ». Woi per verità non ci conosciamo 
per nulla di chimica , uè sappiamo pure che cosa sia 
chimica ordinaria, o straordinaria, ma sappiamo bensì 
ottimamente , che fin da quei tempi gli Egizj si davano 
a scavar le miniere d’ oro , e d’ ai-gento , e conoscean 
l’ arte di purificare i metalli : che imbalsamavano i ca- 
daveri , con chimiche preparazioni , che gli lianno ser- 
bati fino a’ di nostri 

Sappiamo oltracciò , che Stahl , chlniico di primo or- 
dine ha verificato la narrazione di IMosè con esperienze, 
dalle quali è risultato che il sai di tartaro misto con 
zolfo discioglie l’oro a seguo da ridurlo in polvere che 
possa tranguggiarsi. Veggiamo altresì nelle Memorie 

. I 

I Diz. Fitoj. Ari. Mosi. Conte di Caylnj. ^ 

1 Vrggaaii le aniichitA Eg>z'e , 3 Teggasi i saoi Opuscoli.' 
qai sopra ricocAate, dal sig;.-' ■ - 
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deir Accademia delle scienze , non che nell’ opera in- 
titolata /’ Orìgine delle leggi , delle scienze , e nel 
Nuovo corso di chimica , che uno tra i più dotti me- 
dici pniova che T alcali naturale , materia nota nel- 
1’ Oriente , e particolarmente appo il Nilo , produce il 
medesimo cflTetto. L’autore delle lettere de’ Giudei ad- 
duce non solamente Stalli , e Senac , ma eziandio Ba- 
con , Macquer , Rouelle , Le Fevre , i quali tutti sono 
io ciò concordi ; nò certamente egli è da imputarsi ad 
ignoranza , o ad inconsideratezza il parlare giusta rav- 
viso di sì fatti autori. 

L’ oro potabile di Voltaire , disciolto nell’ acqua re- 
gale ò un’ assurdità che giustifica bene la proposizione 
del celebre signor Bouelle, il quale parlando del signor 
Voltaire diceva lui essere un bel parlatore , ma che 
con tutto il suo bel parlare , non parla molto cor- 
rettamente quando vuole tramettersi di parlare di 
chimica. Noi abbiani detto , come I’ autor delle lettere 
de’ Giudei ha addotto il signor Senac. « Per rendere 
» r oro potabile , dice questo valente medico nel suo 
a trattato della chimica , Mose non potò usare , nò la 
a calcinazion semplice , nò 1’ amalgama , nò la cemen- 
a tazione ; ma il signor StuhI , ha tolto via ogni diffi- 
* colta , che in Y.iò si poteva opporre dicendo , come 
a il mezzo di cui egli crede aver usato Mosò ò il sc- 
a guente semplìci.ssiuio : Oro Potabile dei. signor Stahl 
a si prendano tre parli di sai di tartaro , e due pard 
a di sai nitro, e si facciano sciogliere in un crogiuolo; 
a gittatavì una parte d’oni, vi si sciorrà perfettamente, 
a Hitratta dopo lo scioglimento la mateiia dal fuoco , 
a vi si troverà un fegato di zolfo , il quale si ridurrà 
a in polvere , e messo questo fegato di zolfo nel- 
« 1’ acqua , vi si sciorrà agevolmente ; e se voi hitrate 
a l’ acqua , ed eccola rossa , e carica d’ oro potabile di 
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'te cattivo gusto , die s’ avvicina a quello del magistero 
» dello zollo». Nè altrimenti favrellando il signor Gros- 
se membro deirAccadeinia delle scienze^ nella sua me- 
moria presentata il 1 739 così dice. « 11 modo accennato 
» dal signor Stahl consiste nel ,fare un fegato con lo 
» zolfo , ed un aìkali fisso , il quale fegato fondendosi 
» al fuoco , se tu vi gitti dell’ oro , ei, nei divide taU 
» mente, e ritienlo si' forte, che quando tu sciogli que- 
SiSlo miscuglio con acqua, l’oro passa con la soluzionf 
9 dei fegato per > mezzo alla carta da filtrare ». 

Ora lin oro ridotto in parti tanto sottili da passare 
per mezzo il foglio da filtrare^ , non è egli veramente 
un oro potabile ? , . . . 

Per altr»> noi non abbiam verun bisogno di ricorrere 
alla chimica per ispiegare il racconto di Mosè , nè tro- 
viain pure cosa alcuna nel testo; che dimostrv una chi- 
mica operazione per rendere V oro potabile ; concios- 
.tiachè quivi* si legga , che coni’ egli ebòe gittato nel 
nel fuoco y il 'vitello d*oro per ridiirnelo quindi in ma- 
teria ioform*., lo fece ia pezzi , e macinoUo , . oaai- 
techani ad ascher daq , et moluii usque ad minutum f- 
fino a ridurlo in polvere , o *che il facesse con lima « 
o con martello , o massa , ed a ridumelo in sottil pol- 
vere , come faceano gli antichi secondo che dice Bo- 
chart ’ per ispolverizzare se medesimi o .pure la chioma 
de’ lor cavalli^ aSne di essere appariscenti quando e’ si 
mettevano al sole. Cosi la intesero Tirino , Bonfrerio ^ 
Rivet , Houbigant ecc. ,*Ia qual polvere d’oro minulisr 
ftima gittata nella corrente delle sorgenti che scaturin 
scono dal monte Orebbo , fu mista con T acqua che^ 
gl’ Israeliti erano soliti andar quivi ad attingere. ? 

« Collios, Tindal^ Bolingbroke^ ' «d altri non saa-^ 
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» no comprendere come i Giudei me non ayerano 
» onde rapezr.are i loro calzari , chiedessero poi un vi- 
a tello d' oro massiccio ». E noi rìspoiuliamo , che per 
quanto’ esser potesse massiccio quel vitello d- oro , ve- 
duto ahljiamo , eh’ egli era portatile , nk poteva esse re- 
quindi di gran pondo. ' ' ' • •• 

- « Ma Analmente in qual modo mai poterono gli Ebrei, 
a somministrare tanto oro , da farne un vitello , co- 
» mecchè jwrtabile » ? 

Ciò fu recato ad effetto, dice il sacro storico *, con- 
segnando in mano di jéronne le aneìla , e gli orec- 
chini d' oro delle lor donne , dei lor figliuoli , e fi- 
gliuole. Ora ponghiamo che dei due milioni di> anime, 
a che saliva per lo meno il popolo ebreo , cento cin- 
quanta mila soltanto tra donne , zitelle , e fanciulli', 
portassero pendenti d’ oro agli orecchj , e ciascun pajo' 
di auella stimiamole pesanti un grosso per non recare 
troppo lungi la cosa ; ora i5o,ooo grossi d^ oro , non 
basteranno forse per fare un vitello d’ em portabile ? 

Gl’increduli oseranno essi negare, che le donne,' 
c i fanciulli ebrei fossero usati a portare anella , ed 
orecchini d’oro? Ma lasciando stare l’asserzion; di Mo- 
se , An dai tempi di Abramo si fatti ornamenti erano 
noti in Palestina, e nei vicini paesi, ed era costume’ 
appo gl’ Israeliti andarne adorni eziandio come n’ an- 
davano alia pugna 5; e presentemente ' ancora gli Arabi 
lor discendenti , ed abitatori dei medesimi deserti , ne 
fanno il lor più usitato abbellimento , e per Ane 1’ uso 
n’ era comune fra gli Egizi ; e perchè dunque non do- 
vevano averne gli Ebrei ? Che sappiam noi , se il più-, 
di questi orecchini non facessero parte dei mobili di 
cui gli Egizj presentarono gii Ebrei allorché uscirono 

I Nota inserita ael trtUato della » F.sod. c. 3». v. »• 

Tulteraaza. 5 Veggasi il Ub. de'Gindci c S. 
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<Ìel lor paese ? Collio , Tindal , ecc. si avvisarono forse 
che gli Ebrei medesimi avessero lasciato i lor vezzi in 
Egitto , o pure che 1’ oro dei pendenti si fosse consu- 
mato nello spazio di tre mesi , siccome le suola dei 
loro calzari. 

6 . ° Gl’ increduli hanno affennato eziandio ' , il solo 
Pentateuco esser quello che abbia parlalo del vitello 
d’oro; nè verun profeta averne latto menzione. E pure 
leggiamo nel salmo io5 , che ricorda a parte a parte 
le prevaricazioni del popolo ebreo^ l’ adorazione del vi- 
tello d’oro: e' si son fatti, dice il Salmista, un vi- 
tello sull’ Orehbo , ed hanno adorato il metallo , che 
avevano sculto. Sarebbe mai clic l’ autore della filo- 
sofia della storia non mettesse il Salmista nel novero 
dei profeti? il profeta Ezechiello , non rimproverò an- 
eli’ egli lo stesso culto siccome il più antico delitto della 
nazione Giudea , e la corritzion della sua gioventù ? 
Coloro della casa (tlsraello * si sono ribellati contro 
di me là nel deserto .... perciocché i loro cuori cor- 
revano ancora sviati dietro quei loro iddìi di sterco. 
Dal quale luogo recato dall’ oiigiuale egli c evidente , 
che gl’ Israeliti adorarono nel deserto gli dii degli Egi- 
zj , che il Signore chiama per dispregio Dei di sterco. 
Or siccome il bue, o il vitello Api, come il chiama 
Erodoto, era il principale oggetto del cullo degli Egizj; 
cosi egli è palpabile , che il vitello d’ oro degli Ebrei , 
dovette e^ere una immagine di questa falsa divinità. 

7 . ° ■» Ei/ non si può comprendere che ben tre inì- 
j» boni di Ebrei, i quab avean veduto poc’anzi, ed in- 
» teso Dio stesso di mezzo alle trombe , ed ai tuoni , 
X volessero imniantinenli , ed in sua presenza eziandio 
u lasciare il suo culto per quello di un vitello ». 

I yiloi. deirij:. 18. 3 VoiUaire Bib. spies- 

a C. ko- . 
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Al che noi rispondiamo come gli Ebrei cln qualche 
tempo non sapeano che si fosse di Mose y E’ aveaii 
veduto, per dire il vero, davanti salir più volte in sulla 
montagna, e discendere per recar loro-i comandamenti 
di Dio ; ma questa volta egli erano parecchi giorni, che 
non era ricomparso, laonde maravigliali della sua asscii- 
*a , Tio sapendo che gli fosse avvenuto , disperando al 
tutto di più vederlo' si credettero di inczzo^ a questi de- 
serti senza capo', e senza coudolliero. Ora è egli in- 
comprensibile , ebe stando le cose in questi termini , 
quegli' uomini rozzi in balia di.se medesimi, e creden- 
dosi abbandonati dal loro Iddio, e dai suo inviato si 
fabbricassero uno di quegli Iddii visibili che tanti altri 
popoli adoravano ? 

Chi sa pure se gli onori che prestarono a questo si- 
mulacro non rìsguardasssero il loro Iddio liberatore , e 
se tutto il loro delitto non fosse quello di adorarlo contro 
a* suoi divieti sotto corporali sembianze ? Il che è pur 
verisimilissinio ; poiché, lasciando stare che molli dotti 
furoii di questo avviso , il lesto medesimo ne induce 
ben chiaramente a crederlo. 

O Israele! sciama questo insensato popolo veggendo 
r idolo , ecco il tuo Dio che ti ha tratto dall* Egitto. 
Ed Aronne loro annunziando la festa che avevano a 
celebrare , disse loro : Domani sarà appunto la festa 
di Jehova. Che che ne sia però, ricordiamei chi erano 
a que’ tempi gli Ebrei, onde uscivano, c quali idee ave- 
vano della idolatria. E’ lasciavano l’ Egitto, dove questo 
culto signoreggiava : il vedeano sparso da tutte parti , 
culto il quale, strano cotanto agli occhi nostri, abbagliava 
coloro con seducenti sembianze, V uso asconde vane il de- 
lirio, la forza cicllc prevenzioni, la violenza del costume > 
c la signoria de’ sensi non poterono forse agevolmeuLc 
indurre quegU animi rozzi a questa colpevole idolatri^?. 
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?(oi , per yero dire confessiamo che appena possiatn 
comprendere una stupidezza , che ne sembra cotanto 
strana : ma coinprendiam noi meglio che gli Egizj, po- 
polo tauto saggio , i Romani così magnanimi , i Greci 
così inciviliti ed illuminati in ogni altra cosa si sieno 
dati ad un culto altrettanto insensato ? Comprendiamo 
noi meglio, come i filosofi del paganesimo perfidiassero 
nell’ idolatria ad onta dello spettacolo dell’ universo, che 
lor predicava un solo Iddio , c ad onta degli insegna- 
menti dei dottori cristiani, che lor dimostravano si fatta 
verità ? Comprendiamo noi meglio, come oggidì tuttavia 
gli atei spingano più lungi 1’ accecamento e la pervica- 
cia ? Comprendiamo noi meglio finalmente , che uo- 
mini, i quali mostrano di essere ragionevoli, dopo aver 
fatti i più belli proponimenti , vinti da grave malattia , 
s’ immergano incontanente nei loro antichi disordini, 8 
sgombrato appena il timore d’ una morte imminente , 
rbpettino menu il vero Iddio , che non fanno i Pagani 
gl’ idoli loro ? E pure tutti questi traviamenti dello spi- 
rito e dei cuore umano non lasciano però di essere 
men veri. 

8 u Mosè , fattosi testa della tribii di Levi , uccida 
» ben a3ooo uomini della sua nazione, i quali suppon- 
k guusi bene armati, posciachè avevano allora pugnato 
» Contro gli Ainaleciti; ma niiin popolo tutto quanto mai 
» si lasciò trucidare ìu tal modo senza difesa ». Egli è 
il vero , . noi rispondiamo , die nella ^ ulgala leggesi 
ventitremila uomini , ma egli è pur evidente , questa 
versione essere diflettosa , dappoiché il testo ebraico , 
il samaritano , i Settanta , la parafrasi caldaica , le tra- 
duzioni d’Aquila, di Simmaco e di Tcodozioiie, le ver- 
sioni siriaca ed araba ; il Persiano , i rabbini , Filone , 
TcrtuUiauo, S. Ambrogio, S- Isidoro di Siviglia, Uabau 
Maur , le poliglotte ;li Complutte , d’ Anversa c di Pa- 
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ligi , e r ultima edizione di S. Girolamo parlano solo 
di circa tremila uomini uccisi, siccome leggeasi nell’ an- 
tica Vulgata latina. Nè qui sta tutto, poiché questi z»e«- 
titremila uomini si suppongono bene armati , -mentre 
e nel testo, ed in tutte le .versioni, nessuna eccettuata, 
leggesi * eh' egli erano nudi , cioè mezzo vestiti , per 
esser tutti in sul danzare, ed in braccio alia dissolutezza. 
Noi sostenghiamo, che in questo fatto non fu nè ingiu- 
stizia, nè crudeltà; perciocché avendo Iddio colla sua 
legge ' proi bito l’idolatria con pena di morte, e gli Ebrei 
èssendosi sottomessi a questa legge benché potesse Id- 
dio far perire tutti i colpevoli , pure il gastigo cadde 
• « 

soltanto sopra tremila apostati , o in quel torno , perti- 
naci nella ribellione, i quali riscaldati nella dissolutezza, 
perpetuavano eziandio dopo il ritorno di Mosè lo scan- 
dalo colà nel campo. Una mano ben numerosa di Le- 
viti armati , piomba sovra di loro , inentrechè il rima- 
nente del popolo, rawedutosi>deÌ «suo /allo, si ricon- 
duce al suo dovere : un piccidi branco serve d’ esempio, 
e più d’ un milione di colpeiÌN>& sono campali. Per tal 
modo vigoroso ed autorevole , iMósè' riconduce Ponfioe ;; 
e la religione, nell’ accampamento , ^ed una mokitudilie/ 
insolente è ridotta a sommissione verso il suo ca^> " 
ed alla affezione- per lo suo culto. Ecco quello che , 

^creduli chiamano assurdità , abboniinazioiie, barbarie i 
poiché , secondo che essi avvisano , 3Iosè avrebbe fatto 
gran senno, consecrandosi alia morte, siccome Codro, 
"c Curzio, lasciare di mezzo il deserto immenso popolo 
senza governo , ed in preda all’ idolatria. E nel vero 
l’azione del re d’ Atene merita certamente elogio, non 
si potendo inai lodare abbastanza quegli uomini prodi , 
i quali sono forniti di tanta virtù , e di tanto coraggio, 
da salvare la loro patria, colla propria vita ; ma se gli 

j £sod« c. 32. T. 6 e 2 • 
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increduli non fossero acciecati dal loro odio contro all» 
rivelazione , non ‘ riconoscerebbono forse , che Mosè fa 
superiore ai Codri ed ai Curzj? Il legislatore degli Er 
brei non pure volle morire pel suo popolo , chiedendo 
a Dio d’ essere cancellato dal libro della vita per otte- 
nerne il perdono , ma impedì ben anche Iddio di di- 
slntggere il suo popolo, e rinunziò la gloria di essere 
il padre d’ una nazione ragguardevole , che Dio voleva 
porre in luogo del popolo ebreo *. 

Noi non ci fermeremo a confutare- alcune altre frivo- 
lissime obiezioni, e ridicole, disonorevoli certamente 
a’ sedicenti filosofi , per esempio : un campo può egli 
aver porte, cioè uscite, in uu deserto, dove non sono 
alberi ? Or non sembra egli udire un fante da comedia 
ripigliare il suo padrone, che ne lo manda alla porta 
di san Dionisio, o di san Martino in Parigi, e metteteli 
innanzi non v’ essere porta di questo nome, poiché por- 
ta , è 1’ accozzamento di molte tavole insiem congiunte, 
fomite di perni di barre di serrature , ecc. ì In 
un deserto, in cui non ebbe mai alberi, e noi diciamo 
trovarsi tuttavia oggidì non pochi begli alberi cqlà nel- 
Arabia Petrea in sul cammino che da Suez inette a 
Tor, èd al monte Sinai * . . . , Tre milioni di persone, 
pòésoHO elle capire in un campo ? Or perchè non 
chiedesi ancora , se sieno in Arabia campagne cotanto 
vaste , che tre milioni di persone , vi si possono at- 
tendare ? ' 


I Riodo c. Si. V. tc. e lagoenti. B»t., P* 5 . e legnent? , e $($• 

t Vegga^i Tlievenol tota. U. p. daU’edilion* dal 17»! \i 8. 

rol, iir. % 
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NOTA XLIII 

Sul 'versetto ao del capitolo XXXIII dell hsodo. 

» Ei non è cosa agevole, dice Voltaire ' , a spiegare 
» queUo che 1’ autore ( del libro dell’ Esodo ) si voglia 
» intendere aUorchè Mosè chiede a Dio che gli faccia 
» mostra della sua gloria , sembrando eh’ ei 1’ abbia ve- 
» dota ben pienamente , e vicino quanto basta, mentre 
» egli conversava con Dio per ben 4o d> in sulla mon- 
« lagna, e vedeva Iddio faccia a faccia, e Dio gli parlava 
» siccome l’ amico all’ amico. Dio gli risponde : tu non 
t> puoi veder la mia faccia ; perciocché nuli’ uomo ve- 
» drammi, che non si muoja ». 

( Noi tariamo le rozze e stomachevoli indecenze , che 
l'empio bestemmiatore non arrossì di soggiungere > Ri- 
spondiamo solo i.° che nella Scrittura non si legge che 
Mosi CEDESSE Iddio faccia a faccia, ma bensì eh’ ei 
parlava a Dio faccia a faccia. Secondo il Caldaico, Dio 
parlava a Mosè mamelal in marne lai , parola > per pa- 
rola , e secondo il Greco ; eno pios enopio , di pre- 
sente a presente , cioè non altrimenti che si faccia in 
famigliare colloquio in cui due persone presentì pren- 
' dono a parlare vicendevolmente ; e secondo l’ Arabo 
senza tramezzo cioè ■ senza quel formidabile apparec- 
chio . che mettea terrore nel popolo. Le quali espres- 
sioni' significano solamente che Iddio usava con Mosè 
siccome Vomico coll' amico , e che gU svelava i suoi 
se<»reti , non già mercè estatiche rivelazioni , ma facen- 
doli udire in pieno di voci articolale : Mosè parlavHs 

a Dio , e Dio gli rispoiidea 

a.” Nè la dimanda che Mosè mmve a Dio, cioè che 
gli mostri la jua gloria, nòia risposta di Dio; tu noti 

, a.b. ip-.ej. * '• ’ 
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tedrai la mia faccia , poiché mun uomo 'vìirente ve- 
drammi y hanno per oggetto la immediata veduta della 
Divinità; non si potendo vedere la gloria di Dio nella 
presente vita, e cogli occhi, corporei; ma solamente nel- 
V altra , e cogli occhi della mente , chè bisogna morire 
per vedere Iddio; laonde • parlasi quivi soltanto 'di quel 
sensibile apparecchio di gloria , e di maestà col quale 
Iddìo s' era manifestato dopo la pubblicazion della leg- 
ge, e .di quello cl>e Mosè allora veduto aveva cogli an- 
ziani d* kraello, di cui si legge ' : Mosèy Aronne , Na- 
dab, Abiu e i settanta d' Israele saliti in sulla mon-- 
lagna videro il Dio Israeli o, il sentiero del trono 

di lui pareva opera fatta di zaffiro , rassomigUante 
al più. sereno cielo. Dio non li percosse altrimenti y 
e posciaché V ebher veduto ^ e ' bevvero e mangiarono 
siccome, prima , il quale spettacolo ' era luminosissimo 
lagnale della presenza della Divinità ‘in sua natura sem- 
pre mai invisibile ad pcchir) mortale. Mosò dopo la pre- 
varìcazion degli Ebrei , chiedendo che fosse rinnovato : 
mostrami diceva egli , la tua gloria , siccome segno 
delia tua rìconciiiazione col tuo popolo; ma Dio ricusa 
dicendo , che nuli* uomo, vivente noi vedrà ‘nini. 'l^^v 
è certo infatti , che . Mosè non vide piiV qiiell’ apparec* ' 

. chip di gloria, allorché prcsentossi un’altra volta insiiHa'' 
Tetta .della montagna. INè tutto stà qui poiché gli uo- 
mini privilegiati che o nell’ antico, o nel nuovo Testa- 
mento furono favoriti di qualche raggio di questa gloria 
siccome Daniello^ S. Pietro, S. Giacomo , S. Giovanni , 

^ S. Paolo, ed altri , ne godettero solamente in isp trito, ' 
e per estasi , mercé di notturne apparizioni ; egli é 
dunque letteralmente avverato che niun vivente mortale 
' non ha mai veduta la gloria, che Mosé veduto aveva 
'anzi r idolatria del vitello d’ oro. ^ 

♦ 
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NOTA XLIV 

Sul versetto 3g del capìtolo XXXIV dell'Esodo. 

Nel testo ebraico , nel samarìlano , nella parafrasi 
caldaica di Onkclos , in quella di Jonatan Ren-Uzzicl , 
in quella di Gerusalemme, nel Sirìaco, nell’ Arabo, nel 
Persiano, nel Greco, ecc. si legge concordemente : Mo- 
sè non sapeva, come la pelle del suo volto risplencleva 
mentre egli era in colloquio con Dio. Il quale unani* 
me consenso dehb’ essere atto a far conoscere del tutta 
r ignoranza dell’ autore della Bibbia Jinalmente spiega^ 
ta , il quale dice che la faccia di Mosfe era cornuta , 
nel che ben veggiamo, eh’ egli ha consultato soltanto il 
latino della Vulgata , del quale eziandio ha colto male 
il senso. Secondo tutti i testi originali , non solamente 
la fronte di Mosè , ma eziandio tutto il volto era cir-^ 
oondato di luce , e di gloria. L’ apostolo S. Paolo no 
parla allo stesso modo, dicendo, come gli Ebrei non po- 
teano ragguardare Mosè in faccia , a cagione della 
gloria del suo volto. Aronne , e gl’ Israeliti spaventali 
a tale aspetto, compresero che il santo legislatore veniva 
dalla vicinanza di Colui che abita una luce inaccessibile. 
Che se i Minossi, i Licurghi, i Nuina, ed altri celebri 
legislatori fossero stati muniti di si fatte credenziali , 
e recato avessero prove altrettanto luminose del loro 
preteso commercio colla Divinità, chi è mai, che osasse 
muoverne dubbio? ’ 

I 71. Cor. 0 T. 7 
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Sul versetto a del capitola XXX dell'Esodo. 

11 settimo giorno della settimana ( o il Sabbato ) 

|>er servirci dei vocaboli di Filone, il dì del nascimento 
del mondo, la festa dell' ùni\>erso. Aristobulo, filosofo 
peripatetico, mostra T universale venerazione nella quale 
i popoli ebbero questo giorno, con luoghi di Esiodo , di 
Omero, ed assai aliri autori, la cui irrefragabile au- 
torità non ci lascia dubitare che -questo di non fosse 
santo e solenne in tutto T universo* Tale costiinnlauza ; 
regnò appo gli antichi Chinesi ,' appo gF Indi , ì Persi , 
i Caldei , gli Egizj , e perfino appo i popoli settentrio- 
nali , e la si trova eziandio a.^pie^so i Peruviani 
yeggasi' la preparazione evangelica d' Eusebio e Giu- 
seppe contro’ A ppione H sig. Selden si argomentò 4 

di mostrare , come gli antichi popoli del paganesimo , 
in iscambio di celebrare il settimo , cd ultimo giorno 
della settimana , aveano per solenne il settimo di cia- 
scun mese; ma quando ciò fosse dimostro, ne verrcb- 
l>c forse , che non fosse più un rimanente della primi- 
tiva tradizione , di cui aveano smarrite le vestigla ? E' 
bisogna pur concedere che tutto conduce a confermare 
la verità della mosaica narrazione intorno al santificarsi 
il settimo dì, qual monumento della creazione ; ed i si- 
gnori Diderot, d’ Alembert, e gli altri autori dell’ En- 
ciclopedia non hanno potuto non riconoscere la forza 
di siifalta prova. 

I Ist. del Calmdario del signor 3 C. lì. 

dr (it belìi pag 8».' Ist. del- 5 Lìb. ' » 

anfi.-e Astronomia, Sch a'r. 4 - ctt, et grat* \ 5. 

$. i;. p. 4S8. c* 


I l.$) LA (limi A SACSA IHTESA 

NOTA XLVI 

Sui versetti 3 e seguenti del' capitolo XXXyi 

detv Esodo, 

\ 

<( Il talento oro è considerato oggidì cento quarant'^i 
» mila lire di Francia, il che ( il danaro adoperato per 
» l:i costruzione deli Arca, e del Tabernacolo ) ci da- 
» rebbe la somma esorbitante di ben quattro milioni 
.» e più, compresoci F argento valutato, seimila lire di 
» Francia ogni talento, e ciò lasciando stare le pietre 
» preziose .... I leggitori faranno ceitamente le mara* 
» vigiic, che .in un deserto, dove mancavano e il pane 
» e le vestiineuta , si trovi una magnibceuza , che in- 
« vano si cercherebbe appresso i più grandi re ». 

Per dimostrare, noi rispondiamo]» che il popolo ebreo 
non potesse somministrar tanto danaro , sarebbe di ne- 
oessità primieramente sapere presso a poco a quanto 
possa salire. Ma qual ragionevole dilHcoltà può mai farsi 
risguardante i talenti ed i sicli ^ , di cui non conoscia- 
mo il valore ? Ora i più valenti critici' non concordano 
intoruo a ciò in verun modo , e Voltaire medesima , il 
quale fa qui salire il talento a 140,000 lire di Francia^ 
nella sua nota io 4 > ‘ lo stima' soltanto ì 120,000. Ab- 
biam forse 'meno ragion di maravigliare ; veggcndolo 
Stabiiirc la proporzion di valore tra Poro, e P argento^ 
2ìiccome di I a 23 , mentre appresso di noi si è sol- 
tanto di I a i 3 ? li dotto O. Calmet , il quale in si 
fatte cose era certamente più versalo che non è Vol- 
taire , stima il talento d’oro solamente 69531 lire, e .5 
iioldi moneta francese , ed il talento d’ argento 4867 

lire , tre soldi , e 9 danari , secondo la quale cstLna* 
♦ \ 
t Iii«dcU 4,1» tcilo. j Bib. 
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àonc i ag talenti, e i nòo sicli d’oro, t loo talenti, 
• i 1775 sicli d’argento ricordati nell’Esodo, lasciando 
stare i soldi, e i danari, ci darebbono ben 3 , 5 i 3 , 969 
lire di Francia, Noi confessiamo, a dir vero, che i si> 
gnor! Cumberland , e Bernard , dotti inglesi ' , gli sti> 
nano assai più , ma ninno li porta a sette. Orsù , por- 
tameli ad otto , ed a nove , se così piace , stimando il 
Tibcrnacolo , e quanto ne dipendea nove milioni , che 
in tal modo non saremo accagionali di stimar le cose 
nicio di quel che valgono. Ora gli Ebrei che uscirono 
dell'Egitto, erano più di due milioni, ommessi gli stra-, 
nierì, che li accompagnarono. Ma, lasciando questi stra- 
nieri , ponghiamo soltanto che treceritomila Ebrei con- 
secrassero a Dio in si fatta occasione la quinta parte dei 
loro beni, e diamo soltanto a ciascuno, 1’ uno con l’ al- 
tro, i 5 o lire compresovi eziandio quanto avevano por- 
tato via dagli Egizj : non facciamo conto delle spoglie 
dì quegli oppressori gittate dall’ onde sulla spiaggia del 
mar Rosso , e quelle che gli Ebrei poterono aver tolte 
agli Anialeciti dopo la vittoria sopra di loro riportata , 
benché Giuseppe le stimi di gran valore , le quali no- 
stre supposizioni, non hanno certamente nulla di ecces- 
sivo : moltiplichiamo ora 3 oo,ooo per i 5 o , ed avremo 
la somma di 4^ milioni, dei quaii preso il quinto avre- 
mo appunto 9000000 , cioè forse 4 ^ volle più che 

non era mestieri per fare il Tabernacolo, 0 le altre o- 
pere tutte da Mosè descritte. 

Quello che induce in errore gl’ increduli , o piuttosto 
il pretesto di cui si servono per ingannare i lor leggito- 
ri , sono le lor prevenzioni in sullo stato degli Ebrei im 
Egitto, alle quali vorrebbuno acquistar credito, non ce«- 

I Trar'ato sui misu/s de- ture df^li Ekroi % dol ligttK 

gU Orientaii , d«l vigaor Ber<o Q%,mbQSlé3là* 
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Bando mai di esagerare fuor di modo là lor luieerìa} • 
letteralmente intendendo i vocaboli schiavitdi » 

cattività, nella lor oppressione sotto duro e tiranoice 
go, ci vorrebbono far convenire gli Ebrei in Egitto sie^ 
come schiavi che lavorano alla catena^ siccome i' 
ganti delle nostre galere ^ o pure i Negri delle nostr# 
Colonie, Ma non sanno essi forse -, come questi iFOCa* 
boli figurati ed energici di cattività , di servaggio waa* 
ben anche a’ di nostii usati da’ Giudei ad M^mere j 1 ' 
lóro presente stato nelle diverse centradi ^’iSnropfell 
Vòlùiire medesimo, non ha egli coalcssàto>x;<Ìto^|^4&i 
brei,^ comeccA^ schiavi, « cattivi a 
si arricchirono? ■ r!:, ^ ': ì .. 

Egli è vero, che questo popolo mettendo 
serto trovossi senza pane ed acqua-, ma chi è mai t che 
non sappia potersi in un deserto aver oro ed argento , 
e' sostener difetto di pane ? Aver pietre , e panni pre- 
ziosi , e non aver gocciola d’ acqua ? Ricche carovane 
nei medesimi luoghi provarono più d’ una volta la me- 
desima sorte; ma fu mai chi conchiudesse , quelle es- 
ser povere , perchè non avevano acqua da bere ? 

. . NOTA XL VII 

Siti versetti ii e seguenti del capitolo XL de W Esodo. 

• WoLLASTo» , Colilo, Tiudal, Shaftsbury, Boiingbroke , 
ed assai altri . . . . ' reputano strano » che Aroiine col- 
u'pevotissimo di tutti quegli Ebrei sia stato guiderdonato 
» del delitto, di cui gli altri erano si orrihihnente pu- 
» nitì, e fatto gran sacerdote, mentrechè i cadaveri di 
» ben ventitremila de’ suoi sanguinolenti fratelli erano 
]> ainmonticch'ati appiè dell’ altare , su cui era per sa- 
i» c rifica re r. 

> nrerita at) trattato della toUeranx». 
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La prevaricazione di Aroane fa grave, per vero dire 
e detestabile ; ina è da por ineiile , cb’ ei non fu pi 
r autore della prevaricazione del popolo , nè il più col- 
pevole, come quegli che per debolezza cedette agli im- 
portuni sclilamazzi d' una moltitudine sediziosa , che il 
«ullecitava, e voleva imperiosamente dicendogli : or suj 
levati, fanne degli iddii. Ala egli dovea piuttosto mo- 
rire , dice altrove Voltaire ' : ei lo doveva , il conce- 
diamo ; ma facciam sempre quello che far si dovrebbe ? 
E sostenghiumo noi forse che fosse innocente ? Ei pre- 
varicò, noi si nega; ma il pentimento, che susseguì to- 
sto al suo delitto , la sincerità del suo dolore , 1’ ama- 
rezza del suo rincrescimento , e le preghiere del fratei 
suo placarono sì fattamente il Signore , eh’ egli ot- 
tenne il suo perdono , ed alcuni auni appresso fu pro- 
mosso al sacerdozio. Or questo è ciò che i critici chia- 
mano essere guiderdon del peccato. Ma noi diciamo , 
che per condannare il suo innalzamento al sacerdozio , 
converrebbe dimostrare, che Dio non possa a suo senno 
p>erdonare ai pentiti. Ma non è poi vero con tutto ciò , 
che il fallo di Aronne fosse al tutto impunito; concios- 
siachè s’ ei non perì coi più colpevoli ed ostinati , do- 
vette ivi a poco piagner la morte de’ due suoi maggiori 
figliuoli ; fu escluso , uon altrimenti che Mosè dall’ en- 
trare nella terra promessa, e solferse immatura morte, 
per un altro fallo molto leggiero. 

» Mentre i cadaveri di ben ventitrcmila de’suoi fratelli 
» grondanti di sangue , ecc. ». E noi rispondiamo aver 
già dimostrato , che v’ ebbero di puniti tremila incirca 
colpevoli soUan'o ; e quei critici bene il sapevano , sic- 
come non ignoravano altresì che cran già passati più 
mesi dopo qu( sta puoizioue : se nop che ben vedevano, 

t Fil»*. UtU’ Ist- . ^ 
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che raccozzando questi diversi oggetti v hi scena diven- 
tava e’ più commovente, e più tragica. ^ .v 

Gl' increduli hniino eziaocÙo imputato a delitto a Mosh' 
r aver alla sua famìglia ed alh sua tribù per mire d’ am-, 
bizione conferito 'il sacerdozio. Ma^noi ponghiamo in- 
nanzi^ che s*' egli 'operato avesse a tal fine, avrebbe 
assicurato a’suoi proprj figliuoli il pontificato, anziché a 
quelli di suo fratello. E ebi mai ne lo impediva di unire 
in sua persona , e la dignità di capo della religione , e 
quella di principe, secondocbè fu in uso fino al suo tem- 
po ^ sieoome provano l’esempio di Jetro suo suocero, 
qoello dei patriarchi', e queNo di Melchisedecco ? Pure 
egli noi fece, ed i suoi figliuoli si rimasero confusi nella' 
foUQ 'dei Leviti.'' Nel "testamento di Giacobbe , Levi, è'* 
Simeone sono assai mal trattati; e la dispersione dei' 
Leviti fralie altre tribù è predetta ' siccome un gastigo' 
del delitto del loro padre. Or noi domandiamo, chi mai 
«ostrìnse Mosè a conservare la rimembranza di questa' 
macchia impressa «He sua tribù? Ma , ripigliano gl’ in-* 
» creduti;^ questi ' fatti ,; il 'raccoato dell’ adoraziou deL 
a vitello d’oto,- e della prevaricazion d’ Aronne, potè- 
a rono essere aggiunti al libro di'Mosé ». •' * 

l'E noi dimandiamo ehi,' pér esempio, possa avervi in •' 
sciita la prevaricazion d* Aronne? Forse uno storico,*^ 
che. non fosse stato dèli’ ordine sacerdotale? Ma i sa-^ 
cerdoti, depositar] dei libri santi; l’avrebbono eglino i 
sostendto ? Forse uto sàcerdete ? E die ? È mai credi- 
bile , che i itaeerdoti volessero falsificare gli archivi 
delia religione, per disonorar^ senza prò veruno se me-^ 
desimi disonorando e MI lor capo, e il lor padre? U 
che vuol dirsi eziandio dell’ adorazione del vitello d’ oro; 
perdoechè s’ egli è nn fatto apocrifo, aggiunto ai libri ‘ 
di Mosè, noi chiediamo, quando, da ciù e cume fosse ? 

I Cca c. «9 r> jj , • «eguonli. 
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FI quale strano Interesse potè eccitare un falsarlo a 
ferire in t<il modo i suoi antenati , e la sua nazione ? 
E come non fu egli scoperto? O, se il fu^ come mai 
non fu sgridato da tutte parti contro ali’ impostura ? Co- 
me mai un popolo cotanto ajOTezionato alle sue scritture, 
tofferse egli, che vi si introducessero fatti calunniosi^ e. 
cotanto vergognosi ed ìimiiianti ? 

Egli e assurdo adunque il credere, che un falsario 
potesse supporre questi odiosi fatti , e paiticolarmente 
la prevaricazton d’ Aronne; poiché aè i sacerdoti T a- 
▼rei^bouo comportato , nè il popolo li avrebbe creduti 
giammai. ^ 

Voltaire pon fine alle sue riflessioni critiche e he- 
stenimiatrìci sopra T Esodo osservando in occasione del 
sacerdozio di Aronne * » che l’India e la China , allora 
» sconosciute*, eran quelle sole , che non sacrificavano 
• ammali alla Divinità ». 

Parlando dell’India noi non iscorgiamo altri fonda- 
menti di questa franca asserzione , che la massima dei 
Bramini di non distruggere alcun essere vivente: mas-* 
aima serbata nei loro libri , e certificata dagli scrittori 
<leila Grecia. Ma egH è certo, che i Greci cominciarono 
M conoscere gl’ Indiani soltanto più di* mille anni dopo 
Mosè , ed ahbiani dimostrato nelle nostre osservazioui 
preparatorie intorno agli Indiani , che i libri dei Bra- 
inini sono ben più moderni , e portano caratteri così* 
fatti di novità, per cui discendono assai più basso. Quanto 
alla China , il critico ne dice ei medesimo, che qiiesUi 
ref'ione era a que* tem,m sconosciuta. Or dove potè 
egli dunque sapere quello che avvenisse allora in questo 
paese sconosciuto ? ' 

jTine delle Noto sulV Fsodo. 

. • * » •- * » 
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LE VITIGO 

NOTA PRIMA 

Sulla legge antica o mosaica. 


lioi tratteremo in questa Nota, i." delle leggi morn/i 

0 naturali, il cui compendio chiamasi Decalogo: delle 

leggi cerimoniali, che regolavano il culto, che gli Ebrei 
aveano ad osservare; 3.° delle leggi giudiziarie, cioè 
civili , politiche e militari , con cui Iddio provvedeva 
agli interessi temporali delia nazione ebrea ; e difen-p 
dendo tutte queste leggi contro gl' ingiusti rimproveri 
degl’ increduli, facciamoci in sul bel primo a considerar 
tutta insieme quest^ legislazione. 

Mose ci rappresenta Iddio siccome il fondatore della 
religione e della repubblica dei Giudei ; il che ha in- 
dotto Giuseppe contro Appione ' a distinguere il governa 
di questo popolo da tutti gli altri governi del mondo col 
nome di Teocrazia ; poiciiè sebbene questa Teocrazia 
siasi variata spesse fiate sotto Mose , sotto i giudici , i 
re, e i sommi sacerdoti, tuttavolta Dio fu sempre con- 
siderato siccome il monarca degli Ebrei. Regnante Mosè, 
questo Ente supremo era il direttore di tutti i rilevanti 
avvenimenti , e quegli , dalla cui autorità scaturivano 
tutte le leggi, e benché Giosuè non ricevesse i divini 
comandamenti per bocca di Dio medesime, egli avea 
pure il prìvile^o di consultare Jd.Uo; dove bisog'io il 

1 Lib. s. 
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cbiedesde, per mezzo dell’Urim. I giudici erano uomini 
Talenti e saggi , d e Iddio aveva scelti per govcrnarè 
gli Ebrei , e per liberameli di tempo in tempo dallo 
stato di servaggio , a che erano indotti dalle frequenti 
lor ribellioni , al che appunto limitavasi il lor potere. 

Come Gedeone ehb|p liberato gli Ebrei dal giogo dei 
Madianiti , ed il popolo si esibì di riconoscere e lui , e 
i suoi discendenti per sovrani, rispose saggiamente, che 
nè egli, nè i suoi figliuoli, ma Dio solo aveva a signor 
reggiare sopra di essi *. Quando poi nel giro de’ tempi 
la lor brama d’ avere un re fu divenuta si smodata , 
che tutti i rimproveri di Samuello , il quale venia loro 
dicendo che in tal modo e’ rifiutavano il governo del* 
r Eterno, non valsero a moderarla, Dio reputò ben fatto 
eleggere alla dignità reale Saulle , e dopo lui Davidde, 
e rendere questa dignità ereditaria nella casa di que- 
st’ ultimo, riserbandosi tuttavia il potere di variar 1’ or- 
dine della successione, trasportando la corona in un ramo 
minore quando gli paresse , siccome avvenne verso Sa- 
lomone. Dio si riservò parimenti la scelta, e regolò con 
leggi il contegno di quelli , tra le cui inani dovea con- 
segnarsi il supremo potere ; e qualunque volta i re, o il 
popolo rifiutavano di seguitare i suoi consiglj , o di ub- 
bidire a’ suoi comandi , questo operare era tosto susse- 
guito da qualche gastigo , che ricordava loro il lor do- 
vere , e la lor dipendenza. 

E per vero dire i re d’ Israello dopo la lor separa- 
zione da quei di Giuda , si arrogarono un potere puk 
arbitrario ; ma i loro sforzi per iscuotcre il giogo di 
Dio furono una sorgente feconda di mali per le tribù 
ribelli , fino a che finalmente divenute le esortazioni , 
e le minacce dei Profeti non meno inefficaci per ri- 
•ondurli all’ ubbidienza , che le p'iù severe punizioni , 

I tìio4. c, 8. T. la , • 
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Dio gli abbandonò interamente dannandoli a lunga 
acliiavitù ; per ia qual cosa .appare , che il regno di 
Giuda , e quello pur d* Israele , per quanto corrotto ed 
idolatra si fosse > rimasero sottomessi alia Teocrazia fino 
a che furono disciolti. Dunque il Dio stesso , che gli 
Ebrei adoravano era quegli che si faceva testa de 
loro governo. Questo Iddio j Signore dell’ universo , 
eletto sovrano d’ Israele ad unanime scelta , e volon- 
taria di un popolo ^ che gli doveva la sua ‘ libertà , e i 
suoi boni , tenea sua corte di mezzo loro. 

1 figliuoli di Levi erano, suoi ufficiali , e sue guar- 
die , ed il ■ Tabernacolo suo palagio. Quivi egli spiegava 
le sue leggi , dava suoi ordini / e decideva si delia - pa- 
ce che della guerra. Monarca supremo mentre era 
pure oggetto del cnlto , raccoglieva ad un tempo in 
uno e r autorità civile , e la religiosa; quindi lo stato ^ 
e la religione , cosi distinti altrove ^ facean quivi una 
cosa sola. 

1 due poteri , non che sì urtassero tra se , si por- 
gevano anzi vicendevole appoggio , e 1’ autorità divina 
conferiva eziandio alle leggi civili un carattere cosi 
sacro, e quindi una forza tale, ch’elle non ebbero 
mai in verun’ altra legislazione. Questa legislazione di- 
vina non che destare T ammirazione ^ e il rispetto di 
** - • 

tutti gli uomini , siccome certamente dovea , i nosln 
creduti saggi 1’ hautio fatta segno* perpetuo, delle loro 
censure , e bestemmie , <acciandola siccome' assurda , e 
barbara; a dilTeuderla però basterà rappresentarla quale 
ella si è. Ogni anima onesta sarà allora presa da sde- 
gno contro r empietà calunniosa , e dopo aver conside- 
rata r eccellenza di questa legislazione , sciamerà con 
Mosè *. O Israele! E qual si è mai la nazione tanto 
saggia , ed illuminata , che abbia leggi . sì belle' , ^ 
h D«ui «. 
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Mitlali s't gituti , siccome son quelli che in questo dì 
ti ho proposti ? 

I.® Moi non iremo che una sola parola dei dogmi 
insegnati agli Ebrei dai loro legislatori, i quali dogmi 
erano quei medesimi che erano stati rivelati ai Patriar- 
chi. Gli Ebrei adoravano un solo Dio creatore, supremo 
Signore dell’ universo , Ente supremo , sorgente neces- 
saria di tutti gli enti , la cui provvidenza governa tutte 
le cose , riinimeratorc della virtù , e punitore del de- 
litto. Tutte le leggi , tutte le pratiche degli Ebrei , mi- 
ravano ad inculcare queste grandi verità. Nella nostra 
prima nota sulla Genesi abbiam dimostro che IVIosè in- 
segnò chiaramente il dogma della creazione. Ora per- 
suasi che siamo, Dio aver tratto 1’ universo dal niente 
per solo atto di sua volontà, egli è agevole a compren- 
dere , com’ egli il governi da se , e che non gli costa 
più Taverne cura , che non gli costasse a crearlo quale 
egli è. 1 Giudei non dubitarono mai che la divina 
Provvidenza non si stendesse a tutti i popoli, ed a tutti 
gli uomini, nullo eccettuato ; ma credettero , e con ra- 
gione che questa Provvidenza vegghiasse sovra di loro 
con particolare sollecitudine , e che Iddio gli aveva 
scelti perchò fossero il suo popolo piuttosto che altra 
nazione : se voi osservate la mia lega disse loro il 
Signore , voi sarete la mia eletta porzione fra gli 
altri popr.H ; poiché tutta la terra è mia. 

Nella nostra nota XXlll sopra la Genesi abbiam di- 
mostrato che gli Ebrei credettero costantcmeulc T im- 
mortalità delTanima, che non ebbero bisuguo di accat- 
tare questa dottrina da verun'altra nazione, che Tavean 
dagli ari loro , eh’ ella scendeva da una primitiva, ri- 
velazione , e per conseguenza allorché i sofìsti del no- 
/itro secolo aflcrmano ; che i Giudei attinsero dai Cat- 
i £iudu c. 1 ^ T 5. 
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dei, e dai Persi la crcden/a della vita futura , e cht 
non ne avevano avuto alcuna contezza avanti , e , non 
possono darla ad intendere se non a creduli ignoranti. 
Gli autori pagani meglio dotti , o più giusti hanno de- 
gli Ebrei parlato in ciò equamente : E’ pensano . dice 
Tacito che le anime di coloro che sono morti in 
battaglia, o nei sttpplizj sono eterne. «Ma se ciò fosse, 

* dicono gl’ increduli, Mosè non avrebbe egli posto un 
» altra sanzione alle sue leggi , diversa dalle pene , e 

• dalle ricompense temporali ? E pure ei non parla di 
» quelle dell’ altra vita ». A ciò noi rispondiamo , che 
non era nè di neces.sità , nè convenevole , eh’ ei ne 
parlasse , poiché , avendo egli raccolte in uno le leggi 
morali , le cerimoniali , le civili , e politiche , 'non do- 
veva a questo codice di leggi porre la sanzione delle 
ricompense , e delle pene della vita futura , perciocché 
avrebl.>c in tal modo indotti gli Ebrei a conchiudere , 
che potessero meritare eterno premio facendo alcune 
abluzioni , distinguendo le carni ecc. egualmente che 
se praticato avessero le virtù morali. Con tutto ciò ad 
onta della saggia cautela di Mosè , e ad onta degli in- 
segnamenti dei profeti , i farisei , e lor discepoli sono 
caduti In questo errore , che i rabbini eziandio oggidì 
sostengono. 

L^’ alleanza per cui Dio aveva promesso alla nazione 
ebrea il possedimento della terra di Canaan , ed una 
costante prosperità con patto che questo popolo avesse 
ad osservare fedelmente le sue leggi , mirava quindi 
soltanto a questo mondo , ma sotto tale aspetto riguar- 
dava ella tutta la nazione Insieme , non già gl’ indivi^ 
dui ; nè derogava all’ alleanza primitiva che Dio ha 
contratto fin dal principio del mondo con ogni creatura 
ragionevole a cui egli ha dato leggi , coscienza , ed 
1 Hist. 1. 5 e. s. 
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•* ® ^ * • 
.animo immortale : alleanza Vper cui* promette egli allà; 

virtù un guiderdone noli già io questa vita, ma nelPal-* 
tra; alleanza hastevqlméntè attestata dalla promessà 
fitta ad. Adamo di un Redentore , ' dalla morte di Abele 
privo' in questo raolidò. del premio della sua virtù , dal 
rapimento di Enoc, la cui pietà era pi.vciuta a Dimccc. - 
Un'articolo essenziale* della lede degli antichi Giu- 
dei è la caduta priginalc dell' uomo, la' promessa di un 
riparatore , di’ un profeta in tutto somigliante a 'Mose 
che dovea venire a - raccogliere' tutte le nazioni del 
inondo sotto le sue leggi, e conchiudere una nuova al- 
leanza tra Dio , ed il genere umano, li qual dogma k 
consegnato nella storia stessa della creazione' , nel te- 
stamento di Giacobbe^ nelle predizioni di Mose, ed in' 
tutta la serie delle proiezie. '■ . ' ♦ 

' n.® La ^morale della religione mosaica, rinchiusa com- 
pendiosamente nel Decalogo ,, era eriandio quella dei 
Patriarchi altro non essendo che la legge 'naturale 
scritta, infatti i comandamenti del Decalogo non ci im- 
pongono alcuna obbligazione , di cui la* diritta ragione 
iion conosca la giustizia , e la necessità. 

'Dio Creatore , “c solo' sovrano Signore delP universo ' 
erasi' fatto conoscere agli Ebrei siccome loro speziale* 
);enefattore", e con questo doppiò titolo' egli ' richiède i 
loro ÒQiaggi, non perchè' el n’abbia bisógno, ina bensì 
perchè egli è giovevole all’uomo l’essere riconos'ceYite , 
c sottomesso Dio ; quindi ci proibisce loro di prestar 
culto ad altri Iddìi’, *di Tare idolP per adorarli , siccome 
allora ■ facevano i popoli, onde gli Ebrei 'erano attor- 
niali : la son quegli che è , tu non avrai altri' Iddìi 
dì me in fuori : "tu non ti farai simulacri per adò- 
rarli: tu adorerai il Signore, e servirai ini solo *, tu 
amerai V eterno tuo Dio con tutto it tuo -cuore', con 
tutta la tua anima con tutte led ine forze *. 11 cult# 
Foi: IIL. 9 
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che Iddio chiede prima d’ogn'allra cosa, e sovra tuli», 
è la confessione della nostra assoluta dipendenza , e 
della sua suprema signorìa , la riconoscenza de’ suoi 
beuefi/j , la fìdanza nelle sue iniscriconliu , il timore , 
e l’amore. Dio, proibisce loro di pigliare in. vano il suo 
santo Nome, cioè' di giurare il suo INonie contro la giu- 
stizia , e senza necessità , in una pnreda di profanare 
cpiesto santo iNome terribile c venerabile. 

Dio ordina loro di consecrare. un di della settimana 
a prestargli il culto che gli è dovuto , ed accenna il 
settimo , eh’ ei chiama sabbaio o pure riposo ; percioc- 
ché si è, il giorno, in cui egli avea posto line adopera 
della creazione. 

Egli era importante il conservare la memoria di que- 
sto fatto essenziale , di scolpire profondamente nello 
spirito degli uomini l’ idea di uno Spirilo Creatore ; 
poiché la dimenticanza di questo pensiero è stata la 
fonte dei più grandi errori. Questi sono i cpmasda- 
menti della prima tavola. Nella seconda ordina Iddio 
di onorare i^padri, e, le madri, nel qua] vocabolo 
onorare sono compresi tutti i doveri di rispetto , ^di 
^inorc ,> d’ uhjndieiizo , d’ assistenza . che la gralitudinès 
può iusniiaci verso gli autori de’ nostri giorni , c eli© 
debbono stendersi a tutti coloro , la cui autorità è sta- 
bilita per nostro vantaggio e senza cui l’ uinana so- 
cietà non polrebb© sussistere. > 

Dio proibisce 1’ omicidio , e quindi tutto ciò che può 
nuoccix al prossimo nella sua persdlia ; proibisce 1’ adul- 
terio, e per conseguenza tutto ciò, che può indurre a 
questo delitto, siccome qual siasi maniera d'impurità^ il 
furto, e per consegueuza ogni ingiustizia ; il falso lerti- 
monio, che comprende eziandio la calunnia , e la maldi- 
cenza; finalmente gl’ingiusti desiderj dcii’altrui, percioc: hè 
questi desideri mal repressi inducono iolullibiluicate a viu- 
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’Jre i diritti del prossimo. Si parayoni ora qùcsto «odice 
di monde , così corto , così semplice , Così saggio , così 
ibcondo nelle sue conseguenze , con tutto ciò die pro- 
dussero in questo genere i legislatori filosofi, chiamati 
Sfingi per eccellenza, e vedremo agevolmente, se il De- 
calogo sia paitito dalla mìuiu di Dio , o da quella degli 
uomini. Mosè noi dà per opera sua , ma il mostra già 
praticato dai Patriarchi lunga Stagione avanti di lui. t'i 
dove troverem noi in tutta ijuanta l anlichità. instiluzioni 
religiose più . pine , precetti morali più consentanei ai 
sentimenti della natura , ai lumi della ragione -, ed alle 
regole sacre della decenza , e della virtù ? 

Ricordiamoci le leggi delle nazioni più icclcori : quali 
false , e bizzarre idee tlella Divinità ! Quali oggetti di 
adorazione! Che strarv'agauti riti! Quante empie opinioni I 
Quanti vergognosi cb’.sordini ! Csi atroci, permessi , tol- 
lerati da qnestc sì vantato legislazioni ! Dagli astri fino 
alle pianti^;, dall’ noni celebre pd^ suo ingegno, e po' suoi 
delitti fino al rcllile, tutto ha i suoi adoratori. Qui il pu- 
dore è sagrificato nei templi, là il sangue umano scorre 
in sugli altari. , 

-Più lungi ò oltraggiata la natura, avvDità l’umanità, 
e dovuitqiie il popolo immerso nella più profonda igno- 
ranza , e i filosofi o nell’errore, o nel diihbio. INoi nou 
vogliamo fermarci a questi oggetti dir ne Ii0iggono ; 
ma non ci sia tolto però il chiedere pcrdiò tanti travia- 
menti appo i più saggi popoli, c tanta saviezza presso 
gl’ ignoranti , e barbari à^rei P ^'on è forse perdiè 
tutte Jfi altre nazioni non avoVano altra guida, che la de- 
lude . e tremante luce dell’ umana ragione; ladilove appo 
gli ld>rei la rivelazione ne aveva illumìuate le tenebre , 
e fermate le incertezze? Kgli è questo un fatto, che non 
pul^ impugnarsi , c che dimostra qnanto i deisti vadano 
errali siijiponendo non c.sSerc iicce.ssaria , la . rivdaziouc 
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per inicgnarc all’ uomo le verità consentanee alla livoe 
naturale , o pure alla diritta ragione. * 

Altro è iiilatti scoprire queste verità senz' altro soft- 
eorso che il lume naturale , ed altro vederne T evidenza , 
posciachè la rivelazione ce le ha disvelate, sul quale pal- 
pabile equivoco appunto sono fondate la maggior parto 
dell' obbiezioni che i deisti oppongono alla rivelazione. 

Gli antichi filosofi avevan eglino una facoltà di ragio* 
uare meno perfetta che non è la nostra ? No certainenle; 
•pptirc niimo di loro ha così appuntino seguita la leggo 
naturale nc’ suoi morali insegnamenti , o tutti l’ hanno 
ijiipugnata , e contraddetta in qualche articolo. Alcuni 
giudicarono che la comunanza delle donne , la pubblica 
prostitirzione, le inipudicizie contro’natura, ruccision dei 
fhneiulli mal costrutti , la vendetta , il diritto di vita e 
di morte sugli schiavi , le più crudeli guerre, i più bar- 
liari assassiuj ccc. non sono opposti al diritto naturale. 
Or dove abbiam noi attinto i lumi, che ne inducono a 
giudicare altrimenti se non nella rivelazione ? 

Mosi ha posto g'^andissima differenza tra le leggi mo- 
rali rinrJiiuse nel Decalogo , c le leggi cerimoniali , ci- 
vili c politiche che ei dettò pur agli Ebrei per parte di 
Dio' 11 Decalogo fu dettato per parte di Dio stesso dì 
mezzo i lampi del Sinai con terribile apparecchio ; lad- 
dove le leggi ceriìnoniali fiirono date a Mosè di mano 
in mano , c secondo che se ne presentò 1' occasione. L» 
legge morale fu imposta sul bel principio dopo 1’ uscita, 
d’ Egitto , dove che il più delle cerimonie furono pre- 
srritte solamente dopo 1' adorazione del vitello d’ oro , « 
eomc antemurale contro all’ idolatria. E’ ci sembra pur» 
elio se gli Ebrei non si fossero prostituiti al cullo del 
vitello d’ oro , dopo tanti prodigi , tanti benefizj , sar^- 
t ono stati esenti da una moltitudwie di cevitnouie 
l,->ÌM loro imnosC; 
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yr* T)opo questa prevaricazione questo pòpolo dùro , ed 
ingrato ebbe bisogno , pcr-fissarlo ,* di un pesante giogo 
' 5Ìcconze fu quello della legge cerimoniale che g^. fu im> 
posto:. della qual leggo s’ei stato fosse liberalo, coLpen- 
dio , che contratto avea colà . in Egitto per T idolatria , 
come mai potuto avrebbe serbarsi j’edele al vero Iddio ? 
*Se gli Ebrei avessero agevòliiiente potuto. aver commer- 
,GÌo. coi popoli che * ne li circondavano y .non sarebboiio 
forse stati in continuo pericolo di essere strascinati nel 
' loro falso culto ? Oia la legge cerimoniale prescrivendo 
^ riti in si gran numero , e "tanto malagevoli ad osscrv^ai - 
, li teneva lontani da quanto non. era ebraico , ed era 
. -quindi per loro uno schermo contro f idolati'ia. ; quindi 
, i moderni' fìlosofì nop hanno ragione di levaisi conilo 
'^jJla moltitudine degli usi, e .dei riti, per cui distingue- 
vi il popolo ebreo da qualunque altro popolo e di ri- 
»{piardarli siccome non men ridicoli , che disutili; poiché 
ae ùscitT dall^ Egitto , T klolatna fosse stata sbandita dai 
popoli 'che li circondavano, e’ non a^Tebbouo avuto me- 
•tieri di si fatto riparo per preservameli. 

. Per alti'o le considerazioni che abbiamo fatte fin ( ora . 
^Aono’ conformi allè .espressioni dei sacri scrittori. Udiamo 
Ezechiello « Poiché non aveauo osservato i miei co-» 

» mandamenti, 'ed avevano calpesti i miei precètti, vio^* 
f A lati i'miei Sabbati , e gli occhi loro' s’ erano fìtti agli 
» idoli dei loro padri, .perciò appunto ho dato' loro pre- 
» celti incomodi , e comandamenti in cui non troveran- 

* A no la vita n. . . ' ' . . v 

Geremia' parla in si fatti termini *: « Ecco ciò che dice 
» il Signor degli eserciti, il Dio d’Israele: aggiugnete ‘ 

* à fìuchè vi piace i vosti'i olocausti - alle vostre vittime , 

* e mangiale la earne del vostri sacrifìzj ; poiché non ho 
fi» comandalo ai vostri padri nel di che li ho tratU 

" I C. XX. T. , e i5. ' . ' 
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» r Egitto di olTerirnii (dncaiisti , e vittime; ina ceco 
» il comandamento che loro ho fatto : Ascoltate la mia 
P parola , e sarò vostro Iddio : e voi mk) popolo .... 
» al'finchò voi siate ricolmi di heui. » Anche Mose me- 
desimo ne dice come l.a legge ritu.ale non fu già nel 
primo divisnmento di Dio : Ecco, dice egli agli Elirei , 
ponendo fine alla lettura del Decalogo '. * Ecco ciò ciré 
1 » r Eterno ha comandato.a tutto il popolo dall’ alto della 
p montagna , e nulla a chiesto di più «. 

3° Ma quando pure questa legge cerimoniale fosse 
st,ala imposta agli Ebrei soltanto a cagione della durezza 
d^l loro cuore, e dell’ inchinaiucnto all’ idolatria , ella 
non lascia però di essere e saggia, cd ottima, ed irre- 
prensibile per ogni lato, il che ci accingiamo a dimo- 
strare evidentemente difendendola contro agi’tncrcduli 
SI antichi , che moderni , i quali jhanno alTernmto , il 
culto prescritto agli Ebrei , non solamente essere stato 
grossolano , e stomachevole , ma eziandio assurdo , in- 
decente , superstizioso, ed indegno della divina Maestà. 
Alcuni autorichc hanno confutato questo rimprovero, 
l’hanno tuttavia in qualche modo autoriz’<:ato dicendo che 
paiie degli ebraici riti erano accattati dai pagani , cd 
altri non hanno meglio difeso questi riti medesimi, so- 
stenendo , die erano figurativi. 

(ili Ebrei per l’opposto ostinati eccessivamente nel 
loro cerimoniale vi hanno congiunto una idea di santità 
c di eccellenza eh’ ei non aveva , ed hanno sostentilo 
die Dio r aveva stabilito per sempre, che il Messia' do- 
veva essere inviato , non già per abolii'e la legge ceri- 
moniale , ma per confermarla , e sottomettervi tutte 
quante le nazioni. Gl’ increduli intenti a cogliere tutte 
le occasioni da oppugnare la religione hanno sostrnnto 
la pretensióne degli Ebrei essere meglio fondata , che 

1 Ptttt , G. t, y. 71. • 
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non è nostra j clic (Ir. C. e gli Apostoli non aveano 
alcuna in’en^ione di abolire i riti mosaici /ma che san 
Paolo 'il Yenn* divisando per giustificaj*fe in tal modo 
l’aver dato le spalle alla religione ebraica^ c per cat- 
tivarsi più agevolmente i pagani. • 

Noi proveremo' adunque i.° che il culto Stabilito- da 
Mosè era appoggiato a-saide ragioni; i.° eh’ egli non 
era nè superstizioso, nè accattato dai pagani; 3.“ che 
la pervicacia degli Ebrei in voler la legge cérimopialc 
è opposta al testo della scritUira ; rhe Dio non 1’ a- 
vea stabilita, perchè avesse a durar sempre; 5.® che 
l’ intenzione di Gesù Cristo, e degli Aix>stoli non fu 
mai di conset'vitri.'». - ' - • 

i.f Egli è certo frimauiente che non fu inai reli- 
gione seirza culto , e senza cerirnonie ; poiché- fin dal 
principio del mondo i primi uomini , che non avevan 
ricevuto altri precetti, che quelli di Dio, gli hanno fatte 
offerte e sagrificj , gli ;hanno rivolte preghiere , cretti 
altari, e consacrati con ispargimeuto d’olio, e dj fra- 
granze'; hanno giurato pel suo santo Nome; 1’ hanno 
chiamato in testimonio delle loro alleanze, hanno usato 
purifìcazioni/e mangiato insieme la carne delie vittime. 
In tal modo la storia santa ne dipinge la storia dei Pa- 
triarchi. ' , ' 

In questa prima età del mondo i& cerimonie avevano 
per iscopo d’inculcare agli uomini il dogma essenziale 
di un solo Dio , creatore,' e conservatore dell’ universo, 
supremo disuihutore dei tieni « dei mali, proteggitore 
dulie famiglie , punitore del delitto e rimunerator della 
virtù; ricordar loro, 'come l’,uomo essendo peccatore ha^ 
bisogno di perdono;, ed erano volte a restringere fra 
loro i vincoli della fraterna società. • • ‘ 

.Allorché gli Ebrei furono raccolti in corpo di nazione j 
Dio prescrisse loro per voce di Mosci riti che avevano 
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osservare : rili consentanei ai costumi di quegli au- 
tichi tempi; per lo che quello, che ne sembra oggidì «lo- 
oiachevole ed indecente, non era altrimenti tale a quelle 
stagioni ; nè abbiamo più ragione di condannamelo, che 
di biasimare gli |usi delle nazioni meno incivilite che 
noi non siamo , verbigrazia gli Arabi, i Tartari , ed altri 
po|x>li erranti , appo i quali troviamo tutta>ia gli* usi 
patriarcati. 11 nostro disgusto poi pei riti antichi altro 
-non £a che dimostrare la nostra ignoranza. Infatti gene- 
ralmente parlando tutte le cerimonie sono buone , e • 
giovevoli allorché sicno ad un tempo una professione 
di lede dei dogmi che abbiamo a credere , un inse- 
gnamento delle virtù , che dobbiam praticare , ed un 
vincolo di società che stringa gli uomini. Ora il cerimo- 
niale giudaico abbracciava tutte c tre questi vautaggi. 

K quanto al primo egli è evidente , che nel secolo di 
Mosè tutte le nazioni da cui era circondato erano im- 
merse nella idolatria , e nei disordini da quella inse- 
parabili. Egli era dunque suo dovere inculcare alt-iuieule 
al suo popolo il dogma principale di un solo Iddio, crea- 
tore , e governatore del mondo , di annunziargli la sua 
potenza, la sua giustizia, la sua bontà, la sua p^o^i• 
denza ecc., di msegnargK a meritare di viver felice mer- 
cè un' esatta osservanza delie sue h^gi, sotto la sua on- 
nipossente protezione , di moltiplicare i riti che testili- 
, cavano queste grandi verità , d’ interdire tutti quelli che 
potassero opporvisi, ed alzare per così dire una muraglia 
che separasse gli Ebrei dagli idolatri. Ora moltissimi riti 
mosaici miravano a questo scopo. Che se molti ci pajo> 
no soverchiamente minuti e frivoli, questo avviene per- 
chè non sappiamo 6no a qual segno gl’ idolatri spinge- 
vano la superstizione, eziandio nelle cose poco attinenti 
«Ila religione. La maggior parie di questi riti erano pur 
destiuati «d iuspirare agli Ebrei le virtù religiose, e ccm- 
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^M^evuli , la somniissione , e la riconoscenza inverso 
Dio, la carità, e 1’ umanità verso i Joro fratelli, la tem* 
peranza , il disinteresse, e la nioderaziqne nei dèsiderj» 
Offerendo a Dio la decima, e le primizie un Israelita do- 
vei ricordarsi tutto venite da Dio ; doversi a lui prestaro 
omaggio , e fare ringraziamenti per tutto ; che • 1’ uomo 
non ha ragione di usare ri doni del creatore , se nou iit 
quanto è fedele ai doveri di religione; e’ pagava ai.sac4,i' 
doti, ai leviti, ed ai poveri il tributo di sua riconosceoìM. 

• La proibizione di comperare, fondi .in perpetuo gli ricor- 
dava non doversi affezionare ai beni di questo mondo, i 
quali passavan soltanto nelle sne mani , e che duvea ri- 
strignersi à render fruttiferi colla sua fatica quei fondi , 
-onde' Iddio era iLvero proprietario. 11 riposo della terra 
ogni settimo anno, l' obbligazione di abbandonarne i frutti 
, ai poveri, agli stranieri, alle vedove, agli orfanelli; la 
decima stabilita ogni tre anni a vai^aggio loro, tutto que- 
sto gli insegnava ad amarli siccome fratelli,. ed a l’i.-^pet- 
tarli siccome quelli che tengono luogo dì Dio, e -siccuuiC 
rivestiti de’ suoi diritti. Al vedere l’ abbondante riculto 
. che faceasi il sesto anno per ricompens.araelo del riposo 
dell’ anno vegnente appresso, doveva pigliare intera fidan- 
za nella Provvidenza,, ed adorare la fedeltà culla quale 
Dio adempie le sue promesse. < 

Niun Ebreo dovea rimanere schiavo in peipetuo , poi- 
ehè tutti appartenevano a Dio, che gli aveva tutti afìnm- 
cap dal .servaggio di Egitto. Andie la cura , onde serba~ 
vano Li nettezza, le purifìcazioui e le astinenze, ,awezza- 
■ vano gli Ebrei ad una .dicevolezza di costumi , die nou 
troviamo altrimenti appo i popoli bariiari , e che serve 
a repriniet;e le smodate, c violente passioni.- -a," • 

Or chi negherà inai che leggi così savie non abbiano 
seivito a rendere socievoli gli ^rei*, a serbare tra loro 
la pace, l’uraaai^, la. dolccua dai costuimf 
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Le core della pulitez;» , e la salubrità del vivere erana 
jMir soiuinainente nccossarie in un clima tanto caldo sic- 
fiotne la Palestina ; conciussiadiè , dopo che queste leggi, 
che pajono tanto raiiiute c frivole, furono dai Maomettani 
trascurate , 1’ Egitto esF Asia sono divenuti il soggiorno 
della peste, e pili d’ una volta propagatosi questo flagello 
di vicino in vicino ha devastalo tutta V Europa , e furon 
necessari più secoli per estirpare in Occident- la lehbj'a 
«recata dall' Asia daj^ eserciti delle crociate. IVè tufruUiiosc 
fitfono le cautele usate da Mosè , conciossiachè ■ Tacito 
abbia osservato che gli Ebrei erano e sani , e vigorosi : 
corpora hominum salubria atque ferentia laborum. 

Ma i crìtici di picciolo ingegno , i quali hanno trave- 
' duto che tra queste praticlie ve ne ha alcune puerili , di* 
sutiii , cd indegne della cura di un saggio legislatore , non 
«uno certamente pili assennati di quei cattivi fisici , i quali 
non .conoscendo ben la natura , decidono temerariamente 
« 'Sere moltissime cose difettose , ed inutili traile opere 
del Creatore. 

5.° Ih secondo luogo, dappoiché le leggi còrimoniaU era- 
no tutte appoggiate a sode ragioni , e percliè mai ave- 
vano ad essere indegne di E>io ? E egli forze indico della 
saviezza , c della divina bontà F incivilire colla religione 
una nazione tuttavia rozza , e il darè a'vpopoU tuttavia 
barbari il modello di una buona legislazione? E certa- 
mente quella degli Ebrei avrebbe servito albi felicità di 
tutti, se avessero voluto giovarsi di si -fatto insegnamento. 

Un culto non è indegno delk ìMacstà divina , quando 
gli sia prestato per ubbidienza , e cou pura intenzione; 
nè certamente rileva punto a Dio die -gli si uflra la carne 
dogU «iiiiriali , i frutti della ton a , o il pane , o il vino 
latti dagli uomini; che alb*! si scopra il capo o i piedi 
per diiiiosti'argli ossequio ; pure Iddio potè prcsa ivere uno 
atfetidiè F altro, sopoodo i tempi, ed i custunn 4' una oa- 
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xioiie, ma ordinato ch’égH abbia un rito (fUaiunqué, non 
si conviene a noi il biasimarlo, perchè non s’accordi coi 
nostri usi, p'^ colle nostre prevenzioni è abusare dei voca- 
boli chiaiìiandolo superstizioso , paichè qiwsta parola si- 
gnibca ciò che T uo*no aggiiigne di suo capo, e“ capriccio- 
samente a quello che è comandato. • ' 

- * May dicono i critici, i riti mosaici furono derivati 
» dai pagani. « Or come mai questi riti poterono essere 
attinti dai pagani mentre erano dfestinati a condahrlare 
quelli dei pagani mede,.simi, ed a torcerne gli Ebrei? E 
non avea forse Iddio proibito' h questi iiUirni * d' imitare 
gli Egizj , cd i Cananei-? Atnàno diceva ail .Assuero, che 
la- religione giudaica era contraria alle altre *, il che af- 
fcniiau pure e Diodoro di Sicilia , e Man'etone, c Stra- 

- bone, e Tacito e Celso. Che se i\Ìosè imitato avesse i 
riti idolatri, sarebbesi appigliato a un cattivissimo nrveazo 

" per guardare il suo popolo daP' idolatria, poiché sarebbe 
stato piuttosto una in.^dia -atta a liin'cli cadere. •- ' 

Ma nè gli Ebrei, nè le nazioni, che loro si accostavano, 
non si son i lor riti scambicTolmcntc prestati , poiché t 
t-piii di questi riti furono evidentemente suggeriti a tutti i 
popoli dalla natura stessa delle cose, dsl bisogno, -e dalla 
rIl)eSsiocic. Le ófferte, i sagrilizj, i pasti comuni , le feste , 
Wj^^fteùzioni , le as.tinesize , i templi ecc. fui'ono comuni 
a" tutti i popoli. Or saranno gli Egizj, o i Cananei quelli 
■ elieli hanno recati agli Indiani , ai Lapponi , agli Amcn- 
eani, agli Isolani del mare del tuezzodi ? 

• Egli è natura] cosa . per esempio , che prima d’ av«r 
aase , i popoli errimti abbiano abitato sotto le tende , e 
che prima di- fabbricar templi, avessero por loro religiose 
adunanze tabernacoli da poterai triisportarc <la ub-' luogo 
all’ altro. Ora gli Ebrei Juronu erraptl nel deserto pel giro 

LevMc c. it V. » Deuler. c. t Ejod. c, S v. 3- 

n », So ; 
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<ii quarant’ anuì , la qual clrcoslauza uon dovette forse 
essere suilicieute , percliè e’ scutissero il bisoguo di lui 
Tabernacolo , iu cui , o d’ avanti a cui il popolo potesse 
adunarsi , c i sacerdoti compiere i loro riti ? 

Moi abbiiun dimostrato nella uosti a nota XXll sulla Ge- 
nesi , die in tutti i tempi , gli uomini olTcrsero a Dio sa- 
erifkj, e che la natura dei sacriiizj fu sempre proporzionata 
alla loro inaniu'a di vivere. 1 popoli agricoltori, per esempio, 
olTersero a Dio i frutti della terra, i popoli erranti il latte dei 
lor greggi, i popoli cacciatoi i e pescatori la carne degli ani- 
mali ecc., ed abbiamo addotte le ragioni dei differenti sagrì- 
fizj, e risposto alle obbiezioni degli Increduli contra a questo 
primo , cd essenziale dovere di religione. Da quello che ‘ 
abbiali! rì erito intorno ai sacritizj dei Patriardii veggia- 
mo che il cerimoniale prescritto agli Ebrei da Mose in- 
torno differenti inauicre dei sacrifizj non era al tutto 
nuovo per esso loro, poiché gran parte, era stato prati- 
cato dai loro padii; se non che nulla era stato ancora 
determinato ùitomo a ciò da veruna legge positiva scritta, 
cd egli stabili il tutto a parte a parte, c colla maggior 
precisione. Abbiain veduto nella stessa nota , che nulla > 
era tanto naturale e legittimo , quanto 1’ offerire a Dio 
parte dei beni , di cui siam debitori alla sua bontà ; al 
che aggiugniaino , che un sagrifizio offerto con vero sen- 
timento di gratitudine., c con sincera pietà contiene in- 
segnamenti utilissimi di morale ; die se gli noiniut ne 
hanno per istupidilà , per leggerezza , è por ipocrisia 
abusato, c’ non se ue può trarre veruna conseguenza. Se 
Iddio stesso non avesse prescrìtto un cerliiiouiale , gli . 
Ebrei non avrebbono lasciato di farsene uno , o sia 'per 
, la naturale inclinazione che vi ha indotto tutti gli uoiiiim' , 
o veramente per vaghezza d’ imitare gli altri popoli loro 
vicini; se non che il cerimoniale di questi ultimi,^ oliera 
ddl’ errore e del caprìccio degli uontiai , era assurdo , c 
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liene spesso inìcpio ; laddove qiieDo che Iddiò ha msttlufio 
erà^ paro. Innocente, cd atló a rendere fermamente" re- 
ligioso un popolo , fedele e grato. 

» I sàcrifizj', e le ccnniouie per cancellare il peccato^ 

» sono un abuso , dicóno gf increduli ; poiché dò pèr- 
»■ suade V uomo che il peccato possa emendarsi con rito^ 
» esteriore , o pure csuiccHarsi con tiri’' offerta ; il che è 
» un allettamento à-fame commettere di nuovi r acceca- 
a mento che i pagani stessi , hanno deplorato , c ne hanno 
3» biasimata la pratica. )• Egli sarebbe sventura grandis- 
sima sovra tutte, se'doyo un primo peccato F uomo si. 
persuadesse Dio essere infsorabilc, nè potersi più sperare 
perdono , o grazia , poiché un malfittore che cosi * pen- 
sasse, non sarebbe più rattenuto da, veran freno. Ma 1* 
vera religione non ha mai dato motivo -all' uomo colpe- 
vole di pensare potersi cancellare un peccato con cefimo-', 
nìe esteriori', sc-nza sentimento di rammarico ,* di confiv- 
«ione-, di emenda ; c senza deliberata volontà di cahgiar 
vita. Nella legge mosaica non vi, era sagri fizìo ordinato 
per- espiare gli enormi delitti come quelli che -esser do- 
vevano espiati colla morte del colpevole • poiché Dio ave*' 
’^detto agli Ebrei dando loro la siri legge ‘ io fo miseri-^ 
càrdia a coloro che mi Mmano. Orsi principale coman- 
damento di quésta legge , tra gli altri, era quello dTanlare- 
Id dio. ? Infatti cosi diceva il penitente Davidde Dio; se 
voi aveste voluto^ sagrifizj , io 've ne avrei offerto i 
ma gli olocausti non possono piacervi y e il solo, sa* 
grifz'o degno di essere' offerto è 'un cuore contrito 
^al dolore. Iddio dice agli Ebrei prevaricatori ^ : spe%^ 
zate i vostri, cuori , e non'le vostre vestimento; quindi 
« chiaro , che il sagrifizio per Iq peccato era. destinato: a 

I. Eio^. c »o T. 6 Deotre 5 r. n e t i5: 
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far ri eond/? voleri peccatore del 5cnliineiitÌ che doveva avci’e 

in ciLorc , pc rei iC ^ li Tosse perdonato j cd era per lui una 

specie di emenda , od una pilvazloue, puicliè poU gli era. 

looko riserbarsi nulla della vitliiuH, 

* • ^ * 

.Ma vieppiù ingiusli stmo gl’ increduli alforiruuido » clic 
» l' uso di fare a Dio offerte e sctQÌf zj ^ è. derivato dal- 
j> l\avàri/ia dei sacerdoti, che ne approdiLavano .... 
*>. che la Jlcgge el>raica dipingeva Iddio siceoiiic un ino* 
« narca interest io , avido dei doni e del 'regali , d’ in- 
» censi e di viltiina; o per lo mene) che gli Ebrei peli- 
li savano , non altrimenti che i pagani, elio la Divinità 
M.era nullità, o ^ricreata- dall’odore, e,dar.fiiino delle vi t- 
n lime. » U che e’ prel elidono pravarc ctiUe parole d’ Isaia, 
il cpiale -dice ‘ che- Dio ha il suo fuocQ in Slpnne ,^e . 
il suo focolare ///, Cerusalemwr ; con quelle di Mula- 
c^iia ^ quale rinfaccia agli ^ Ebrei il di>progio , in che 
avevano la mensa e il del Signore; colla leg- 

ge, stessa di Mosè , in cui ì sagafi^j sono chiamati pane 
o alimeli tg ; finalmente, col salmo 49 verso i3, nel quale 
Iddio . domanda agli Ebrei ;/rt carne ilei tori- saia essa^ 
dunque nilo nutrimento , e mia bei'aiida il sangue del 
becchi ? II qual rimprovero suppone evideutenicnte che 
gli Ebrei j^avesscro questa falsa idea. Finaliitotc secondo 
*>. gl’ increduli, tutta la religione giudaica consisteva unì- 
A> caiiieiite in- cerimonie , nè le vii tù intcriori vi avcaiio 
» alcuna parte/ Il .Dio degli Ebrei è un Dio ^vorace cd . 
» avaro , U quale mosti'a le vittime a lui più in grado , 

)) c sempre preferisce le più glasse. E’ sembra essersi ri- 
>» . velato soltanto per essere il provveditore e r.intcndeiilc 
dei sacerdott , i .quali furono essi medesimi veri iiia- 
» cellaj ». . . 

Non si possono , per vero diro, copiare più esaltamenle 
od esprimere con più di malignità gli schiamazzi dei 

/- . * I 

) Ca^>. Si r* a Cap. 1 v. la.w 




tBYmoò iwTA I- • r/3 ' 

iwonili c cfei Manichei ma prima dì rinriayare questi 

' rimproveri gl’* increduli dovevano lare alcune > considoi’a- 

• * ^ * 
2 Ìoni. ■ • . • . ' . ' ' • . 

1. ° Dio ha- dichiarato agli Ebrei nou. ater bisogno delle 

\ùYO .offerte i le quali, non , ricìiiedeva se non coinè tesli- 
iiumianze di pietà , di riconoscenza , é di affezione , cd- 
ayeale a sellilo, e riliutavale,. come ^si fatti doni non ir^o- 
Veano dal cuore . 

2 . ^ Egli uvea proi^icsso di guiderdonare abbòndevolmente 

la lor liberalità collà fcrlil(*zza della terra , colla fecondità' 
dello lor grcggic , c colla prosperità dell» nazione : ; pro- 
messa confermata dab continuo prodigio della fertilità del 
sesto anno aninchè la terra si riposasse nel scltlmò,ed. 
i Gii^dei furono Cfìslretti a riconoscere che, , tutte le loro 
sciagure erano sStatc il giusto gastigo dello aver trascux'ata 
tli ossci'varcjc' loro leggi. Avcario es.si xnai motivo, di pia-v. 
gijcre cuVclie cbdouavtino a.,Dio? . . . 

3. ^^ E’ non vi erano sacerdoti ullotcbè Caino,, Abele e 
Noe pffer§ero_ a Dìo saci ifizj; e quando ve ne furono e’ 
non si giovavano nò di ciò che era a)usuniato dagli olo- 
causti , nè di ciò che era dato ai poveri ; perciocché le 
leggi risgiiardanti le olferte miravano ,,tanto al vantaggiò 
dei pove ri , quanto a quello dei sacerdoti , i qu ali erano 
obbligati dispensare ai poveri quanto iton^erà. loro asso- 
lutaiiK'ille necessario , c pagare essi medesimi ai poveri 
la decima di quanto egli aveano ^ , e quello che prova 
come la Jor condizione non era molto avventurosa , si è 
eh’ egli àccadde loro più d’ una volta di 4 ?sscre coodotU 
ali’ esti^Cina iii(iigeuza in colpa della trascuratezza de' Giu- 
dei ^ \ il. che duvea succedere qualuutpie vcdta il popol» 

1 T»rr. ad Ma c 1- \x c. i8 Au^. i \ • 1 1 G» r.m. c. 6> ao Aroot 

conira Faustuiu 1. iS c. i., c 5 

coutra Adr. 1. 1 1 u. l'a 2 Keland. antich. sacr. 3. parte 
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lavasi ali' idolattna. Erano fìnalincnte puniti con severlii 
dove abusassero dei lor diritti, o traseprassero le iur fun- 
zioni, testimonio il gastigo dei figliuoli di Eli, e le minacce 
che Dio là ai sacerdoti per bocca' di Ezechicilo e di Mala- 
chia : la legge avea dunque saggiamente provveduto a tutti 
fi’ inconvenienti. 

4 .° Non ci rileva pimto il giustiCcàrc le rozze idee , ed 
assurde che^ possono aver avuto i Giudei che si lasciaro- 
no strascinare nell’ idolatria , e negli errori dei lor vicini ; 
poicliè s.’ egli si fecero del Dio d’ Israele quella stessa idea 
che i pagani aveano dei loro Dei , non segue perciò che 
gli adoratori fedeli del vero Dio , Mose , Giosuè , i Pro- 
feti , i giusti , gli uomini dotti aikbiano sì fattamente pen- 
sato. Gl’ increduli poi danno un senso falso ed assurdo , 
ai passi che adducono , poiché il -fuoco acceso nel tempio 
di Gerusalemme potè essere chiamato il focolare di Dio 
non già' perchè Iddio venisse a scaldarvisi, e a cuocere 
le sue carni , ma perchè egli m-a acceso per ordine di Dio , 
e p"r consumare i saj^iflzj che Dio aveva' prescritti. L’al- 
tare era la tavola del Signore , non già perchè egli ve- 
' nissc a mangiarvi , ma perchè si bruciava quivi ciò che 
gli era offerto. La c-irnc delle vittime era il nutrimento 
«he Dio avea dato ai sacerdoti, la quale derivava da Dio, 
ma Diò non ne usava. E perchè s. Paolo chiama anche 
«gli r altare, sul quale si consacra 1’ Eucaristia, la mensa 
del Signore , vorremo noi dire perciò che. Id Uo vi si 
recasse a mangiare cogli noìnlni ? Davidde ha chiamato 
L manna del deserto il pane degli angeli , ma ns se- 
gue forse , che egli abbia pensato che gli angeli ne 
mangiassero r 

1 .A parola odore si prende spesso appo i sacri scrittori, 
«iccomc in tutte le lingue , in senso metaforico ; poiché 
ì! l'iton odore' è ciò che ne piace , il cattivo odore quello 
die ne dispiace. Aver f odore di alcuna cosa vuol di» 
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pfcTCcferfa e presentirla; quindi riceycre un saginfìzio in 
buon odore , si è accettarlo , o averlo caro , ed essere 
tocco da questo omaggio. U rimprovero die Iddio fa agli 
Ebrei ‘ significa solamente: dalV importanza, in che voi 
avete i sanguinolenti sagrijìzj ei sembra che voi pen- 
siate che io mi nutrisca della carne dei tori, e dei 
becchi ; ma non suppone per alcun modo questo rim- 
provero , che gli Ebrei lo credessero di buon senno. Id- 
dio dice loro ad un tempo : sagrificatemi un sagrificio 
di lodi , poiché il sagrifizio di lodi mi onorerà ; nè per- 
ciò segue che Dio sia bramoso di lodi, o ch’elle possano 
servire alla sua felicità. Ei dice al peccatore “ : tu hai cre- 
duto che io sia simile a te ; ma ciò non prova che il pec- 
catore abbia veramente avuto qnesto pensiero , ma bensì 
eh’ egli ha operato in modo , come se avuto 1’ avesse. 

Per afforzare la loro obiezione , dicono gl’ increduli , 
che ì Giudei avevano venduto il loro tempio , i mobili , 
e gl’ istrumcnti del culto , ed il divino servigio somi- 
glianti a ciò . che fassi in im p:dagio di un sovrano : sia 
pure , poiché da ciò si dee dedur solamente , che gli 
Ebrei, siccome tutti i popoli del mondo, conobbero non 
potersi dimostrare a Dio il proprio ossequio , la venera- 
zione , e la riconoscenza altrimenti die si faccia verso gli 
uomini , e noi sfidiamo i filosofi piò sottili ad inventare 
un'altra religione poggiata sovra im altro modello , e per 
quanto la si venga semplificando sarem sempre costretti 
a servirci di espressioni atte ad indicare corpi per signi- 
ficare le Idee spirituali , ed usare gesti ed azioni sensibili 
per dimostrare i sentimenti dell’ animo; in somma saremo 
costretti ad onorar Dio come si onorano gH uomini. 

Ma non che limitar la religione al culto esteriore, i li- 
bri degli Ebrei non cessano rti lor ripetere, che Dio vuole 
r omaggio del cuore , non quello delle ’abbra, l’ul^bidienza, 
I S«ÌD. -0. s Ibid- *!• 
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finzichc le vittime , e che il culto ipocri to dei malvagi gU 
c in odio. Leggasi .per intero il salmo 49 ? che gl’ incre- 
duli ci hanno opposto , leggansi i riiii]>rovcri che Samue- 
le fa a Sanile , il primo capitolo di Isaia *, il settimo di 
Geremia, tutti gli altri Proibii , c vedremo dovunque i 
medesimi insegnamenti. «Ma il cullo giudaico, ripigliano 
» gl’ iiicreduK, era caniale , rozzo e stomachevole ». 

Egli era , noi risponderemo, necessariamente corrispon- 
dente alla debolezza dell’ uman genere ancora poco in- 
civilito *. Un imperatore dclUi China non si avvisa cer- 
tamente disonorare la sua dignità , sacrificando Imoi e 
porcelli nei templi del cielo c della terra , e sulle tombe 
dei loro antenati , nò i nostri filosofi hanno biasimato sì 
fatto culto. Allorché gl' imperatori romani ebbero unito 
alla loro autorità quella del sommo pontefice , e’ non 
isdegnai'ono le funzioni del sacerdozio pagano. Ora , se- 
condo i nostri critici , Cesare ed i suoi succc.ssori do- 
vettero essere macello j , macellajQ Aganaeunonc re , e 
sagrificatore ; macellajo Achille ccc. 11 Dio dei Chincsi 
debb’ essere un Dio vorace; il Giove del Campidoglio 
era sol V intendente della cucina dei sacerdoti. Che 
diremo poi della follia di Giuliano, il quale spopolava di 
buoi l’ impero con tanti sagrifizj che egli offeriva ? Se non 
che agli occhi dei nostii sofisti tutto era lodevole , e pre- 
* gevole appo i pagani , e tutto stomachevole , e tutto di- 
spregevole appo gli Ebrei. 

Se questi critici ascoltassero piuttosto la ragione, che 
il loro odio , e le lor prevenzioni , conoscerebbero, che i 
.riti esteriori non sono in se jiiedesimi nè buoni, nè cat- 
tivi, c che sono rispettabili o disprcgevoli , secondo l’ us# 
clic ne facciamo , e secondo le idee che loro si annettono. 
Doni c sHgrifizj offerti a Dei iinmagiuai j , erano senza 
du]>blo assurdità e proiauazione , ma questi medesimi riti 

1 Gai. c. 4. 
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adoperali pci' adorare il vero Dio , sono ciò (die vi ha di 
più rlspettaliile al mondo. Tutto ciò che può testificare 
il dovere dell’ uomo verso il suo Creatore, può servire at 
culto della Divinità, qualora Iddio voglia averlo in grado ; 
c il volgere in ridicolo queste pratiche ; j>erciocchè le false 
religioni le lianno profanate , si e mancar di giudizio. Ma 
vieppiù ingiusta finalmente è la critica dove lo pratiche 
religiose sieno appoggiate alla ragione , cd alla utilità ri- 
spetto alle circostanze , siccome abblam superiormente di- 
mostrato in pro|)osito dei riti della legge mosaii^. 

Quanto al rimprovero poi di alcuni moderni increduli , 
i quali hanno spinta T audacia fino a sostenere die gli 
Ebrei offersero a Dio sagrifizj dì umano pngue noi ri- 
sponderemo allordiè- verremo confutando questa odiosa 
i-alunnia in una nota parlicolai'c sul capitolo 27 del Le- 
vitico. 

3 .° Difeso in tal modo il culto stabilito da Mose con- 
tro gl’ increduli si antichi che moderni, e’ non rileva me- 
no il distruggere la prevenzione dogli Ebrei, e la troppo 
alta idea che sì erano fatta della legge cerimoniale , pre- 
tendendo eglino che questo culto esteriore conlcrisse una 
\cracc santità a quelli che il praticavano , ed essere più 
meritorio , più perfetto , e più caro a Dio clic il culto 
interno; ne esser vero, siccome c’ dicono, che questo ciilto 
fosse figurativo, a quella guisa che i Cristiani sì sono 
ìmniagìiiati , ma essere staliìlllo per so medesimo a ca- 
gione della sua propina, eccellenza. Noi risponderemo ai 
Giudei' che essi accecano se medesinii , e contraddicona 
al sacro testò. ' * 

E primieramente dichiarò Iddio àgli Elirei ^cr bócca 
di Isaia ‘ che i lor sagrificj , i loro incensi , le lor feste , 
le loro adunanze religiose gli erano in dispetto, percioc^ 
chè essi stessi erano viziosi. & Purifica te vi, lor d/5se egfi> 
1 C. I T. 16 C. : 6 T. *. 
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» togliete dinanzi agli occhi mici i colpevoli pensieri, - 
j) sale di operare il male, apparate a far il bene, praticate 
u la giustizia : alleggiate lo sciagurato oppresso, sostenete 
» le ragioni del pupillo, togliete a difender la vedovale 
/) poi venite a disputarla contro di me, dice il Signore;- 
poiché, ancorché i vostri peccati fossero rubicondi come 
lo scarlatto, voi diverrete bianchì non men che neve » . 
La stessa morale è ripetuta per bocca di Geremia ' , 
per bocca di Ezechiello ^ , per bocca di Michea 5. H nic- 
dcsiiho Ezechiello poi parlando delle leggi cerimoniali le 
chiama precetti , che sono buoni , leggi che non pos^ 
sono conferire la vita delle quali leggi cerimoniali 
Iddio ha soventi volte (xmcéduto dispensa a’ suoi servitori 
ma non mai ha permesso ad alcuno di trasgredire le leggi 
morali y quindi é falso al tutto che le prime sieno da uu* 

, teporre , e più rilevanti delle seconde. , 

» Egli è cosa assurda , dicono gli Ebrei il pensare che 
»> Un uomo qual siasi possa esser più santo , e più cai o 
ì> a Dio che Mosè , Samuele , Davide , e gli altri perso- 
ì» naggi, dei quali ha Iddio dichiarata la santità Perla 
stessa ragione, noi rispondiamo egli è cosii assurda T af- 
ièrmare che Mose , Samuele , e Davidde sieno stati più 
santi di Enoc , di Moé , di Giobbe , e di alili dei quali 
ha Iddio dichiarala la santità; e pure questi non erano 
né circoncisi , né santificati dalla legge cerimoniale dei 
Giudei, che ancora non era; la verace santità consiste nel 
r eseguire quanto Iddio comanda tanto mercé deDa legge 
naturale , quanto mediante le leggi positive , ed a faiio 
nel modo , e pei motivi eh! ei vuole. 

2.“ D saper poi se la legge cerimoniale fosse, o no fi- 
'gurativa , ella é una quistione , la quale non può altri- 
jnenii decidersi^ che mercè la lettela stessa della legge, 

1 C. 7 V. ai. 3 C. 6 T. 6. • * 

1 C» ao ▼. S. 4 C. <» F. x5. 
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Éi non era , a dir vero, convenevole, che dettando leggi 
agli Ebrei , Iddio rivelasse loro che elle figuravano altre 
leggi più perfette, che avevano in processo di tempo ad 
essere stabilite, conciossiachè cosi fatta predizione a\Tcb- 
he ■ scemato l’ ossequio, e f amore che questo popolo aver 
doveva per le sue leggi. Ma siccome il Messia era annun- 
ciato qual legislatore y cosi si conveniva a lui il rivelare 
a’ Giudei quello che i padri loro ignorato avevano, e svi- 
luppare il vero senso della legge, e dei Profeti. Ora Ge- 
sù Cristo , solo verace Messia , ha dichiarato per mezzo 
de* suoi Apostoli che la legge cerimoniale era in assai cose 
figura della nuova legge; e si fatto eziandio fu il parere 
degli antichi dottori Ebrei 

Dalla natura stessa' della legge cerimoniale egli è .evi- 
dente che r utilità di quella era acconcia ai tempo al 
luogo , allo stato , ed al carattere particolare degli Ebrei; 
ma non poteva convenire ne a tutti .1 secoli , nè a tutti 
i popoli , nè a tutti i- climi.^ 

IV. La rivelazione c*insegna che Dio, dando agli Ebrei 
la legge ceiimoniale non si propose che ella durasse sem- 
pre, e che non fosse mai derogata, uè cangiata. Infatti 
promette Iddio ai Giudei ^ un profeta somigliante aMo- 
sè , e loro comanda che lo ascoltino ; ora non può un 
profeta rassomigliare a Mosè qualora non . sia aneli' egli ; 
siccome lui , legislatore. E dice anche Isaia , favellando 
del Messia che le isole , o i popoli, marittimi aspette- 
ranno la sim legge ; il che ■ concedono, eziandio i dot- 
tori ebrei cosi antichi , come moderni 4; Come adunque 
potremo pretendere che il Messia non abbia a stabilire- 
una nuova legge ? a.® Iddio dice agli Ebrei per bocca di* 
Geremia 5 : lo strignerò con la casa d' Israele , e di- 

t Oalatia 1. io ed ii c. i/ 4 C. 4^ v. 4* 
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Giuda una nuova alleanza^ diversa da quella che ho 
fatto coi loro padri, allorché li -trassi d'Egitto, mercé 
delta quale io sono. stato Idr Signore, ma eh’ eglino 
hanno rotta ecc. 

5 ° Dio fece predire pe’ suoi Profeti nuovo sacerdozio, 
nuovo sagfifizio, nuovo culto. Secondo il salmo 109 il 
eacerdozio del Messia debb’ essere eterno , non già - se-* 
condo r ordine' di Aronne , ma bensì secondo 1’ ordine 
di Melcliisedecco. Isaia dice che Iddio sceglierà sacer- 
doti J e * leviti /rfl le nazioni , i quali non eserciteranno 
' pili le loro funzioni , siccome gli* antichi , nel tempio di 
Ceriisalemme , ma bensì * in ogni luogo Daniello di- 
chiara , come dopo la morte del Messia , le vittime , i 
sagrifizj , il tempio saranno per sempre distrutti •’ 

4-° cerimoniale , sicconic quella che era de- 

stinata a separare gli *£l)rei dalle altre nasoni fu quindi 
imposta ai soli' Ebrei, yoi sarete, > detto loro il Si- 

■ gnore 5, la mia possessione separata da tutti gli altri 
popoli. Ora Iddio ha dichiarato che alla venuta del 
Messia tutte le nazioni avevano' ad essere chiamate a 
^conoscerlo, e ad osservar la sua^ legge ecc:, il che con- 
sentono gli Ebrei medesimi; quindi la legge destinala 
a separare gli Ebrei dagli altri popoli doveva essere 
abolita- 

- Ei non è meno assurdo il volere sottoporre i popoli 
tutti alla legge cerimoniale di Mose , essendo impossi- 
bile , che quello , che conveniva ad uu popolo rinchiuso 
neUa - Palestina , convenga agli abitànti di tutte -le cón-? 
trade dell’universo: impossibile che -gli abitanti deUa * 
China, dell’ Indie, dell’America,' dell’Africa^ del mar del 
mezzodì sienò obbligati recarsi a Gerusalemme ad offotir 
s agrifìzj , celebrar feste , osservar cerimonie ecc*. 

J C. 6ò. V. ai. ^ ' 5 c. 9. V. 27. 
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> Nè qui -sta lutto ; poiché Iddio ha rendalo eziandio 
impossibile il risorgimento della republica ebrea , la cui 
costituzione essenziahnente dipendea dalle genealogie: ma 
quelle degli Ebrei sono talmente, confuse, talmente è mi- 
schiato il loro saugue , die niun Ebreo può mostrare da 
quale tribù ci scenda ; uè provare , che scendendo da 
Levi ha diritto al sacerdozio ; e il Messia stesso che gli 
Ebrei aspettano* non potrebbe mostrare se esser nato del 
sangue di Davidde. Gli Ebrei hanno adunque bd dire, 
die , secouilo i libri santi , Dio ha stabilita la legge a 
perpeluilà , per sempre , in eterno , per tutta la serie 
delle generazioni , iiudiè sussisterà la nazione ebrea , e 
di’ egli ha lor, proibito di ^nulla aggiugiiere , o togliere , 
poiché nello stile dei sacri scrittori tutti questi termini 
altro non significano spesse fiate che una durata inde- 
terminata. In tal modo la madre di Samuele il consacrò 
al sei'vigio dd tempio per sempre , cioè per tutta la 
vita Lo schiavo a cui era stato forato 1’ orecchio , do- 
veva starsi in ischiavitù a perpetuità , cioè fino al Giu- 
bileo Dio aveva promesso a DavTdde , che la sua [x>- 
stesità dovea^durare eternamente ® : e pui'e egli è già 
lunga pezza , eh’ ella è spenta , e Mosè dicendo agli 
Ebrei , che debbono osservar la lor legge . nella terra 
che egli lor darà , dà bastevohiiente a comprendere , 
che non potranno più osservarla allorché più non vi sa- 
ranno Ma , siccome abbiam osservato , ci non era 
convenevole il rivelare più chiaramente agli Ebrei che le 
leggi cerimoniali dovevano cessare un dì per far luogo 
ad un culto più perfetto. 

y. Gl’ increduli hanno ripetuto dopo alcuni Ebrei , 
che Gesù Cristo non si era proposto ^ abolir la legge 
cerimoniale: e che san Paolo è U solo autore di questo 

1 I Reg. c. I. r. 1 *. 5 Salmo 88. y, Sj- 

s Deat. •. i5. v. ìj, 4 c. ii. v< i- 


Digitized by Google 



I$S LA BIBlBfA SACBA Dll^FàA 

eungiatncnto; di ' che nc piaccia ascoltare qtieDo che dissé 
G<sà Cristo : La legge , e i Profeti sono durati fino 
tt san Giovanni Battista: d’ allora iti' poi il regno di 
Dio è annunzialo e tulli gli fanno violenza ; ma il 
cielo, e la terra trapasseranno prima che manchi utt 
solo punto della legge '._Or che ^significa egli il regno 
di Dio che succede alla legge , ed ai Profeti , se non 
che il regno del Messia, ed in qual senso è egli re, s’ei 
non ò legislatore ? 

Ei dice di esser venuto non già per distrugger la leg- 
ge , ed i Profeti , ma per compierli ®. Ei parlava della 
legge morale , e ne svolgeva il vero senso , ed adem- 
pieva infatti quanto era stato sciatto di lui nella legge 
come somigliante a Mosè , e nei Profeti siccome -que- 
gli che dà la sua legge alle nazioni, nel qual senso 
non fece venir meno un solo punto della legge. 

Ma quando trattasi delle leggi ccriìhoniali , del Sab~ 
baio, delle abluzioni, delle astinenze ccc., ci rinfaccia 
ai farisei che ne facciano maggior caso , che della legge 
morale , e dichiara se essere 1’ arbitro di dispensare dal 
Sabbato ^ ecc. ; il che valse a concitare c^tro di lui i 
capi della nazione. Or come gli Apostoli, addottrinati dal 
Messia , avrebbono mai potuto pensare di consertar le 
cerimonie giudaiche ? Essi le osscnano , per vero dire , 
ad esempio del loro maestro, affine di non turbare l’or- 
dine pubblico; ma colà nel conciliò di 'Gcinisaleminc de- 
cisero con voce unanime , che i Gentili non vi erano 
obbligati 4. E’ non fecero alcun decreto per derogare la 
, legge cerimoniale , perchè la repubblica ebrea sussisteva 
ancora , e i capi della nazione non erano ancora in ciò 
spogliati della loro autorità , e perchè gli Apostoli ben' 
Sapevano ebe Dio renderebbe beo presto impossibile la 

I Loca c. Ip. T. i6. 5 Mail. c. n. r. 8. 
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ossenanza.di questa legge colla <lislnizion «li Gerus»» 
lomuie, che Gesù Cristo avea predetta, colla rovina del 
tempio , colla dispersione dei Giudei eoe. 

Assai male a proposito quindi gl’ increduli, dopo avere 
depresso quanto e’ poterono le leggi cerimoniali , si S(mo 
congiunti cogli Ebrei , per sostenere che Gesù Cristo 
non avea mai pulsato a distruggerle , conciossiachè ne 
avesse chiaramente predetta la distruzione annunziando 
quella di Geirnsalemme , e del tempio. I suoi discepoli 
poi hanno seguilo gli am maestramenti di lui , c noi ve- 
dremo nelle nostre note sopra san Paolo che questo 
Apostolo ingiustamente u accusato dagli Ebrei di aver 
abbandonata la legge. 

Or ci rimane solo a giustificare le leggi giudiziarie , 
civili , politiche e militari degli antichi Ebrei contro alla 
temerità , onde gl' increduli le hanno impugnate senza 
conoscerle, e senza essere in btato di giudicarne; poi- 
ché i limiti che ci siamo prescritti non ci lasciano mo- 
strare a parte a parte l’ eccellenza , la saviezza , c la 
uiaggioianza di queste diverse leggi sopra quelle di tutti 
gli altri pc^oli , 3 «die b stato perfettamente adempiuto 
dall'autore delle lettere di alcuni a yoltaire 

nelle quali si troverà «pianto è atto a soddisfare tutte le 
anime diritte , e non pre\'enute , ed a chiuder la' bqcca 
agli imprudenti censori. ' * 

Ogni uomo ragionevole , che le^a questa apologia 
stupirà veggendo che, or fanno più di tremila anni , un 
sol uomo potesse metter fuori ad un tratto una legisla- 
zione tanto perfetta , tanto bene acconcia al tempo , al 
luogo , alle circostanze , al genio del popolo a cui era 
destinata ; e mentre appo le altre nazioni la legislazione 
fu soltanto composta a pezzi , facendosi di nuove leggi 
secondo che si vedeva il bisogno « e CQiiti(iuamcntè «li' 
I y. EdU- par. i. tom. S. 
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necessità riformandole / modificandole , correggendole , 

' cangiandole , quelle di Mosb non ricevettero veruna al- 
terazione pel giro, di i5oo anni, e -non cessarono d’aver 
rigore , se non quando il popolo , pel quale erano state 
fatte , fu disperso per tutto il inondo. Aggiungasi a ciò 
’ ohe questa ammirabile legislazione è ad un tempo la piti 
antica , che ci sia pervenuta. I. Minossi , i Draconi , i 
Soloni , i Licurghi ., i Zaleuchi , i MumaV i Zoroastri 
e i Confucj sono, di più# secoli .posteriori al legisktore 
^ ebreo i e se non gli debbono il lor sapère, egli ò certo 
almeno, ( -il che abbiciin dimostrato nelle nostre osser- 
vazioni preparatone ) eh’ egli non potè giovarsi deila 
sapienza loro. Ora in questa riinota antichità , in questi 
lontani secoli , nei quali regnavano • dappertuto costumi 
. quanto cori'otti , altrettanto rozzi > e superstizioni non 
meno insensate, che crudeli, Mosè levandosi sovra le 
prevenzioni delle nazioni, diede al suo popolo uba legis- 
lazione sopra tutte giustissima , e savissima. Ci» vuol 
. egli di più pe^ convincerne ch’egli non solamente’ fu 
r uomo più dotto del suo secolo , ma che-fu realmente 
. inspirato da Dio , organo , ed interprete de’ suoi voleri ? 
Pej* altro , non prendendo a far 1’ apologia delle leggi 
civili , e politiche degli antichi Ebrei , noi non vogliamo 
schifare di rispondere alle - obiezioni degTincreduli contro 
alcune di queste leggi in particolare , ma , seguitando 
in ciò l’usato nostro cammino, quando alcun testo sarà 
dail empio a^saltftto ^ il verremo nelle nostre note di- 
fendendo. ... 


j ■ . 
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NOTA li 

' Sui versetti !5 , e seguenti del P^Il capitolo , 
e sul capitolo XI del Levilico 

Gl’ increduli hanno fatto di molti scherni, ma moiri 
insulsi, contro la parte della inosaica legislazione che mi- 
rava a conservare la sanità degli Ebrei ; ma egli avreb- 
bono taciuto le loro indecenti critiche contro a queste 
saggie regole del codice cÌa ile di questo popolo , se sa- ‘ 
puto avessero recarsi colà in que' rimoti secoli, in cui 
Mose viveva , e se recati si fossero dinanzi agli occhi 
quei branchi di selvaggi, i quali sbandati in sulla terra, 
che incominciavano a ripopolare , mangiavano senza al- 
cuna diflerenza i più grossolani, e malefici alimenti, be- 
evano il sangue degli animali , divoravano la lor carne 
col loro sevo , e senza porre cautela contro le più co- 
muni epidemie vivevano in ima immondezza non men» 
stomachevole, che nociva alla lor salute. Or quale ob- 
bligazione non dovettero avere questi uomini brutali in- 
verso que’ legislatori , che ne li incivilirono , e condus*- 
scro ad un modo di vivere e più onesto , e 'più salu- 
bre ? Uua limga abitudine si fu quella , mercè la quale 
conobbero gli uomini inciviliti i cibi sani; ma in quegli 
■antichi tempi l'inespenenza mettea spesse fiate a rìschio 
la vita , o per lo meno la salute degli uomini sospinti 
dalla fame. Quindi è, che, essendo a que’ tempi la ma- 
niera di vivere rilevante oggetto deSe leggi , quei saggi 
legislatori non mancarono di prescriverne le regole ; tra 
i quali coloro che furono tanto illuminali ed accorti da 
farle conoscere ai popoli , e tanto saggi da indurU ad 
astenersene meritarono in vero la pubblica riconoscenza. 

Mosò ebbe il vantaggio di trovare la distiuzìone de 
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gli animali puri , ed impuri , cioè buoni , o Cattivi a 
mangiarsi ( perciocché non vuoisi altro intendere Con 
^cste parole ) , stabilita già era gran tempo appo gli 
Ebrei che la riconoscevano dai loro antenati , e risaliva 
fino ai tempi anterioii al diluvio. 

£’ bastò a Mosè dare al costume vigor di legge 
senz' altri cangiamenti , die quelli dalla sperienza mo- 
strati giovevoli , o richiesti dallo scopo di separare il 
suo popolo dalle vicine nazioni. Yeggiamo infatti i.° 
che Mosè nelle scelte, ch'ei fa dei cibi, proibisce agli 
Ebrei gl'insetti velenosi, o di nulla sostanza, gli uc- 
celli rapaci nutricali di carogne , i pesci privi di pin- 
ne e di squame , che si vivono ne' pantani ; i qua- 
drupedi non ruminanti , ne’ aventi il piè fesso , verbi- 
grazia r asino , il cavallo , il cane , il gatto ecc. , cioè 
quegli appunto, per cui il più dei popoli inciviliti, ed 
in ispezie quelli d'Orientc hanno ripugnanza : animali , 
onde e’ s' astengono tuttavia , e la carne dei quali re- 
putan nocevoie alla salute. Ma « il porco , dice Vol- 
» taire ', era impuro appresso gli Egizj , non perch’ ei 
» non sia ruminante , ma perchè suol essere preso da 
» una specie di lebbra ». Koi, per dire il vero, crediamo 
fermamente che Mosè non abbia proibito di mangiare 
di certi animali , perciò appunlo , die non erano rti~ 
minanti, ma si bene per ragioni sì morali che fisiche, 
fondate in sul clima , nel quale il suo popolo doveva 
vivere , e suU’ esser egli collocato framezzo a nazioni 
idolatre , colle quali doveva egli fuggire al tutto ogni 
commercio ; e ci avvisiamo, che l’azione del rumi- 
nare , r osso del piede fesso fossero indicati soltanto , 
siccome. segnali , che distinguevano le bestie, onde po- 
teasi mangiar la. carne, da quelle l’uso delle quali era 

. proibito. 

.. r fiib. spieg. 
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Nella guisa stessa parlandosi degli animali reputati 
puri, Mose vietò certe partii che erano le più mal sa- 
ne , c prima di tutto il grasso che ravvolge , o copre 
gl’ intestini, quello che copre gli arnioni, vietò la coda 
di una specie di pecora di questo paese, la quale, quasi 
tutta di grasso, suol pesare dalle i5 lino alle So lib- 
bre ; e per dirla in breve , Mosè proibi di mangiare il 
sevo , ed il grasso degli arnioni. 

E parlando del sevo , comecché non possa essere di 
sano nutrimento , pure non pochi popoli rozzi vi av^ 
vano gusto , siccome a’ di nostri i Lapponi si ingojand 
avidamente 1’ olio fetido delle balene. Tutti gli antichi 
amavano oltreinodo il grasso , e leggendosi Omero là 
dove parla dei sagrifizj vedremo dal modo con cui 
ci favella de’ pezzi di grasso , eh’ ei li riguardava non 
senza predilezione. Gli arnioni poi non sono meno 
malagevoli a digerire che il sego , e tutto il grasso , 
generalmente parlando , è di calivo nutrimento , o per 
meglio dire di ninno; talmentechò se tu ''mangiassi 
tutto il grasso d’ un bue , tu non ne trarresti punto 
di nutrizione. Nè solamente il grasso degli animali non 
nutrisce , ma nuoce eziandio alla digestione degli al- 
tri cii i , e nei paesi caldi è occasiope di pericolose 
malattie. 

Un altra parte degli animali, eziandio creduti puri , 
da Mosè proibita si è il sangue ; e si concederà* pa- 
rimente , il sangue essere un alimento mal sano. Sap- 
piamo infatti a (piali malattie vanno sottoposti i Tar- 
tari , i quali imitando gli Sciti loro antenati , bevono 
il sangue deMor cavalli. Quello del toro , che riputa- 
vasi veleno , era dagli Ateniesi dato a bere ai colpe- 
voli dannati a morte. 1’ comecché v’ abbia degli ani- 
mali , il cui sangue è imu jaivicoloso, e se uc facciano 
eziandio vivaiute , cUe ne pajono aggradcvoli , pure i 
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medici non le annoverano tra gli alimenti saliibi't *. Or 
se. questo nutrimento è tollerabile nei nostri climi sol- 
tanto, nelle nostre fredde stagioni, e condito di droghe, 
c di stimolanti, e se nei calori ci riesce insopportabile,^ 
che doveva essere poi in quelle ardenti contrade? 

Finalmente tutte le altre leggi mosaiche intorno al 
modo* di vivere degli Ebrei , erano giovevoli , e bene, 
fiche ; tutti ^quegli ordini di una saggia pulizìa , soste- 
nuta dalla religione , miravano a schifare malattie , e 
crudeli epidemie, le quali spesse fiate appo altri popoli 
che si rijwitavano molto superiori agli Ebrei , hanno 
spopolate le città , e le campagne^ loro. . - 

« Ma , soggiungono gl’ increduli , qual relazione pos- 
^ sono av.er mai alla purità , od impurità deU’aniina gli 
uccelli che volano nel ciclo , i pesci die nuotano in- 
» mare, e i quadrupedi che camminano in sulla terra?» 
Ei sembra che gl’ increduli , ad onta i.delle enfatiche 
parole di umanità, di. beneficenza ecc., che. alzano co- 
tanto al cielo , «facciano , chi ben diritto mira, assai 
poco caso di leggi utili , e necessarie a consen^are la 
salute^ nei popoK ; ma se questi critici che si fermano ' 
alla scorza delle cose , cercato avessero bene addentro 
lo spirito dell’ antica alleanza , veduto avrebbono 
che il fine, per'^.ciu nella legge iiiosaica eran , distinti 
' gli animali, era eziandio di mantenere tra gli Ebrei il 
(culto^del^ vero Die,, separandoli dalle altre nazioni, le 
quali .idolatre tutte, slccoine' erano , avrebbono potuto 
sedurli, il che appunto accenna Iddio medesimo « Ala 
jf quanto a voi , ecco quello che io vi dico : possedete 
» pure la terra di questi popoli che io vi do in eredità j 
» vivete santamente in questa terra ... Io sono' il Si- 
» gnore.voi^ro Iddio , che vi ha separati da flutto il 

I Vengasi il irafai'o del iignor* a Ler. c. a®. T. a|.'*ecc. 

Leiuerj , sui ciji. ^ j .. . 
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f^rmanente dei popoli. ' F^iie adunque anche voi - altri 
n la distinzione , e la separazione delle bestie pure 
.« dalle impure, de^li uccelli puri dagli impuri. Non 
• » vogliate contaminare T anime vostre mangiando be-' 
•5> Stic , od uccelli .... che^do' vi ho notali siccome 

impuri. Voi sarete il mio popolo santo , perciocché 
.« lo sono -santo», lo che sono il Signore , e che vi ho 
» separati da tulli gli altri popoli , acciochc voi foste 
n particolarmente miei ». Infatti ninna cosa ]giov6 tanto 
a tener la posterità d’ Àbramo disgiunta' dalle idolatre 
.nazioni, che circondavanla , 'quanto Ic-Icggi che Iddio 
le diede per obbligarla ad astenersi da moltissime, vi^ 
valide , delle quali i varj popoli , comunemente si, nu- 
tricavano ; quindi avvenne , che si , riguardassero gli 
-Lbrei siccome genti, culle quali non si potea sliignerc 
famigliare commercio della vita, -nè aver comune la re- 
di gione ; il' che non sapendo dissimulare l’ istgrico Giu- 
seppè, la confessione,, eh' egli più d’una volta ne fa, t? 
comprovata dalle parole espresse di Tacito 'Filoslrato, 
poi coiifermando lo stesso nella sua storia ^ rinfaccia 
a’ Giudei di essere stati separati in ogni- tempo non 
solo dai Romani , ma dagli uomini^ tutti quanti pel 
loro, modo di vivere , e di nutricarsi ,. che non j>er^ 
metteva loro di tramescersi cogli altri popoli tanto 
per mangiare dimesticamente al. lor desco , quanto 
.per, assistere alle lor preghiere , ed ai lor sagrifizj. 
Con queste mire ancora Mosè ordinato aveva di scan- 
nare in sagrificio la maggior parte dcgli^ animali che gli 
Egiz) (fioravano di un culto superstizioso ; laonde al- 
lorché Faraone disse a questo condottiere degli Ebrei 
offerite , se vi piace , sagrificj al. vostro Iddio in 
questo regno , Mosè gli rispose ; ciò non può farsi ; 

I Hist. 1. 5. c. 5. 5. c. 33. Ediz. di OloaiiiiS* 

% Vita di Apollonio Tlaofio , 1. 3 £»odo c. 3. v. ni. 


/ 


LA' BIBBIA SACftA DIFESA 

poiché i nostri sagrifizj sarehhono un* ahbominazione 
agli occhi degli Egizj , i quali ci lapìderebboiio , se - 
ne vedessero sagrificare gWanimali ch*eglino adorano* 
Ora possono forse gl’ increduli reputar mal fatto clic 
iddio abbia voluto , mettendo un argine tm il suo po- 
polo e le nazioni Idolatre, separare i suoi fedeli ado- 
ratori da quelli , che potuto avrebbono corromperli e stra- 
^scinarli in un falso culto ? Voltaire, nemico fuor di modo 
accanito fra quanti n’ebbe mai la rivelazione, ha soste- 
nuto che questa separazione- del popolo ebreo da tutti 
gli altri afiine di conservar la dottrina dell’ unità, ne fe- 
ce i nemici del genere umano. « Non si può , dice egli , ‘ 
•j» non fare le alte maraviglie dell’odio e del dispregio in 
-» cui tutte le nazioni- ebbero sempre la nazione ebrea , 

» conseguenza inevitabile della legislazione per cui biso- 
» gnava, o - che questo popolo soggiogasse tutti* gli altri , 
» o eh’ ei fosse da loro calpesto. Egli fu a lui comandato 
ìi d’ avere le nazioni in orrore, e di credersi contaminati, 
» sol che mangiato avessero in un piatto die fosse stato 
» d’ im uomo professante altra legge . . ^ . E’ si trovarono 
tinahnente per la loro stessa legge nemid naturali del- 
9 umana sdiiatta ». • .> 

Ascoltiamo quello che il dotto vescovo di Gloccster 
dottor Warburlon ha risposto ' a qijteste calunnie » . Io noa 
» credo ^ essere agevole cosa trovare ammucchiati in si 
« poche righe, eziandio netìa più sozza fogna della irre- 
M ligione, tante falsità , tante assurdità e malizie. Egli 5 : 

» dice, eh’ egli era forza per inevitabile consegiien/a della 
» lor legislazione , che qiìcsto popolo soggiogasse tutti gli 
altri ,' o fosse da loro calpestato. Non si può pfeteudere, 

» forse ragionevolmente, che un poeta siasi dato alla lettura 

* 

1 Ist. geli. » 7 i ft dell’ist. vtne legafion of liioset ec. vo^, 

3 II che è tra.i.)tlo letteralmente 5 paS io. 

dttir opera intitoiata: The di- '3 Voltaiie. 


Digitized byGoogle 


’ 'irriTtGo ITOTI <u »i6r 

^ del liJjri Santi , ma può credersi almeno , di’ egli aLbia 
j» udito parlare cosi ad’ ingrosso di ciò che contengo- 
♦» no. Che se egli ha mai udito favellarne , come può 
egli sostenere con fronte scoperta , ed in faccia al sole 
it clic la legge mosaica ordinasse agli Ebrei di diu*si a va- 

V ste conquiste, o pure che ella veli incoraggiasse? Con- 

V ciossiaclìè non solo ella assegnasse loro un distretto par- 
w ticolare , e limitatissimo , ma eziandio li rinchiudesse in 
» questi limiti con certo numero d’ ìnstituzioni , per atto 

• d’esempio la division forma, e permanente del territorio 
h fra ciascuna tribù , il divieto di servirsi di cavalli ‘ , la 
> distinzione degli animuli puri ed impuri, il viaggio dio 
n ciascuno dovea fare tutti gli anni a Gerusalemme , ed 
h assai altre , che lungo sarebbe a dirle.^ Questo poeta , 
u il quale in tutta questa stoiia sembra miglior iiiunsul- 

• mano , che cristiano , meditava senza dubbio pianante, 
» quando parlò in tal modo , sull’ Alcorano , il quale iii- 
»t fatti mercè una conseguenza inevitabile della sua le- 
« gìslazione debbe eccitare i Maomettani a ridurre 1’ utnati 
» genere in servaggio , od incorare tutti gli uomini a di- 

V struggere una moltitudine tanto pericolosa di miscredenti. 

» Ma , dice egli , egli era stato x>rdinato questo po^ 

a polo d’ avere in. orrore le nazioni. E noi diciamo ^ 
n che s'egli sostenuto avesse, ch’egli era stato comandato 

V al popolo ebreo di avere in orrore l’ tdolati ia delle na- 
» zioni , avreljbe detto il vero , ma ciò a nulla sareb- 
» he montato: bisognava affermare essere sUito impo- 
«» sto a’ Giudei di avere in abborrimento le persone 

degl’ idolatri , cd ecco ciò che chiamasi operar da vero 
>» poeta. Ma quando ei prosegue a dire , che i Giudei fu* 
a» rono per le lor leggi medesime nemici naturali del- 
» r umana generazione non procede più da poeta, ina 
» urta contro ogni Tcrisiinigliauza ; perciocché questa lei*- 

A Deur c. t7 V. 1^* 
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> g« mcd«stuui insegnava ad ogni Ebreo,^ tpUi gli 
B nomini erano suoi fratelli., lul’atti Mosè , per preyfmt^ 
» questo al)orriniento , che avrebbe potuto, occ^on^ri^ 
a rabiiap di'akuna sua legge, fu intentò ad anun^e^traris 
>> la sdiiatta eletta dell’ orìgiue dell' uman genere , ìase- 

V gnando lei discendere da un sol uomo , e, da ónÀ sola 

V donna ; e per imprimere vieppiù profopdampntp 
» animi loro questa salutevole verità ^ ei, vieu 

V inconnnciuido da Adamo , una esatta genedQgi%^,.l^>l| 
» solo della linea diretta che dovea abitar ia Giudea, pn^ 
a eziandio di tutti i rami collaterali , die|aveyano,a {lO;; 
» polare la terra : per modo che se il nostro poeta si po;? 
» Tiesse ad escogitare un modo atto a feiinare tra gli uo- 
jt mini ]’ amor fratellevole , lo sfidiamo con tutta la sua 
}> invenzione poetica u storica a trovarne un piili 

« di quello , onde si valse Musò, r.nt i,- io : a 

Il Ma ripiglierassi , e che dovrem' dunque, pèipsare.^ 
» quoQ’ odio per l’ lunano kgnaggio , di cui gli auticlù]Pa- 
i gahi aiccusavano gli Ebrei? Questa .caliUmia. non era 
a appoggiata sopra alcun fatto , che potesse darle 31 |dù 
« lieve colore, ma era una immaginaria > const^^uentr 
» za dell’odio e dell’ orrore che aveano gli Ebrei per gli 
» idoli del paganesimo , e della lor salda aflezione al culto 
a del vero Iddìo. Ma lasciando stare eziaudio questa ca- 
» gwoe , vo’ dire i principi e la dottrina della religione 
a miMaiea , ve ne aveva un altra, i riti, cioè, e le ce- 
u rimonie prescritte da questa religione , 1' una o 1' altra 
a ddle quali cagioni , bastava a perpetuare la caltinuia fra 
a ignoranti, o genti piene il capo di prevenzioni ccc. 

Il d^to vescovo di Glocester prosegue a confutare 
Voltaire colla n|(desiina forza , ma noi ci lèrineremo qui 
perciocché nella nostra prima nota sul Levitico abbiamo 
qnanto si conveniva discolpate le leggi cerimoniali , e > 
riti dell'antica alleanza in generale. 
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Ora dopo aver difeso in ispezie la legislazione di Mosfr 
risguardante la disUuzione degli animali puri ed impuri, 
e la proibizione di mangiare di certi alimeuti , ne rimane 
a rispondere ad alcune altre obbiezioni de^’ increduli sulla 
materia di che trattiamo. 

» Or non è egli ben soperchio , dicon costoro che Mo- 
» sè proibisca di mangiare di certi animali , per cui la 
■ natura ci mette ripugnanza , come sono il serpente , la 
» lucertola, il verme, il sorcio ecc ». A ciò si risponde 
che noi abbiamo ossci'vato die alcuni popoli, che uoa 
sono tanto inciviliti siccome noi , reputano ottima cosa 
quella che a noi sembra detestabile, "poiché tutti ipopoli 
non hanno quella medesima ripugnanza che noi. I Ro« 
mani mangiavano le lucertole , ed Apicio ' ne vien de- 
scrivendo le difièrenti maniere di condirle ; Oleario * parla 
di popoli che si niaugiuvann i sorci. A Taiti , e nelle Isole 
del mare di mezzodì si maugiauo i cani. 

Nell’ isola di Francia * trovasi per entro il tronco de^ 
gli alberi un grosso verme fornito di piedi, che si inde il 
legno , dd qual verme i uegi'i , ed andie i bianchi man- 
giano con piacere ; ed osserva Plinio che se ne recavano 
in Roma in sulle piò laute mense ecc. NeQe AntiOe si 
mangiano vermi di paimisti ^ ; e finalmente sono molti 
in Europa che mangiano serpi , benché , geneiTilineute 
parìando , tutti abbiamo in orrore si fatto cibo. 

» La cavalletta è dichiarata impura ^ , benché s. GIo- 
» vanni Battista ne facesse suo cibo colà nel deserto .sj 
Se il nostro critico , noi rispondiamo , letto avesse con 
attento animo la Bibbia , die egli si è avvisato di eoin- 
Rientare, veduto avrebbe ^ die la cavalletta viene esprcs- 

.. ■ f 

I finlae irritampulij. 4 ViafKÌo Sul padre Labat tom. 

• Viag(;iu di Parata pag. 107S. 1 'i 54 - ' 

Ji Viagjpo all’ isola di Francia S Voltaire Bib. ipirg. 
pagina gi. S Leinl. c. 11 r. ai e. ia« 
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satneiitc annoverata tra gli animali, di cui era lecito àgli 

tbrei nutricarsi. 

M La legge dichiara abboniinevule quell' animale che 
u cammina su quattro piedi, ed c in uno alto al volan ; 

)• ma vuole intendere che se egli ci fosse di cosi fatti 
» animali e’ sarebbono dichiarati impiui ». E che? Vol- 
taire , dotto universale , non ha saputo che il pipistrello 
ha quattro gambe nascose sotto le sue ali , ed osa teme- 
rai'iamcnte conchiuderc , che Mosè ha vietato di man- 
giare animali , che non erano al mondo ? « U grifo , di- 
u ce egli, rìssione, sono animali favolosi ». Quanto al 
gt*//b , noi lo mandiamo al dizionario di Costantino , al 
picciolo (giardino delle radici greche, al signor Valmont 
di Bomai'e , e ad altri , nei quali troverà il grifo essere 
uccello rapace , dal becco adunco , giusta la forza del 
greco vocabolo gripA , latinamente griphus , il quale si 
è appunto la gi'and' aquila marina , che il testo ebrai< o 
chiama peres. Quest’ uccello da rapina , chiamato altri- 
menti óssifrago , trasse questo nome da ciò , che dopo 
aver divorata la carne degli animali , toglie in aria le 
loro ossa , e lasciale quindi cadere in sulle roccie , ec- 
GÌocchè, spezzate ne possa divorar le midolle. 

Quanto all' issione egli è ben altra cosa , poiché que- 
sto nome non trovasi in alcun luogo del Levitico. E seb- 
bene la Vulgata, per vero dire. Io abbia nel Deuteronomio ' , 
con tottociò nel luogo corrispondente del Levitico * si legge 
xùbbio,' Wi/vi/m, dal che possiamo trarre ragionevolmente, 
che , colpa del copista , e di una leggera trasposizione , 
oggi^ leggiamo nel Deuteronomio ixion invece di oxin^ 
il qual ultimo vocabolo ìndica una specie d’ uccello , die 
i gred iaveano così nominato a cagione dell’acuta sua 
vista , e del suo rapido volare , qualità tutte e due die 
si convengono ottimamente al nibbio. Qui è da osservare 
I Seut. «. i4* T. i5. > C, Il V. i5. 
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eziandio, come nel testo samaritano c nel Levitico,’e 
nel Deuteronomio si legge egualmente ha-daah , il che 
dinota uccello di rapido volo, poiché la radice daah si> 
gnihea appunto volare. Che poi questo uccello sia nib^ 
blo , od avoltojo , non rileva , poiché non è certamente t 
un animai favoloso. » Quanto al lepre ( il vecchione del 
» Caucaso ) , non é lecito mangiarne , essendo ruminante 
» nè avendo fesso il piede, benché abbia il piede divisis- 
» simo , e non sia mminaute ; ma egli è questo un pie- 
» ciulo erroruzzo , ed il si^or Pastore del Bourg-Dieu 
a disse già , come non è questo il luogo dove si sia' 
a appiattata la lepre >i. Or chi può essere piò degno di 
riso, che un cattivo motteggiatore, il quale mentre s’in- 
gegna di rilevare alcuni sogìiati errori , ne commette di 
qucÓi , che sono più che reali? 

1 .° Il Secchione del Caucaso ' decide che il lepre non 
è ruminante. Siccome a’ tempi di Mosé , non si sapeva 
tanto innanzi ini istoria n^fitle , quanto a’ dì nostri , si 
diceva , e ri credeva , il lepre essere animai ruminante. 

Ora un saggip legislatore dee parlare secondo le idee ri- 
cevute. 

3.° Ma è egli poi certissimo, che il lepre non rumini? 

11 signor Builon non tronca la quistione cosi aflennatis- 
siiiuunente , siccoinc fa Voltaire ; e se Aristotile non an- 
novera espressamente il lepre fra i ruminanti , il^ coa- 
gulo e il ventricino pér quagliare , eh’ egli osservato 
aveva in questo animale , e il frequente moto delie sue 
mascelle, cose a lui comuni coi ruminanti, furono cagione 
che la maggior parte dei naturalisti antichi, ed eziandio 
i più valenti fra i moderni l’hanno collocato in questa 
classe. » Ci sono, dice il sig. Yahnont di Domare ', fra 
9 i quadrapedi dotati di dita alcuni animali, i quali sono 
» ruminanti come il lepre , il coniglio , la mannoUa 
t Siz. A’ Ì3t. natur. 
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eco. » Or noi chicdianio ; questo autore , il quale ha 
scritto appresso il signor di IJr.fton , e spesse fiate nel 
copia'-, avrebbe egli messa fuori si francamente un' as- 
serzione tanto assoluta, e positiva Kuza.avcr di buone 
ragioni ? 

3 . ” IMosè non disse già che il lepre non ha piè fesso i 
poiché non paria di piede, ma di ugna, e di zoccolo, 
il che non è poi Io stesso. Egli dice che il lepre non ha 
l’ugna, o zoccolo fesso, siccome hanno i ruminanti di 
cui avea parlato. Di che nulla -è più vero, conciossiacliò 
il lepre non ha zoccolo, il clic appunto si è quello che 
kggesi nel testo ebraico, cd in tal modo traduce la Vul- 
gata ; quìa non findit ungulum. Mosò mostra adunque 
d’essere più esatto, e conoscitore che non è il. nostro 
critico, distinguendo siccome i naturalisti, ed i legisti fan- 
no , i nnninauli forniti di dita, da quelli che hanno lo 
zoccolo fesso , o pure , come si chiamano dal piè for~ 

^(to y e permettendo gii uni -| h'oì bisce gli ailrì. 

4. ° La carne del lepre , ed in generale tutte le carni 
nere , non sono molto favorevoli alla sanità, e prima* 
di apprestarle in sulla mensa bisogna eh’ elle sieno mor- 
tificate per cosi dire, ed infradiciate; per lo che i cuochi 
sono costretti , onde prevenire gl’ inconvénienli , di usar 
tutta la scienza dell’arte loro. Senza che essendo -la car- 
ne di questa selvaggina assai più pericolosa . nei climi 
caldi , perciò gli Egùj , e gli Arabi de’ nostri giorni ne 
fanno poco conto, secondo che rapporta il signor d’ Has- 
selquist , il qual viaggiatore dice t » e’ lasciano in pace 
» questi animali cotanto perseguitali in tanti altri paesi ». 

Ecco i molivi che indussero Mose ad annoverare il 
lepre tra gli animali, le cui carni sono mai sane, e ue- 
^voU alla salate,' 
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> Voiteire -ili |»F<}f>osito della ~lei(A}ra • < 2 he a^piccavasi 
corpi*, alte vesti,. ed alle cose .degli Ebrei ha fatto di 
molte osserrasiopi,' diiCitì bob dobbiavi fare alcun caso ; 
con tutto.' ciò diremo solo poche parole, della lebbra ch^ 
attaccavasi >ailo muiaglic.'ddlc case. , ... ^ 

»' E* si vuol perdonare '■ ad un popolo rozzo, .ed.ign»;- 

• fante, àccome era il popolo ebreo questa impiagùtar 

• zione della lebbra delie case. ^ 

• la 'qualunque* paese* ( il vMchio del Caucaso*) le 
macchie che si veggono in sulle mtvaglie , altro non 

• sono che T eOèlto delle gocciole di pioggia sulle qu.'iU 

• ha percosso il sole, e sulle muraglie medesime si for- 

• mano picciole cavità insensibili , la qual cosa medesi-r 

• ma avviene' dovunque alle foglie degli alberi , nelle 
« fessure delle <quali il vento porta bene spesso nova . 
» invisibili ’ d' inMtti, ed ecco appunta quello, che dai sa> 
» cerdoti. chiamasi 4a lebbra delie Case. » 

Noi uon . rìsponderemò alle inginriose frasi di popolo 
rozzo ed ignorante^ colie quali, un critico, la cui penna 
h guidata dalla . p.issione , dalla frenesia, e, dall’odio, 
oltraggia una celebre nazione; ma . noteremo soltanto che 
le sue osservazioni di stona naturala sarebbono più.esalte 
a’ egli avesse aggio uto alle sue fiova d' insulti invisibili 
caiandio le sementi invisibiU d’una moltitudine di.,pj[jBr 
ciole. pianticeUe, di’ lieheni, di tmiscbi ecc; poiché ,ln 
maggior parte delle macchie esteriori delle muraglie ,pro- 
cedóBÒ da, questi lichoni. Veggasi Guettard {osservmzio- 
ui \stille naacchie ncpi spnp . altro, cbn 

W r effetto delle goccie della pioggia ». U «he è v<9*o pafr 

J Aib. -U i. . V l,r •. . .1 ,‘J ■•Ti 
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lancio deDc macchie esteriori ^ ma egli ti ha in diversi 
l>aesi, ed in Francia eziandio alcune case, entro le quali 
tu vedi macciùe in sulle muraglie dalla cantina infino 
ai primo ordine , ed alcuna volta più alto. Or queste 
macchie non possono V effetto delle gocciole tf a- 
cqua , coneiossiacliè mai non piova in queste case, nit 
del Sole, poiché il sole non penetra in queste cantine; di 
«he dovendosi pur trovarne una cagione, noi ci avvisia- 
mo , che queste macchie interiOi’i sicno 1’ eflelto dei li~ 
cheni , le cui semenze possono esser qimT deposte dal- 
Taria, e vieppiù spesso ancora del salnitro, che ablion- 
da in Palestina ; ed alcuna volta indarno tu cerchi di 
rascliiamclo , poicliè a quello che tu ne sveli! , ne stic- 
cede di miovo , il che cagiona , o pm" mostra l' insalu- 
hrità di queste case. Me miioviani parola detfa durata 
delle timra , che questo vizio accorcia, né delle suppeK 
lettili di’ ei guasta , poiché quello che più rileva si è , 
che quelli che abitali queste case, sono esposti a catarri, 
alle affezioni reumatiche , scorbutiche ece , il qual pe- 
ricolo cresce , dove tu risegga a pian terreno, siccome 
gli Ebrei erano usati di fare, ed il paese abbondi di ni- 
tro , qual .si era la Palestina. Ora siccome volea Mosé 
che il suo popolo avesse dicevole e sana stanza , così 
ordinalo aveva, che dopo le pruove necessarie quejtì 
muri sì dovessero dìslniggere , volendo anzi recare leg- 
gieri spese a’ suoi concittadini, le cui case non erano poi 
palagi, che metterne a rischio la salute, la qual disposi- 
zione di pulizia era certamente saggia, e vuoisi aver assai 
mul talento, siccome ha il nostro critico, d poca scienza 
per biasimamela. 

‘ J> Siccome t sacerdoti erano supremi giudici dcHa leb- 
» bra, così potevano dicliiarar lebbrosa la casa di chnin- 
» que Tor dispiaceva, è l'aria demolire per preservarne il 
resto. » Or noi chiediamo , questi giudici non avevano 
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essi M *i>sser vare alcuae^regoie ? '£(>qi^^ regime n<m 
eratà eile\ forse conosciute da 4utti ? to - .i» * , ^ 

. Coioro eheiavevaiso inieiresse , i^u avevano .forse tdi> 
riUo di assistere alie. visite delle lor, case ^ dopo ìì lem^ 
po , delle pruove . ordinarie -i o < pure avevano i sacerdoti 
il potere di iar. ripullulare il salnitro ^«o il musco a lor 
senno ^ ^ ^ * 
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-Quando ) pure potessero gU increduli impugnare alcuni 
miracoli particolari della Sacra Scrittura , cbe durarono 
solo un. momento, ve n" ha degli altri cosUnti,. che per- 
severarono per, luogo, «giro d’anni,. e dei qua)i ..vuoisi 
render. Fanone., Se la.manna, noi chiediamo, non cadde 
nel deserto, pei corso di 4 o, anni, di che ^ vissero, gli 
£hrei ? . , : , « -*•* .. i»', i .. , 

Mose comanckt,* che ogni .sett’anni la terra si rimanga 
in riposo , e non coltivata. » Se voi chiedete lor dicci 
>».egli: e che mangerem noi r anno,7<”; se non semi- 
» niamo, e xacc^iamo i frutti ?' lo, verserò., dice il SU 
» gnore , .la uiia .benedizione sul sesto, anno., il. quale ^ 
» produrrà il ri colto di tre anni. Voi seminerete. Isotta*, 
». .vo anno, ,e mapgni^e|e. il rìcolto del sesto fino, al nono^ 
» la qual . provigiqne f.yi baderà ^no alla - nuova , ricolta. , à 
*4 Questa legge ^ ^he,.. fu . e^guiU ^ vigoreggiava àncora^ 
dopo. la: schiavitù , Giusc3)pe infatti .ne ^racconta , cl|e 
gli Ebrei ottennero dai Romani la remission dei Uibp,d; 
ogni seuimo anno ancora ^ , cIm essendo 
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LA. eiBUrA SAOIA tìPPtik 

Aiessandro in Gerusalemme^ < il sommo sacerdote laddi< 
gli chiese iu luogo di somma grazia senza più ^ clipei 
periiietlesse agli libre! di vivere secondo* le loro leggi, 
e di liberarli dalle gravezze * l' anno 7°; il che fu loro 
■conceduto ; e coiiCH)ssiachò anche i Samaritani spacciane 
dosi Ebrei avesseio pregato questo priticipc medesimo 
di conceder loro lo stesso favore , jx>ichè non semina- 
vano le lor terre nell’ anno settimo, Alessandro il gran- 
de indugiò a secondar questa l«»ro domanda fino a die 
provato avessero se aver comune l* origine cogli Ebrei. 
Intorno a che ne piace osservare, come i Samaritani ave- 
vano ricevuto il comandamento dell’ anno sabatico iu 
ciu colle altre leggi di Mose pel ministero del sacerdote 
Isl'aelita , che Assaradone loro mandò per ammaestrai^ 
del modo, onde Iddio voleva essere onorato nella terra 
ch’egli abitavano. Si osservava adunque l’anno sabatico 
nel reame d’Israello dopo lo scisma, c quindi era stato 
osservato eziandio avanti lo scisma, poiché le tribù, che 
si separarono, non presero già gli usi particolari di Giu- 
da , e di Beniamino , a cagione dell’ odio che le ren- 
deva discordi. 

Ginseppfi aggiiignè *, che ncU^ assedio di- Gerusalein- 

• f 

me fatto da Erode,- e da^ Sosio,* gli abitanti furono con-' 

dotti alla piiV grande ''carestia 'di vettovaglie , ‘perciochè 

' • • • 

etAno ttnito 'sabatico, . .. . * 

• Finaliìiente ahclie Tacito • attesta' if- riposo dcH’ anno* 
settimo • osservato dagfi* Ebrei , * ma «cèome egli fiìfm * 
sapcvà la ragione di qùést’iwo ,-'coéi egli ne incolpa.il 
loro amore’ àUa scioperatezza. 11 fatto è dunque •'inoppù-' 
nabile/ • V ' ' *' • ■ • 

-'Ma Iddio -aveva* aggiunto a questa legge una terrilulc^ 
minaccia , dicendo agli Ebrei che se non P os.scrvassero , 
01 farebbe riposar la ten*a* a lòr di.spettò /ti'asporlando 


I ibid. c. tt. 
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IBTITTCO NOTA IV .- l^f 

(Ksì molcsinù in terra straniira,'. Ciò preino&so , sareb- 
be stato 'iirpìssii>ile agli Ebrei l’osservare gli. finui, sab- 
Intici, se Iddio nou -avesse adempiuta la promessa di 
conceder • loro trìplice ricollo nel sesto anno ; poiché se 
ciò non è avvenuto , in qual modo la faine non ha ella 
regnato iu Giudea ogni selt' anni ? Mè qui pailrói di un 
prodigio oscuro e sconosciuto, ma d’un fatto ferniaineute 
cerlilicato dagli storici profani , non altrimenti che dai 
libri degli Elicei: prodigio, die basterebbe di per. se solo 
a dimostrare esser divina la legislazione di Mose , non 
che la sua missione. Quanto poi a ciò. che gl’ increduli 
hanno scritto intorno alia pretesa sterilità della Palestina, 
iotomo alle, frequentr carestie sofllérte in questa regione, 
tutto questo serve appunto a far vie meglio lisplendcre 
la soprannaturale providenza di Dio sul popolo ebreo. 

Vorrein creder noi forse con un anonimo scrittore , 
che in uiu lettera inserita nel Mercurio elvetico del feb- 
brajo I ^36 ha impugnato il miracolo di cui parliamo ; - 
che Moaè facesse questa promessa di suo capo , e fosse 
tento accorto' da persuadere al suo popolo, lei venire da 
Dio ? Ciò presupposto il 'popolo, posciachè ebbe fermato 
sua stanza nella terra di Canaan , dovette aspettarsi il 
sesto anno un triplice ricolto ; ma s’ egli fosse stato in- 
gannato neUa sua aspettazione , non dovette egli fin di 
allora considerar la promessa di Mosé siccome ima beila 
chimera, e il su» legislattsre avere per inqmstore? Avreb- 
be egli lasciato riporre un’ altra :VoUe le sue terre il set- 
timo anno ? Or chi è mai che , veggendosi ingannato r 
persista nell’ error suo ? Con tuttociò cosi non ayve&m ; 
poiché il popolo osservò gli aiuil sabbatici, e quand’egli 
ruppe' questa legge a «Uae severo gastigo. Dunque egk 
provò il miracolo della biplice raccolta , dunque la pt'o-^ 
messa che ne fu fatta procedeva da Din; dunque Mosè 

I LfTÌt e. a 6 T ss . _ ■ > . 
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parlava in nome di Dìo. E qoal altro legislatore mai osò 
metter alla* prova la sua legislazione ? Ciascun Ebreo 
poteva ogni seti’ anni giudicare di per se stesso, se Mo- 
Si 5 ricevuto avesse la sua missione da Dio medesimo. 

Si opporrà forse che Dio non era fedele nella sna pro- 
messa , poiché furono penurie di viveri in alcuni anni 
sabbatici, e che gli Ebrei erano insufficienti a pagare al- 
lora le gravezze ? Ma egli è da por mente , che promet- 
tendo ogni sesto anno un suiliciente ricolto , perchè gli 
Ebrei avessero di che vivere tre anni , Dio non aveva 
promesso di renderlo tanto abbondante da sopportarne 
eziandio i tributi di questo tempo ; conciossiacchè questa 
obbligazione di pagare tributi ai popoli che li aveva- 
no soggiogati , era un gastigo dato agli Ebrei perchè in- 
fedeli al loro Iddio. In questi tempi di servaggio o di 
guerre la Giudea essendo piena di stranieri, e particolar- 
mente di soldati , chi è che non sappia a qual segno il 
sacco degli eserciti rechi la carestia nelle provincie espo- 
ste a tanto flagello? In quanto poi alla • minaccia di pu- 
nire la violazione dell’ anno sabbatico , 1’ autor dei Para- 
lipomeni dopo aver narrato la desolazione della Giudea 
cagionata dai Caldei , aggiugne , che quello avvenne: 
fincìiè la parola del Sì gnoì'e già prò fHinziata per bocca 
di Geremia fosse adempiuta , e la terra celebrasse i 
suoi sabbati (cioè i suoi anni di- riposo); poiché ella 
fu in lìn continuo sabbaio per tutto il tempo della 
sua desolazione , fino a che gli anni settanta non fu- 
rono compiuti 

Mosè stesso avevali minacciati di questa sciagura , di- 
cendo loro , che , dove non osservassero la legge data 
loro , 'Dio lì disperderebbe" in fra le nazioni , e il lor 
paese * sarebbe diserto. A questo* aggiugne ancora ^ : la 

» L. 5 'c. 36 V ai. 3 Levit. c. a6 aC v. 3^. 

a c. aS r ii* 


' XBVITlCd KOTà- IT. ^ 17!^ 

Urrà allora fatta solitudine >^odrk con piacere dei 
suoi sahbati ....... poiché non ebbe riposo nei. vostri 

gabbati , mentre voi V abitavate. Per la qual cosa riìor- 
oati^ gli El)rèi*dal servaggio di Babilonia , .promettendo^ 
solennemente ' d' osservare tutti i precetti della legge di 
Dio, comprèsero in questi formalmente anche quello deP 
Varino sabbatico Intorno. a che veggasi un ragiona^ 
mento del signor Michaelis, stampato nel 1762., . 

• ' .i,- 

.... . , NOTA V 

< ^ - 4 4 » 

Sul versetto ug del XXV H capitolo del Lenitico, 

I w * 

I " * . ' 

; Benché il 'sagri 6cto. delle umane .vìttime^ pratica fra 
tutte quelle suggerite dal demonio ; ed abbracciate daHa^- 
fuperstizione detestabilissima ^ sia stato severamente proi>' 
bito dalia legge mosaica , tuttavia i nostri moderni . blu- 
sob ne hanno accagionati gli Ebrei , sostenendo , • che 
q’iesta barbarie era appoggiata al testo medesimo della 
filosofia deli\ Istoria, il trattato della Tol-^ 
leranza, le miscellanee d^ Istoria, e di IjOtteraturg . , il 
Dizionario filosofico,' l\ importante esame del signor 
Bolingbroke , e le questioni intorno àlV Enciclopedia^ 
la Bibbia spiegata, e le ricerche- filosofiche, intorno agli 
Americani ecc... hanno convalidata questa calunnia , cui 
Tindal sostenne, or fanno cent'anni, in .Inghilterra, e da 
cui r hanno i nostri sofisti accattata , deUa> quale, se 
vuoisi trovar la prima sorgente ci 'conviene ripeterla fi- 
no da Fausto Manicheo Comecché si fatta impostura 
sia stata soventi volte confutata , pure, siccome d nostri 
sofisti la . ripetono , finché trovano gli stolti che se la beo* 

y ^ • f ^ 4 * % * m * m 4 %, * 

* Neem c. IO 3i. 8 Ad|;. contr. Inu^tun. 

a linda] c. 8 pag. 83 , « tè* 1. i8 c a Murgiio.' toni. p. iSo. 
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uo y Olisi «ìamo'coiti«tti a ripetere eziandio k- pÉrove dkl 

contrario. . 

Noi diciamo adunque^ che la legge mosaica non che 
comandasse od approvasse soltanto questi ahboininevoli 
sagrifiz), li proibiva anzi severamente : « Guardati bene , 
a dice il Signore al suo popolo ‘ , d' imitare i Cananei 
a e di ■ usare le lor cerimonie dicendo siccome queste 
» nazioni hanno adorati i ^oro iddìi, così adorerò an> 
u ch’io. Ta non- farai lo stesso verso il tuo Dio-, poi- 
i> ebè cUc hanno commesso , per adorare i loro iddìi ab- 
» bonùnazioni , che il Signore detesta, offerendo ad essi 
» i lor figliuoli e le loro figliuole, ed abbruciandoli nelle 
» fiamme. Tu farai pel Signore quello soltanto che egli 
» ha ordinato , nè ci aggiugnerai o leverai nulla La 
proibizione non può essere più solenne. Gli altri libri de* 
gli Ebi-ei ri rappresentano questa pratica come il più 
' enórme delitto, ‘al quale gl'idolatri si sieno abl>andonati. 
Nè si dicesse per avventura, che le leggi proibiscono agli 
Ebrei il sacrifìcai'c i lor figliuoli agli dii delle nazioni, e 
che i rimproveri che i profeti fanno intorno a ciò , con* 
dannano soltanto le umane vittime offerte alle false di- 
vìuità, perciocché questi barbari sagrìfizj sono dappertutto 
condannati puramente e seinpiiceiiiente, siccome abbomt- 
nazioui detestate dal Signore. Geremia dice * esser queste 
cose che Dio non ha ordinate , di cui non ha parlato, 
e che non sono mai penetrate nel suo cuore. Dunque 
Iddio le riprova,- o che elle si commettano per onorar 
lui stesso , o per prestare culto agli idoli. 

'Ei vieta agli Ebrei ^ di farsi ferite, d’imprimere sul 
loro corpo segai sanguinolenti , la qual superstizione dei 
pagani è volta in derisione da un profeta e pure i 
nostri filosofi non arrossano di affennare che Iddio ha 
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or<iÌQ<iU> di v«raare il sangue umano per nnorarìo; Sa^ 
crificherò io a Dio, dice il< proleta Micbéa , ‘ il mio 
primogenito 'per cancellare il nùo delitto, e il fruito 
delle- mie .viscere, per espiare il nùo peccato? Uomo 
cieco io t’ineegneró ciò che^ è bene, e ciò che il Signore 
chiede da te , cioè di praticar la giustizia eia mise- 
ricordia. eec. , » » 

AUorchè Iddio ebbe comandato ad Àbramo dì sa^i&- 
cargli • Isacco , non' permise die quest’ ordine fosse ese- 
guito; ma fermando il braccio d’ Àbramo gli disse: he 
voluto far prova della tua obbedienza. Mosè ordinando 
a parte a parte, e minutamente ciò che riguarda i sagri- 
fìzj , e particolarmente la scelta, delle vittime , non i'a 
motto ddle vittime umane. Or s’ egli ordinato avesse di 
sagrificarue , non- avrebbe egli determinalo quali persone 
dovessero , e potessero o^rìrsi , in quale occasione , ed 
in qual modo elle il dovessero? £ pure nulla si panico» 
larizza, ninna legge tren asi iutomò a ciò, anzi dopo avere 
dichiarato • Iddio , che tutti i primogeniti degli uomini e 
djgli animali sono suoi, ordina, gli sieno sagrificati 
questi ultimi , se sien puri animali , c ì primogeniti delle 
famiglie sieno riscattati. Nè in tutta la storia santa si tro» 
va pure un solo esempio di sagriheio di umano sangue, 
se non fosse il voto eiie- fece lefte di consacrare sua li- 
binola al Signore , nel qual solo si ò creduto scorgere^ 
qualche» rassomiglianza cogli orrendi sagrilizi si sciagu- 
ratamente celebri appo i pagani. Se non che , lasciando 
stare che il testo non dice per alcun modo che questa 
innocente vittima si a «stata inlatti scannata, siccome di- 
niostrei-emo nelle nostre note sul capitolo ii.° dei Giu- 
dici , il sacro storico nel racconto quanto semplice , ab 
trettiftito succinto eh’ ei fa di questo avvenimento , non 
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dioc pure una parola, da cui possa desumersi alcuna ap- 
provazione del contegno di Jefte. 

Ma l’ autore della tilosofia della storia , dovendo pure 
concedere die gli umani sagrifìzj erano usitati appo i pa- 
gani , rivolge tutti i suoi slurzi per tscusarneU , ed in- 
colparne i soli Giudei ; laonde egli dipinge questi ahbo- 
mincvoli sagiifìzj , siccome rarissimi appresso i primi , e 
frequeutissiiiii fra gli Ebrei ». Questi sagriiizj erano ra- 
» ri , dice egli ‘ , parlando di quelli dei gentili ; poiché 
a se stali fossero frequenti , e se ne (ùssero fatte feste 

• annuali , si sarebbe ben presto posto fine col sagritì- 

• care i sacerdoti medesimi. Egli è però probabilissimo 

• che questi santi parricidj si coininettessero solamente 
» in una urgente necessità, nei gran pericoli ecc. ». A 
queste vane conghictturc ne piace opporre mia testimo- 
nianza non sospetta, vo’dir quella di Porfirio gran di- 
lensore dei paganesimo contro gli apologisti della cri- 
stiana religione. « A Rodi, dice questo (ilosofo sagri- 
» fìcavasi un uomo a Saturno il di 6 luglio , a Salaiiiina 

• se ue scannava uno il mese di mai-zo in onore di A- 
» graulo; in Egitto se ne iiiiinolavauo tre in un sol di 
» a Giiinuuc , costume ebe durò fino ai tempi di Amosi, 

• a Chio ed a Tenedo se ne sbranava uno in onore di 
» Bacco; ed altrettanto facevasi in Isparta per Apollo; 
» gli abitanti di Laodicea iu Siria sagrdicavano ciascun 
» anno una vergine a Palladc ; quelli di Duma in Ara- 
» bia 'Sotterravano ogn’ auno im fanciullo vivo sotto 
» l’ altare del loro idolo. E chi non sa come o{^idl an- 

Cora in Roma si sagn'fica un uomo nelle ferie di Giove 
b Latino , e che gli Arcadi nei lor lupercali , ed i Car- 
» taginest in certi giorni determinali dell’anno bagnano gU 
» altari del sangue dei loro concittadini , e dei lor pros- 

1 Filofor. dell' ili, c. (6 p. i5i Xni.b 1. 4 pr«fp. evan,;. 

» Porfir I. s. da aitiatntia. apad. 
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n siini parenti » ? Ecco sagrifizj frcf|iienti ordii arj , rin- 
novati ogni anno in giorni determinati in annue feste^ 
la qual testimonianza di Porfirio è sostenuta da quella 
di Plutarco *, di Dionigi d’ Alicaraasso di Macrobio * 
dei di Plinio 5, di Diodóro,di Sicilia e 

di assai altri da Clemente Alessandrino ricordati 7. 

Veggiamo ora'’ per qual modo si faccia Voltaire ad’ 
incolpare 'intorno a questo gli Ebrei », Se Icggcsi , dice 
» egli la storia degli Ebrei scritta da un autore stra- 
» Ilio, appena iKilrem recarci a credere che infatti sia 
» stato un popolo fuggiasco dall'Egitto, il quale per espresso 
» coinaiidainento di Dio n’ andasse a sagrificarc sette 
» otto picciole nazioni, eh’ egli non conosceva, scannare 
» crudelmente tutte le donne * i vecchi , i’ lattanti barn* 
» bineili , riserbando solo le fanciulle: il qual popolo 
» santo sià stato punito dal suo Dio , allorché fu tanto 
» colpevole da perdonarla ad un solo uomo consccrato 
» alP anatema , ' nè crederemmo che un. popolo cosi de- 
» testabile potesse èssere in sulla terra. 

Agli occhi di questo sofista ella è maggiore abbonii- 
nazione' il tagliare a pezzi un popolo nemico che nega 
di 'darsi per vinto, costretto fi'alle sua mura ,o preso 
coir amai in mano in una gue'rra impresa contro lui per 
comando di Dio , che lo scannare od ardere a sangue 
freddo -i proprj concittadini c figliuoli' appiè degli ab 
tari dei falsi iddii. Il filosofo ci pensava egli, allorché 
osò mettere allato questi orribili sagrifizj alle punizioni 
militari usitate in tutti i tempi , e fra tutte le nazioni ? 
0ltrecchè , e qual è . poi questo popolo , del quale gli 
cale cotanto contro agli Ebrei ? Egli è quel medesi- 
mo. popolo, il quale per 'confessione di e^so siglici 


I De IsiJe ed Osiride. 

»2 L. I. 

3 Ibid. 
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Voltaire * , offerse T orrendo esempio di sagrificaì't 
umane vittime’; sono quei Fenicj , quei Cananei , il cui . 
Salunio sagrificc) il proprio’ figliuolo , secondo che Sau- 
couiatone e Filone di Rihlos suo traduttóre raccon- 
tano Da questi popoli appunto i Cartaginesi c i Ro- 
diani cbl)ero insieme col culto di Saturno il barbaro 
costume di sagrificargli degli uomini, e d’arder i lor proprj 
figliuoli fralle braccia del suo simulacro. Or questo sa- 
cnlego culto dei Cananei, nnfacciato loro in tanti iuo- 
ghi^ della- Sciiltura , culto , onde costoro infettarono i 
lor vicini , e trasiiiisero ai loro posteri , si fu quello , 
Aggiunte le loro mostruose nefandezze, di cui macchia- 
rono la terra , che pro(4ocò Tordine sanguinolente, che 
diede Iddio contro di essi al suo popolo", e la loro per- 
tinace perseveranza iu queste abboininazioni costrinse, 
per così dire , il Signore a far eseguire contro di loro 
il terribile anatema , onde i Gabaouiti soli furono caui*- 
pali , cangiando e culto e costumi. 

E pure il filosofo vorrebbe che ci entrasse qui la giu- 
stizia di Dio. « !1 nostro debole intendimente, dice egli, 

» non sa conccj^re iu Dio altra sapienza , altra giusti- 
zi zia, nò ai ira bontà che quella onde abbiamo l’ idea. » 

Ei bisogna dij-c infatti , che il suo intendimento sia 
molto debole, se non coiiipi'cnde che questo stesso Dio, 
il quale nelle civili società arma il ^braccio dei magistrati 
contro 1 malvagi e contro gli scellerati, possa iicll’univcrsal 
società dell’ umano lignaggio armare una^ nazione per 
punire. i delitti di un’altra e per esleriiiinare una schiatta 
d’ uomini , la quale perpetuava quei nefandi del itti , di 
cui la profana storia non altrimenli che i libri santi 
fanno carico alla posterità di Cana&n. 

Egli oppone ancora il sacco dei Madianiti , F omici- 
dio di Agag, il supplicio dei re della Faleslina ordinala 
i Euseb. evaa,;. J. 4 -' a ijiU.»cL. pruep. e’.an^ l. 4* 
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da Giosiii, li voto di Jefle ecc.; e dovunque egli scorge 
appo gli Ebrei umane vittime ; ma dovunque stravolge 
il senso di tutti i termini, e si fa giuoco del lingìiaggio, 
siccome verrein dimostrando nelle noshe diverse note su 
iquesti fatti particolari. Finalmente opponendoci la Legge 
del Cherern. ^ « U 1 ^evitico, dice egli, * proibisce espres- 
■n samente di riscattare coloro, che si saranno consacrati 
» con voto, favellando in si fatti termini : conviene che 
» e' muojonoi dunque la legge ordinava di sagrìbcarli ». 
E noi rispondiamo , che il Levilico per lo contrario or- 
dina espressamente di riscattameli, e che nel versetto *9 
non parlasi d’ uoiniui consacrati al Signore. Il capitolo 37 
poi parla di tre sorta di voti : 

I .° Si legge ( versetto i)-. se un uomo ha consacrato 
un' anima , ed una persona al Sisnore, ei pagherà un 
prezzo-, il qual riscatto, staljilito secondo l'età della per- 
sona , è di 5 sicli per un tanciidlo fino agli anni 5 , di 
30 sicli dai 5 anni Uno ai ao , voto , il quale chiamasi 
dono od oblazione. 

3." Parlasi ( v. i 4 « seguenti) delie case e terre che 
» danno a Dio per un, voto , le quali case e terre si 
possono tuttavia ricomperare, e questo voto è chiamato 
conseCìYizione. 

3 ." Nei versetti a8, e 29 favellasi di un'altra obbligazioH 
ne chiamata Cherern^ anatema, esecrazione, giuramento 
di distruggere. Le versioni dicono » quanto un posscs- 
» sore ha oonsccrato all' anatema, o che sia uomo, od 
animale, o pezzo di pietra sarà consacrato al Signore, 

» nù potrà essere riscattalo, ma sarà messo a morte, o 
Ed ecco appunto il fondamento a cui gl' increduli ap- 
poggiano i loro argnincuti. Ma ccrtissimamente non ò 
già questo il senso del testo ; poiché egli è assurdo , 
1." il fargli dire che un campo, od il fratto di un cam- 

► L Vii c. V. % Duion. Filos i.ri. J-fte. 
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po debba trarsi a morte ; e 2.° sarebbe contraddizione' 
tra questa legge^ e quella del Deuteronomio la quale 
proibisce severameute di offerire alcun sagriEcio di 
umano sangue. 3 .” Questa legge sarebbe eziandio cou-i 
traria a quella del versetto 2 di questo medesimo ca- 
pitolo , in cui si legge , cUe ogni persona consecrata al 
Signore possa essere riscattala. Cherem signifìca co^ 
stanteinenle V anatema pronunziato , ed eseguito con- 
tro i nemici dello stato; quindi sarebbe stato follia ia 
uri £)breo il pronunziarlo contro a ciò eh’ ci possedeva, 
meìitre poteva fame un dono, od una oblazione al Si- 
gnore. Ed ecco ciò che il testo dice letteralmente »: ogni 
» n/in/emn, che un uomo avrà giurato al Signore, traìu 
» ne- ciò eli €Ì possedè consistente in uoiiiini , in ani- 
^•mali, in terre che a lui s’appartengono, non sarà nè 
» venduto, nè riscattato , perciocché ogni anatema ò 
» sacro davanti al Signore ; ed ogni anatema cosi giu- 
» rato non potrà essere riscattalo , ma dovrà mettersi 
» a morte. » Dio permetteva ad un uonsa di riscattare 
«iò che aveva consecrato , ed era suo , ma non già di 
riscattiire ciò che aveva consecrato, edera de’ nemici, et> 
non gli apparteneva, essendo certo che la preposizipne mi 
o min del lesto ebraico significa spesse volte tranne , 
eccetto. ^ 

Diranno forse gl’ increduli , che una distruzione con-, 
secraia con giuramento era un sacrificio ? Ma. quauda 
noi diciamo in italiano sagriheare un nemico alla pub- 
blica sicurezza, lare un’innocente vittima del fallo altrui, 
~ fare ' alla patria il sagriticio- della propria, vita, inten- 
diamo noi forse, che sien questi propriamenfè sagri^ 
fizj di umano sangue^ Quindi, inferpretandosi maligna- 
mente, e calunniosa mente i passi della sacra Scrittura 

r C. I a V. 3o. col. Il $8, ii63 e risp. 

K Fkilolo. saojc.a crii del SÌ5 BuUet tcia. 5 p. ii>|. 
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è avvenuto che si sono imputali agli Ebrei umani sagrl- 
ficj , e se ne conchiuse , che erano un popolo dctesta- 
hile. Ma la calunnia si, eh’ ella è veramente detestabile 
e particolarmente dove sìa dettata dalla irreligione. 


Fine delle Note sul Levitica 
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NOTA P RI M A 
Autenticità del libro dei Numeri 


.^.Icuni increduli vollero iinp’.ignarc T autenticità di^quc' 
tto libro , e sostenere essere stalo scritto in secoli po- 
stenori a Mosè, Or prima che noi ci facciamo a confutare 
le costoro futili obbiezioni, nc piace osservare che que- 
sto libro è scritta a foggia di giornale , nè potè essere 
vergato se non da un testimonio oculare del marciare, 
degli accampamenti, e delle azioni che gli Ebrei fecero 
nel periodo di 38 in Sp anni colà nel deserto; nè \i 
ha cpiasi alcuno scrittore dell’ antico Testamento , il 
quale non ne abbia atldollo qualche passo, o nonv’a!»- 
bia fatto allusione. Gesù Cristo , gli Apostoli , san Pie- 
tro , san Giuda , e san Giovanni nella sm Apocalisse 
ricordano molti pezzi di storia , che si riferiscono a 
quei libro. 

Il primo libro del Macabei racconta quello che leg- 
gesl dello zelo di Finees, e del .suo guiderdone ; quello 
deir Ecclesiastico ne fa eziandio menzione , non allri- 
menti^ che della ribellione di Core , e delle sue conse- 
guenze. I profeti Michea, e Neemia parlano della deputa- 
zione del re di Moah a Balaam , e della costui risposta. 
11 quarto libro dei Re , e quello di Giuditta rinnovano 
la memoria dei serpenti che fecero perire un gran lui- 
ttifiro d’IsrMUli, « del serpeiUQ di bronzo vuttaUatu a 
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questo proposito.* Osea mette dinanzi gli occhi di questo 
popolo le arti,' di cui usarono le femmine madianili per 
trarre Mor padri nel cidto di Belfegor. Davide ‘ aggiunge 
questo avvenimento alla rrhellioiìe di'Datan e di Ahiron,* 
cd ai mormorii degli Ehrei^ Nel libro dei Numeri appunto 
trovasi ia legge n’sguardanle i matrimonj, cbianiata legge 
di Mose in quello di Tobia. Jefte nel libro 2. dei Giu- 
dici confuta la domanda ingiusta degli Ammoniti , ad- 
ducendo loro'i fatti riferiti nei capitoli 20, 21, e 22 dei 
■Numeri, e Giosuè -ne desta anch’egli la rinienil)ranza« 
Mosè finalmente' riassume nel Deuteronomio ciò ch’egli 
avea dello nei iVifmer/, intorno ai diversi accampamenti 
degli Ebrei , alla missione degli esploratori nella terra 
promessa , alla disfatta dei re degli Araorreì , ed alla 
ribellione di Core e de’ suoi partigiani, ed al contegno 
di Balaam. Oi'a non si può stabilire l’autenticità d’ alcim 
libro con una tradizione meglio continuata, e più costante.' 

E pure ad onta di tulio questo, il sig. Voltaire nott 
ha arrossito di affermare ® « che l’ istoria di Core , la 
» quale c una sola con quella di Datan , e d’ Abiron ,, 
» ili scritta soltanto allorché, dopo la cattività di Bah ilo- 
» Dia , disputavasi in Gerusalemme la carica di sommo 
» sacerdote ; che quella di Balaam fu scritta solo tardìs- 
» siino , ed inserita nel Pentateuco dopo le conquiste di 
1» Alessandro. » 

.In taL modo non pure i libri di Esdra , non pure le 
profezie di Michea, e di Osea, non pure i salmi com- 
posti da 'Davide, e da lui fatti cantare nella traslazione 
dell’arca, ma eziandio il libro di Giosuè , e il Deute- 
ronomio, libri tutti, i quali fanno menzione delle storie 
di Core e di Balaam*, dovettero essere scritti solo piu 
di un secolo dopo la schiavitù di Babilonia, eziandio ap- 
presso le conquiste di Alessandro il grande. 

i Sili. loS a Bib. spieg* 
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Ma lasciando stare che l’ autenticità di questi scrìtti , 
e la rimota loro antichità sono stabilite sopra invinci- 
Jjili prove , siccome abbiain dimostrato nelle nostre os- 
servazioni preliminari rispetto al Deuteronomio, il quale 
si è un lil>ro del Pentateuco , e come verrem dimo- 
strando a suo luogo di tutti i libri che abbiam ricor- 
dati,, abbiamo oltracciò una confessione formale del- . 
1‘incredulo stesso, il quale ha detto espressamente ',che 
il Pentateuco , e il Deuteronomio particolarmente 
erano fin dfiì tempo di Giosia , ed altrove ’ che que- 
sti libri , c quelli di Giosuè , di Ruth , e dei Giudici 
sono anteriori ad Erodoto, e ad Omero. Ora Erodoto 
viveva cent' anni avanti Alessandro, ed Omero quattro- 
cent’ anni avanti la cattività. Possono adunque i fìiusofì 
contraddirsi più solennemente , e con meno di accorgi- 
mento ? Ma quello che ne reea vie più maraviglia, son 
le ragioni ch'egli adduce, onde persuadere che la storia 
di Core fu tessuta allora quando , regnante Artasersc 
Mnemone , due fratelli si contendevano In suprema di- 
gnità di sagrificare , siccome racconta lo storico Giu- 
seppe 3. « Credesi , dice il critico j che allora qualche 
» Ebreo acciocché rendesse il sacerdozio più venerabile 
« scrivesse si lapa storia » Ma oltrecchè una supposi- 
zione priva al tutto di sostegno non merita veruna cre- 
denza , la ribellioii di Core c de’ suoi partigiani contro 
Aronne non ha alcuna relazione alle contese di questi 
due fratelli , i quali, essendo tutti e due della famiglia 
di Aronne, nè l’uno, nè l’altro ^veva alcun interesse a 
supporre il gastigo di Core, perchè volle risurparsi l'in- 
censiere. Seuzachè erano tra i Le\iti alcuni discendenti 
di Core , é quelli di questa famiglia , che non ebbero 

I Bib. spieg nota ti sul Deuii- Ruib. 

ronum o. S .\oiiij 1 . s.'c. 7. 
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fkarte nella rìbellion del lor capo , proseguirono a com- 
piere le funzioni levitiche ; il che vedesi in diversi te- 
sti ' : ciò posto, questi Leviti avrebbono eglino sofferto 
che altri avesse tessuto a bella posta , o pure alterato 
il libro dei Numeri per ispacciare una favola , la quale 
coperto avrebbe d’obbrobrio la memoria del loro comim 
padre ? Ma eccoti altra prova del critico. « Il vocabolo 
» sinagoga, dice egli, dimostra che questo libro fu com- 

V posto a’ tempi della sinagoga , non già nel deserto , 
» dove non ci aveva sinagoga , la qual parola è sfug- 

V gita al falsano, il quale mise quest’opera sotto il no- 
» me di Mosè ». Ma se il critico, noi rispondiamo, in- 
tesa avesse la forza dei vocaboli, e non fo.sse stato oltre 
ogni credere ignorante delle lingue orientali , avrebbe 
saputo la parola sinagoga essere greca , e significare 
adunanza. Ora siccome gli Ebrei attendati là nel de- 
serto , erano necessariamente ragunati , cosi la parola 
adoperata nella greca versione , e nella Vidgata , signi- 
fica nel libro dei Numeri , non già edifì/io , al quale 
lungo tempo appresso fu dato il nome di sinagoga , 
ina si bene la nazione degli Ebrei raccolta in uno. 

Finalmente pratende il critico che la storia di Balaam 
non potè essere scritta se non dopo la conquista ' di 
Alessandro il grande: «poiché, dice egb', l’autore parla 
» di Kittim, che vuoisi essere la Greciaj ed Alessandro 
» aveva una flotta contro a Darah , che noi chiamia- 
» mo Dario ». Si legge nel libro de’ Numeri eglino 
verranno dalla regione di Kittim in vascelli', vince- 
ranno gli jdssiri, rovineranno gli Ebrei, e finalmente 
cadranno essi medesimi. Ecco , ha detto l’^incredulo , 
le conquiste dei Greci predette in Asia , le quali non 
possono essere state predette se non dopo l’ avveni- 

I Num. j 6 V. II. I Piirjlip. c. v. ip, e c. 3i* »4* 

Cj e 9 ccc. II Para'i'p. c 90 . 9 C. ^4* 
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Allento: «luiJqiie il libro clic contiene questa prediiionj? 
è postetioro alle conquiste d’ Alessandro. 

Secondo questo specioso ragiona^lleQto bisognava dire 
eziandio, che il libro dei Numeri non potè essere scritl» 
se non sotto il regno di Augusto , dopio la distruzione 
dell’impero dei Selencidi , e dei Tokmiei ; perciocché 
il Profeta non predice già solo le viltoiie degli uoinini 
di Cethim contro gli Assiri , e contro ai discendenti di 
|*lhor ; ma predice l>en anche P intera rovina dell’ im- 
iterò formato da questi conquistatori , aggiiignendó : e 
finalmente periranno aneli* essi. Ora l’impero dei 
Greci , successori d’ Alessandro , durò fino al regno di 
Augusto; dunque il libro dei Numeri, e la profezia cW 
vi si legge , furono scritti soltanto regnante Augusto. 
Cosi fatte sono le assurde conseerueiize , ma inevitabili 
del principio degl' increduli non doversi riconoscere nei 

^crj autoii né spirilo profetico, nè divina inspirazione. 

« 

M * NOTA II / ' 

p 

Sul versetto 2 del V capìtolo dei Numeri. 

, GP increduli hanno riputalo mala cosa che la l^gge 
mosaica abbia ordinato di segregare dal resto.de’ cilUr 
dini coloro , che seppellito avevano un morto , o pror . 
vaia alcuna involontaria impurità ; ma se il kgislalore 
ebreo prescrisse incoininode leggi in proposito delle im- 
purità legali e’nol fece capricciosamente, e senza buone 
ragioni, poiché voleva egli inspirare im^salutevol timore 
di questi incomodi a quelli che non^ne erano . infetti , 
ed obbligar coloro che già presi n’ erano a procacciarsi 
pronta guarigione , usando i noti rimedj , ed in ispezie 
esteuendosi dal dditlo > di cui questi incomodi sono 

I ISiii. 
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|»iir troppo soventi volte la conseguenza; delitto, di cui 
Mosè aveva già inspirato 1 ' orrore nel suo popolo , mo* 
strandoglielo severamente punito in Onan. 

l^a legge che leggesi i»el versetto 16 del capitolo i5 
del Levitico, i’ obbligazione rigorosa , eh’ ella impone di 
confessare se essere contaminato , od alineno di dipor- 
tarsi siccome tale ipfino alla sera , dovea tenere imbri- 
gliati i giovani pili dissoluti , e far sì , che i lor geni- 
tori fossero in islato di vegghiare intorno al contegni 
bm. In tal modo allontanava il saggio legislatore dagli 
Ebrei un vizio abboni iiievolc non meno nocevole alla 
propagazione della specie, che distruggitore della salute 
degli sciagurati , clic vi si avvezzano , ed accanto al 
quale vanno sempre in un colla vergogna, e co’riinorsi * 
rafllevolimeiito delle facoltà dell’ animo, lo spossamento 
delle forze della persona , le languidezze , i dolori , e 
fìiialinente la morte. Le conseguenze di si fatto disor- 
dine, dice un dotto medico, sono sì fattamente terrìbili 
sì ùi midicioa , che io murale , che non possiamo noa 
beuedire neiriutimo del cuore una legi.slazioue, la quale 
seppe con tanta certezza prevenirla 

In quanto poi alte leggi risguardanti i cadaveri , le 
cautele ordinate da Mosè erano incomode , e malage- 
voli, ma recavano però di molti vantaggi; imperciocché 
per lo timore di queste impurità legali , la legge proi- 
biva agli Ebrei di serbare lungo tein^x) i loro morti, il 
che avrebboao potuto lare ad iùiitazion degli Egizj. Or 
chi non vede, rhe soverchio indugio » seppellire i morti 
poteva avere dannose conseguenze in un clima caldo » 
in cui l' infradiciamento è pili pronto , il puzzo dei 
cadaveri piò presto inietta , e i corpuscoli del morbo 
son più dispósti a spandersi intorno? Nè solamente le 
famiglie erano obbligate a sotterrare più prontamente i 
(uro morti, ma il pubblico, ed il magistrato dovea veg? 
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gliiare acciocché fossero prestamente seppelliti i cada- 
veri dopo gli accidenti , o dopo le ballaglie , le quali 
cautele , trascurate appo la maggior parte dei popoli 
orientali, preservavano gli Ebrei dai contagi, e da molte 
malattie. Quindi venne , che i corpi dei malfattori non 
rimaneano più di un giorno appiccati alle forche : savia 
legge , la quale toglieva ai passeggieri rorrcndo spetta- 
colo di un corpo uiiiano in preda dell' infracidaiiicnto , 
non che i funesti accidenti che ne possono derivare i 
quindi venne la cura di mostrare i sepolcri con alcun 
segno nelle campagne , c di non seppellire i morti per 
cutro le città , i quali costumi campavan o eziandio gli 
Ebrei dai funesti avvenimenti così spesso cagionati dal- 
r apertura delle tombe. 

Un altro vantaggio delle leggi mosaiche , in proposito 
del corpi morti, si è questo, che merce di queste leggi 
egli allontanava il suo popolo dalla superstizione delle 
genti idolatre , che interrogavano i morti per apparare 
da loro 1’ avvenire , o le cose nascoste , abuso severa- 
mente interdetto ag’i Ebrei ', ma che regnava appo la 
più parte degli altri pojAoli , a cui , potè aver dato oc- 
casione il costume che avevano gli Egizj di conservar® 
le mummie , il quale esempio non era certamente da 
imitare. Queste leggi miravano ancora a mettere più 
orrore per 1’ omicidio , e dove tu sappia quanto questo 
delitto è comune fra i popoli male inciviliti , sarai ben 
lungi dal biasimare un legislatore , il quale usa tutti i 
mezzi possibili per prevenirlo. 

Finalmente i Maomettani , che trascurarono di usare 
le stesse cautele che gli Ebrei , hanno Fenduto 1’ Asia , 
e l’Egitto il covacciolo della peste; per lo che non sap- 
piamo ripetere abbastanza che se i nostri creduti saggi, 
-se i nostri increduli moderai, ì quali credono di essere 

I Deut. c iS. T. 1 1. 
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ootanto dotti , conoscessero meglio gli antichi costumi , 
i pericoli derivanti dai cHitìi , gli errori , e i disordini 
dei popoli onde Mose era circondato , non sarcbbono 
arditi di biasimare alcuna sua legge. 

^OTA 111 

» 

SitX versetto 19 deW Xl capitolo lìeh libro 

del Numeri. 

V 

« Chieggono gl’ increduli in qual modo gli Ebrei , 
>» per cui la manna era cosi mangereccia, ristucchi , di 
Tk essa bramassero si ardentemente le cipolle d’ Egitto w. 
Al che rispondiamo, come nella nostra nota XXIII sul- 
V Esodo abbiamo accennate le ragioni , per le quali la 
manna venne in aborrimento degli Ebrei, u Ma può mai 
» bramarsi, ripigliasi, con tanto ardore le cipolle, pian* 
» ticelle, le quali non sembrano molto acconcie a dc- 
n stare si ardenti brame »? E noi rispondiamo non doversi 
giudicare , che quali sono le nostre , cotali si fossero 
pure le cipoilo d’Egitto, conciossiachè il signor Spon % 
dica se aver . mangiato in Grecia cosi eccellenti cipolle, 
che non la cedevano per nulla alle più ghiotte frutte 
di Francia. 11 signor Beton poi * scrive che i gran' sul- 
tani turchi sono talmente usati a mangiar le cipolle 
crude , che non fanno mai lin baueiteilo , in cui non 
ne mangino^ Ma quelle d’Egitto sono per la bontà loro 
ben superiori , ed ecco quello che ne dice il signor^ 
Maillct , il quale è stato io anni console nel gran Cai- 
ro .* « Or che debbo io dirvi ^ di quelle làmose cipolle, 
il un tempo così care' agli Egi/.j , e cotauta sospirate 
ìi, dagli Ebrei la * nel deserto' ? Elle non hanuo cerlart 

Viaf;ijio della Grecia to0i. t; 3 De^crizion 'dcirKgitle t*ai. z. 

0$>er. 1. 3. c. 33. •y3« '' 
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» mente nulla scemato della loro bontà , sono ben pìù 
» dolci , che in alcnn’altra parte del mondo. 1-e cipolle 
» in Tessaglia ‘ sono più grosse ^ che djK , o tre delle 
M nostre , d'assai miglior gosto, e di un odore che non 
» è punto spiacevole .... Avendo io chiesto ad un 
» chinoiix , il quale era con esso meco , ed era stato 
« quasi ili tutti i paesi dri Turchi , s’ egli avesse man • 
» gialo mai cipolle buone come quelle della Tessaglia , 
» mi risp<)se , che quelle ò' Egitto erano migliori , il 
» che mi fece intendere per la prima volta l’ espres- 
» sione della sacra Scrittura , e fu cagione che non 
» maravigliassi pili eh#- gflsraMiti bramassero tanto ar- 
» deuteaiente di maa^fc le cipolle di questo paese 

NOTA IV 

Sul versetto i del capitolo Xfl dei Nume'ri 

•r 11 testo dice *, che la moglie di Mosè era etiope ... . 
» e la Scrittura dice pure eh' egli avea sposata Sefura 
» niadianitc fìgliuola di .Tetro : pnò essere adunque che 
» egli avesse sposato due donne », EgN è dimostrato , 
xioi rispondiamo , da mollissiuii passi dcdla Scrittura , e 
degli autori profa rn , che i discendenti di Cus popola- 
rono diversi paesi , e tra gli altri 1’ Arabia deserta bno 
ai mar Rosso , da dove le loro «olonie penetrarono in 
processo di tempo nel paese che noi conosciamo pre- 
Seutcìneute sotto il nome d’ Etiopia. Abacucco nel suo 
cantico cougingneork) le case dei Cusani con quelle 
dei Madiauili : io veggo dileguarsi , dice egli, le tende 
di Etiopia , e quelle di Madian sono in iscompiglio ,• 
quindi Madian, e Cus ( o l’Etiopia ) essendo qui cou- 

I Vii«[KÌo di Bri>»a pig 96. 5 Hab. c. J, T. f. 

• Bill, ipi.'g. 
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$[Tiinte insieme , i) paese' di Madian era conipre'so nei* 
1' Etiopia , cd.iu tal modo Sefora madianite è nomata 
etiope a cagipue del paese che ella abitava. 
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NOTA V 


Sai versetti i8 , e 23 del XTII cnp itolo del lìhr 
. \ • • del umori 


Yt 11 testo dice che gli esploratori mandati da Mose 
»> salirono da yerso mezzodì, errore dei copisti, che 
» hanno scambiato.il settentrione per lo mezzodì ». 

Non ci ha qui errore, nè fallo di copista, ma sì bene 
im graT)chio madornale dcli’iniprndente ciilieo, il quale 
non si è avvisato che queste parole e' montarono da 
verso mezzodì non si,- debbono già riferire al ■ punto 
del cielo, \ei\so il quale gli esplor-^torl presem caiinni- 
no ; ma unicamente verso quella parte delia terra prò- 
niessa , alla volta di cui ebbero comandamento di 
muovere : il che è come se alcuiìi Spagnuoli avessero 
ordine di recarsi nel mezzodì della Francia, in Eingua- 
docca , in Provenza ; e cosi pure gli esploratori furono 
mandati nella parte meridionale, della Palestina : voi 
entrerete pel mezzodì , penetrerete fra le montagne , 
esaminerete tutto il paese ; quindi appunto perchè la 
terra pròuiessa era ai settentrione del deserto, dove gli 
pbrei erano accampati, le loro spie dovettero entrarvi , 
salendo da verso mezzodì ,.^per giugnere alle monto- 

ene di Ebroa. ^ ‘ v. _ «. . . 

V ^ ■" ' ■ - ■ ’ T ' ' 
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NOTA VI 

• Sul versetto a4 del XIII capitolo del libro 
dei Numeri 

« Si chiede ' iti qual modo mai formidabili giganti 
» lasciassero portarsi via le loro uve , le loro melegra- 
» ne , e i lor fichi ». All’udire il critico, tu crederesti, 
che quegli esploratori ebrei venissero devastando tutto 
il territorio , e non vi lasciassero nè uve , nè melegra- 
ne , nè fichi. Si latta domanda cotanto frivola , e pue- 
rile non inerita di essere confutata , poiché e’ panni 
lo stesso , che se tu chiedessi come il padrone di una 
vigna , o di un orto , lasci che un passeggierò spicchi 
»n grappo d’ uva , od un pomo ; ed abhiam mostralo 
nella nostra nota VII sull’Esodo trovarsi ancora oggidì 
in Giudea grappoli d’uva non meno rilevanti che quelli 
dagli esploratori di Mosè recati al campo degli Ebrei. 

NOTA VII 

» 

Sul versetto 4 del capitolo XIp' del libro 
dei Numeri 

« Siamo maravigliati * che genti , le quali vedevano 
-» ogni giorno Iddio parlare a Mosè , e camminavano 
M soltanto di mezzo ai miracoli , potessero avvisarsi di 
» balzare dalla sua sedo quello stesso Mosè , dichiarato 
* tante volte il ministro di Dio ». Ci sono delle cose 
oltremodo luaravigliose , le qualr non lasciano però di 
esser vere ; nè la difficoltà di comprenderle fu mai un.i 
prova contro alla lor verità , massimanieute se trattisi 

> Ibiil. t 
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di fatti riferiti da storici nazionali , é contemporanei , 
riconosciuti siccome veri da tutta una nazione , a cui 
montava il n^arli \ ceri ideati finalmente dalla quoti- 
diana sperienza della debolezza del cuore umano, e dei 
tràviameuti del suo spirito. Il popolo governato da McJ- 
sh era sedizioso , ribelle ed intrattabile , come appunto 
sono stati gli Ebrei in ogni tempo , e la loro storia ne 
fa testimonianza , nè vogliamo negarlo. 

‘ Qui ben si vede il naturale di una moltitudine indo- 
cile , là quale altro non sente , ebe gf inconvciiienli 
« ^ 

presenti. Il terrore, che la relazione infedele degriiiviati 
le mette , è quel solo che sop rapprende questi uomini 
lozzi , e nulla consrderanli.' INelle nostre osservazioni 
preparatorie abbiàmo osservato, clic se Mosè stato non 
.fosse altro che un impostore, non avrebbe potuto per 
ben 4o anni raffrenare questa, sediziosa moltitudine , 
non' mai l’avrebbe recata a sostenere il giogo della sua 
legge , nè mai sarebbe fuggito al loro furore , siccome 
quegli che non aveva nè esercito assoldato , nè guardie 
che" difendessero la sua persona ; e siccome i Leviti 
eziandio levarono lo stendardo contro di lui , s’ egli 
non usò mezzi miracolosi , voremmo sapere , in qual 
modo potesse egli conservare la sua autorità. 

«. Con atti di crudeltà , ripigliano gl’ increduli ; tal- 
li volta egli arma i Leviti contro gli adoratori del vitcl 
» d’ oro , è ne fa scannare ben ventitremila , talvolta 
ìì comanda di trarre a morte coloro , i quali sonosi in- 
1 ) zozzati d’ idoiatriu coi Moabiti ‘ e ne fa steriiuiiare 
» veniiq^lattro mila. Ecco in qual modo egli è riuscito 
j) a sottoporre gli Ebrei, ed a persuader loro ciò che gli 
D cadde in animo ‘ 

A ciò si risponde , il numero dei morti essere Ire 

1 Spirito del GiaJaismo p. /i3. ciclopedia art. %(x. a<;giaotu p. 

Prospetto dei Sanu c. i. £a- 8Ga* 

roi. m. i5 
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volte piu esagerata *; e quando pure si supponesse ia 
una nazione composta di oltre due milioni di uomini ^ 
5 '] mila persone uccise in 4o anni, che ^e risultercbljc 
egli? La perdita della trentesimaquinta parte, di questo 
popolo. Ora si molta a paraggio il sangue sparso appo 
tutte le altre nazioni 'da ingiuste guerre, dairambuion 
de’conquislatori, dagli odj nazionali ecc. con quello che 
Mosè fece versare per serbare inviolata la legge di Dio, 
e si dica poi da qual lato sia la crudeltà. Ma «ripetia* 
molo , il calcolo è falso. Facciamoci ora 'tf .disa^iinarè 
il contegno di Moso> le ribellioni dtfgli fibrei^ asr 

salgono direttamente la sua .persona , o gli vico pla- 
cando coi benefici , o lascia a Dio la^cnra del gastigo , 
intramcUcndosi pei colpevoli ; ipa dove trattasi d’ ido* 
latina , egli fa pronunziare contro a’ colpevoli la pena 
dalia legge minacciata. ^ v ' 

Or poteva egli , c doveva altriuienli adoperare ? Ella 
e dunque calunnia E affermare lui aver soggiogali gli 
J^^i' coi timore , lui aver esercitato sovra di loro un 
tirannico potere , e rassodata colla crudeltà la violenta 
sua signoria. E a che mai gli sarebbono giovati questi 
odiosi mezzi per raffrenare un popolo cotanto inchi- 
nevole alla ribellione ? Ei dovea provvedere a lotti i 
suoi bisogni , nè certamente i gastighi possono spegner 
la faine, è la, sete, vestire uomini ecc; e Mosè non 
potè riuscirci, se non la mercè dei miracoli; e comun- 
qìie ^ voglia considerare lo stato degli Ebrei, sinin pur 
costretti a siqìporre eh’ ei n'abbia operato. Ma s’tgli 
iic ha fatto , dunque è l’ inviato di Dio , dinif^ue egli 
In oj>ralo per ordine di Dio medesimo. 1 gastigi.i ezian- 
dio, evidcnlemeiita miracolosi, da lui usati, provano U 
sua missione , nè gli possono csseie iniputati. - 

I la noilra nota XLU » Esodo c. ai. t. ao. 

snirEsode. 
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Oli/ versetti 25 , e seguenti del Xf^ capitolo 
.del libro dei Numeri 


Quello che abbiain detto nella nostra prima nòta sul 
Levilico, quello che un gran numero dì antichi, e mo- 
derni scriuori , di qual siasi religione , e sella , hantic» 
pensato iulorno alle 4cggi di Mose , delle quali hanno 
riconosciuta , ed esaltala la saviezza , dee bastare per 
couibndere il sacrilego bcslcnuniatorc , il quale nella 
sua Bibbia spiegata ha detto dopo '"alcune IVivolc obie- 
zioni intorno alla disfatta degli Ebrei mormoralori, ope- 
rata dagli Amalecili , e dai Cananei : « Forse che Mosè 
>; nell’età di loo anni ( Mose avea solo So anni allor- 
H che accadde l’ avvenimento onde trattasi ) fu un cal- 
« tivissiiiio condottiero , un legislatore ignorante ; puro 
s’ egli ubbidiva a Dio , noi dobbiamo rispettarlo 
Abbiamo altresì dinuxslrato , che il libro de’ ìNumeri , 
non che sia una favola male accozzata , egli è iia 
g iornale particola rizzato del cammiuo degli El>rci il 
quale dovette evideiitemenlc essere scritto soltanto svii 
luoghi medesimi , e nel tempo , di cui porta la 'data , 
per la qual cosa ci faremo a ragionarne uà poco più 
particolarmente. - - 

« S’ei fosse lecito, dice lo stesso critico giudicar delle 
» leggi del Signore allato a quelle dei popoli uiciviliti , 
» forse che ci parrebbe alquanto duro il tor la vita ad 
n un uomo , solo per aver raccolto im po di legne » ; c 
noi rispondiamo die le leggi dei noslri popoli ingentiliti 
non hanno esitalo di dannare a inorte un fante , solo 
perchè avea rubati cinque suldWl isuo padrouc , e dan 
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nano eziandio a dì nostri alla medesima pena ub soldato 
che dia pure un passo oltre ai confini che gli sono pre- 
scritti. Ora siccome la rigorosa ossei^vanza del sabbato , 
era oltremodo importantissima nella costituzione così po- 
litica, che. religiosa degli Ebrei, così erano necessarj se- 
veri esciiipj per consei'vare una legge , che si atlencA'^ 
ardogina fondamentale della religione, ed al culto escili-^ 
sivo del Creatore; legge la quale essendo una solenne 
professione della creazione , era per conseguenza il vio- 
lamela una specie di apostasia. Io ho dato loro ì gt07'~ 
ni di riposo , dice il Signore per bocca di Ezechicllo 
perchè . siano di segnale tra loro e me , e perchè 
sappiano che io sono il Signore^ che li ha consacrati 
al mio cullo. 

« 1* critici rifuggono inorriditi veggendo un artìcolo 
^ intorno alle frange , ed alle fettucce soggiunto iinine- 
ìì diataincnte ad ima condanna di morte ». E pure noi 
rispandiarno , non voggiam forse tuttodì pubblicarsi da 
un medesimo tribunale una sentenza di morte , e poi 
alcimi comandamenti pui'amente civili ? Volendo Iddio 
distinguere ancora colfabito il popolo ch’egli avea preso 
per sua eredità ordinò che gli Ebrei' dovessero portare 
et quattro angoli del lor mantello certi fiocchi , e lungo 
gli orli di ipiest’ abito una frangia , o gallone di color 
del giacinto , o pure azzmro celeste , accioccbò questo 
li. facesse ricordevoli della lor prerogativa di popolo , c 
di figliuoli del Signore. La qual distinzione di vesti- 
menta , che separava gli Ebrei dagli altri popoli, noa 
era ponsiderala siccome cosa di niun momento , ed U 
Signore minaccia della sua collera coloro- che usassero 
in Israeli© di una veste straniera ’ super omnes qui 
induii sunt veste peregrina. 

\ 

{ 

i C. ao. ▼. t%. a Svifh c. i. t. 
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NOTA IX 

« 

Sul capitolo XVI 'del libro dei Numeri 

« 

♦ 

La ribellioD di Core , e de’ suoi partigiani , ed il lord' 
famoso gastigo hanno porto agl' increduli non pochi 
tratti di malignità. Core capo di una famìglia di Leviti 
geloso della scelta, che Iddìo fatta avea di Aronne a 

V 

sommo pontefice , con^’ untosi con Datan , con Abiron ,» 
e con a5o altri capi di femiglia , rampognarono Mose c 
suo fratello dell’ autorità ch’ eglino esercitavano* in sul 
popolo del Signore , e Mosè rispondendo loro con mo- 
derazione , che a Dìo solo si conveniva eleggere coloro' 
che egli degnava onorare del sacerdozio , pregollo , che 
col gastigo esemplar de’ ribelli confermasse la elezione , 
che fatta aveva di Aronne e de’ suoi figliuoli, e la terra 
infatti spalancatasi s’ ingollò Core co’ suoi partigiani , 
cd un fuoco sceso dal ciclo consumò gli alu*i 25o col- 

Ora rinfacciare sì fatto gastigo a Mose, siccome effetto 
dì crudeltà , è lo stesso che pigliarsela oon Dio , per- 
ciocché nò Mose ,‘ nò suo fratello aveano certamente 
il potere di fare che si s|>alancassc la terra , nò che ca- 
desse il fuoco dal cielo , prodigio operato ncife presenza 
di tutto il popolo rjigunato. È egli credibile che Di(» 
approvasse con un miracolo 1’ ambizione , o la "crudeltà 
dei due fratelli ? « Ma, fipiglia Voltaire * , Mosò avea 
» tutto preparato per operare questo crudele miracolo. 
» Si consulti un pratico ingegnere , aggiungono i suoi 
» dotti discepoli , eh’ egli ne dirà , che una mina può 
M'aver prodotto questa pretesa maraviglia u. Noi voglia- 
mo sul bel priacipio^ siippprre che la polvere ; la cui 

I Bib. spieg. 
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invenzione è moderna, fosse già nota a Mose; pure pei 
far una mina bisogna ayer prima sotterra scavata una 
stanza, bisogw» accender la miccia, ed aver fatto un sodo 
trinceramento , acciocché .si ponga in luogo sicuro colui 
che deve accenderla. Ora in ([ual modo mai potò Mosè 
fare scavar la terra , che noi vedcs.scro gli Ebrei Avea 
l'ors' egli eziandii) il seoretn di *addorinenlarli in questo 
intervallo? Che se altri dicesse ch’egli fece apiir la mina 
ben lungi dal campo , e che Io scavo fu continuato sot- 
terra, che uomo non .se ne avvisò, sarebbe un soppori'e ^ 
eh’ egli avesse di molll-^simi partigiani ; pcreioeehò fi 
fatta operazione richiede molti operai , Ciltrecchè il pic- 
ciolo Intervallo che ebbe tra il delitto ed il ^stìgo, non 
lasciava tanto di agio che bastasse per sì fatta opera. E 
s.arcbbe stato eziandio di nece.ssità che Mosè avesse iii-> 
dovinato dovervi essere una sedizione , della quale Co- , 
re , Dalan , ed Abiroii avevano ad essere i capi , do- 
\eudosi collocare la mina sotto le loro tende , c farlo 
con tanto di accorgimento , che non recasse danno a 
quelle degl’ innocenti loro vicini. ^ 

1 In «lire non parlasi poi in alcun modo di esplosione , 
nè di rumore in questo aprirsi della terra , nè i ribelli 
furono sospinti in alto , tutti effetti inevitabili della pol- 
vere. Finalmente sarebbe stato necessario , che quegli 
che doleva appiccarvi il fuoco fosse appunto' iuforinato 
del -memento preciso , in cui doveva operare ; Se co- 
storo , disse Mosè ' , sì muojono di morte naturale , 
voi potrete dire che io non parlo in nome del Si- 
gnore ; che se la terra spalancasi ad inghiottirli 
vivi, vivi , potrete conoscere il Signore esser quello 
che ha parlato ; nè prima ebbe posto fine a queste 
pai’olc, clic la terra si fu opcr/o.* Quali impos.sibilì cir- 
«oslanze non doYX'Cuuno adunque iag‘.aiaie, iierchè 1 ; ia- 

I iS. T. sg. • 
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vole flpgl’ incrodiili s’ avpsscro pure alcun’ ombra di ve- 
rÌMmiqlirmza ? Per lo che non temiamo di ripetere che 
questi sofisti , i quali negano di credere la sacra Scrit- 
tura a cagione dei miracoli eh’ ella ne presenta , sono i>oi 
«oslrcui a bersi vie più incomprcn sibili Sissurditù. 

NOTA X 

!• S 

Sul capitolo XIX del libro del Numeri 

. ■”» 

» Marsham nel suo canone dimostra '* non altrimenti 
» che Spencer, come la cerimonia della vacca rossa, 
N è tolta ioleramentc dagli Pgi/), non che il becco emis- 
» sario , e quasi tutti i riti ebraici. Kircher dice che 
» crederebbesi gli Ebrei avere in tutto imitalo gli Egi^j , 
» e gli Egizj avere ebraizzato; ed è avvi.so di uiolti cs- 
« sere verisimile , che il picciolo popolo siasi loggiato 
» sopra la grande nazione sua vicina , comecché tosse 
» suo nemico. » 

E noi rispondiamo, come tutti questi censori delle 
giudaiche cerimonie sono tutti mnl^ informati. Infatti 
gK autori die ci mostrano questi riti appo gii £gì/j, Plu- 
tarco, Clemente alessandrino, é Seneca, sono tutti po- 
steriori all’ era cristiana , laddove Erodoto, fra lutti an* 
tichissimo , e Porfirio * ne raccontano per lo contrario 
che gli Egizj sagrificavano buoi rossi , ed avevano in. 
onore le vacche , siccome sacre alla Dea Iside ; il che 
ci è pur raHérinato per bocca del profeta Osca ^ , U 
quale ne dice , che i vitelli d’ oro innalzati da Gero- 
boamo , ed adorati dal popolo di Samaria erano gio- 
venche. Le cciimonie poi che .^i Egizj osservavano nei 
loro sagrifizj'uon hanno, giusta l’avviso di Erodoto 

I Voliairo itili, spivg. 4 C io T. i 

a L. 1. c. 4i j Iliiit. G. i8 e .'g, 

t Du abdia. 1 . io •. 27. 
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Veruna cotnonanza con quelle degli Ebrei , dei qiiili , 
abbiamo test^ favellato, Manetone in Giuseppe ^ ripi^ei^ 
glia gli Ebrei, perchè contraddicono agii Egiz), «4 1 
scelta delle vittime , e Tacito & osserva generalineàu * 
che gli dsraici aiti sono opposti a quelli di , tutte le ai^ 
tre nazioni. Al dotto traduttore d’ Erodoto , il ^ale *si 
ò lasciato sopprafiare pci'iiiieuni moderni letterati, nai 
opponghiamo, non solamente queste antiche testimo* 
nianze così positive, ma eziandio quella di Mosè ste^ 
so , il quale prima che uscisse dì Egitto , cosi prese >a - 
favellare a Faraone *: i sagrifizj , che noi dobbiamo 
offerire al nostro Iddio, sarehbono un' ahhominazione 
agli occhi degli EgizJ , e se noi sagrificassimo nella 
loro preseneà gli animali ch'egli onorano, ci lapi- 
derehhono. Questo legislatore aveva dunque piuttosto 
vaghezza di opporsi ai riti egizj , che di venirli imi- 
tando. 

Il signor Spencer , cercando di S[negare il mistero 
della vacca rossa mercè dell'usitata sua regola , di tro- 
vare cioè uniformità od opposizione tra i riti prescritti 
agli Ebrei , e quélli che erano praticati dagli Egizj , 
colloca la vacca rossa nell’ultima di queste due classi, 
poiché gli Egizj non sagriheavano se non animali ma- 
schi, ed avevano in abborrimento tutti gli animali rossi, 
non che il color rosso; ma egli certo che gli Ebrei 
erano anch'essi non men che gli Egizj poco amorev^i 
del rosso , e che Mose ordinava che si usasse lo scar- 
latto nei sagrifizj espiatori > dare una viva idea del 
peccato ; per la qual ragione medesima tutti i sacri au- 
tori indicano i più atroci peccati con l'immagine del ver- 
miglio e dello scarlatto , mentrecchè la candidezza è 
l’emblema dell’ innocenza ^ e ciò basti per render ra- 
gione del color delia vacca. 

> Eiod. c. 8 ». »6. 
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À i{uesia prima osservazione gli autori inglesi delia 
Moria universale ' ne aggiungono un*- altra tratta dal 
salmo 31 V. 6 , il quale contiene di molte particolarità 
- risguardanti la passione di G. C. ) nei qual versetto è 
• una parola, secondo essi la quale non è stata ben tra* 
dotta in alcuna versione^ e vuoisi intendere quel luogo 
'dove il Salvatore è. chiamato ufi verme, non già un 
UW710 : quivi la parola Tholoath , significa sempre nel- 
ola Scrittura, santa il colore dello scarlatto , o almeno 
r insetto che giova a farnelo, dove non ti piaccia in- 
tendere questo vocabolo in un senso figurato. Quindi il 
senso più letterale di questo versetto dovrebbe essere *. 
In quanto a me io sono un di quei vémni, onde fqssi 
il colore dello scarlatto , non già un uomo , dove 
il «senso figurato è chiaramente questo: Benché inno^ 
celile , io sono consideralo j siccome estremamente 
colpevole. , - 

Quasi ^ tutti gli Ebrei , tranne Memonide , cui il si-» 
gnor Spencer affetta di voler seguitare, riconoscono, 
che la legge risguardante la giovine . vacca^ rossa con- 
tiene. un profondo mistero , e condannano la temerità 
di coloro che sono ardili di torre a scandagliar que- 
st- abisso. Ma quello che. era mistero per gli Ebrei , ha 
cessato di essere tale, pei Cristiani , posciacchè san Pao- 
lo ^ ha risclùarato^ questa materia, che il signor Spen- 
cer sembra, che abbia «tolto a ravvolgere , 

* • * 

. • » 


1 Tom. 4- Ediz. io 8. pag. i63^ S Tic leg» rit. ler. 6 sect. 0 o- 
coD nere. ' biecl. 5. 
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NOTA XI 

Avanti il primo versetto del capitolo XX del libro dei 
Numeri, sulla INTOLLERANZA DELLA LEGGE 
MOSAICA. 

* c-^ - • 

• Nella storia degli avvenimenti accaduti- agli ^Ebrei nel 
giro dei 4^> **oni del loro soggiorno colà nel deserto , c 
un intervallo di ben 38 anni , nel quale il Pentateuco 
non fa motto nè di sagrifìcio , nè di alcun altro alto 
religioso. Ora , comecché la ragione sia agevolissima a 
scorgersi perciocché il Pentateuco ommette al tutto il 
parlare a parte a parte di quello che avvenne in que* 
sto spazio di tempo , ed il racconto di Mosè è termi- 
nato verso il fìne del secondo anno pee ricominciare 
soltanto il .primo mese del quarantesimo , pure gl’ in-» 
creduli «e hanno cònchiuso , che gli Ebrei hanno ser- 
vito in tutto questo tempo gli Dei stranieri ; e spingendo 
più oltre il loro ardimento , non hanno dubitato di af- 
fermare^ che questi culti idolatri furono da Mosè stes.so 
tollerati :• che sotto il governo di questo legislatore gli 
Ebrei godettero di intera libertà intorno ai culto^ fi<* 
nalmente', che una pratica di una universa!, tolleranza 
fra lord è 'Comprovata ancora da^fviosuè , dalla storia 
dei giudici , da quella dei re , dagli scritti dei Profeti 
c fìnalmente dalle differenti sette degli Ebrei ; mentre 
d’altra parte questi medesimi increduli hanno rinfac- 
ciato agli Ebrei, di essere stati in tutti i tempi fanatici, 
intolleranti ed insocievoli. ^ 

Per la qual cosa , onde confutare ordinatamente queste 
differenti iniputazioni che si contraddicono cotanto evi- 
dciilcniente noi verrem dimostrando i.° che la legge 
ebraica era iatoherante iulorao al culto, 2 .° perchè que- 
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sta laggo era ia ciò tanto severa : 3 " ci faremo a disa- 
minare in che consiste poi questa intolleranza, confron- 
tandula con quella degli altri popoli : finalmente 

risponderemo a parte 'a parte a tutte le obiezioni degH 
increduli. 

i.° La legge Ebrea, che era intollerante intorno al 
culto prescrivendo di adorare solo il Signore, comanda 
espressamente che cliiunque sacrificherà ad altri id- 
dìi, dall’ Eterno in fuori, sia irremissibilmente tratto 
a morte : al che sogging.ie il Deutei'oiiomio se trovasi 
di mezzo a te in alcuna delle città , che V Eterno è 
f’cr darti, uomo, o donna, che faccia ciò che dispiace 
aìr Eterno, violando la sua alleanza, e serva ad altri 
iddìi , e si prostri davanti loro , o pure davanti il 
sole , o la luna, o innanzi l'esercito del cielo, e ciò 
ii sia stato riferito , tu ne farai rigorosa indagine , 
e se tu scoprì che quello che ti è stalo detto è verace, 
e sia certo che sì fatta abbominazione è stata com- 
messa in Israello , tu condurrai verso le tue porte , 
l' uomo, e la donna colpevoli, li lapiderai, ed e' mor- 
ranno. La legge tratta collo stesso rigore coloro clic 
torcessero i loro fratelli dal vero culto: pretesi profeti, 
amici, parenti , ella comanda che sieno denunziali, la- 
pidati, e si muojano, come quelli che han parlato di 
ribellione contro Jeova. 

Che se risappiasi , che una città ebrea . sollecitata da 
alcun suo abitante abbia lasciato il Signore per servire 
ad altri iddii, ella comanda, che si instituiscano esatte 
informazioni * e legale indagine e se questo delitto 
trovisi certo, ed il popolo indurato nella Ma aposta- 
sia , questa città sia distrutta con tutto ciò che vi si 

I Tfodo f. Jr) T. S Ibid e. 1>. 
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trovasse per modo eh’ ella si giaccia sepellila sollo 
le sue rovine , nè altri la rialzi giammai. 

Esempi severamente rigorosi confermano questi co- 
mandi ; e gli adoratori del vitel d' oro puniti di morte , 
il supplicio dei Madianiti , la peste che miete il popolo , 
le schiavitù rinnovate sotto i giudici , e quella di Ba- 
bilonia , tutto concordemente dimostra , che l’ idolatria 
non fu mai impunita appo gli Ebrei : quindi egli è inop- 
pugnabile , che il diritto divino degli £l>rei era intorno 
al culto intollerante , e severo. 

i!.° La repubblica degli Ebrei non era nè una sem- 
plice histiluzione religiosa, nè una amministrazione pura- 
mente civile, ma era ad un tempo i’ uno e 1’ altro, e 
mentre negli altri governi lo stato, e la religione sono 
due cose disgiunte, presso gli Ebrei erano una cosa sola; 
laonde ogni stranio culto , che offendesse la religione 
nel suo fondamentale principio, offendeva con ciò stesso 
la costituzione dello stato. Lo scopo del governo ebraico 
si era quello di guardar la nazion dall' idolatria , e dai 
delitti, di cui è la fonte, e di perpetuare la cognizione , 
ed il culto del vero Dio; al qual culto tutto mirava nello 
stato ; ed alla perseveranza in questo culto era congiunto 
il possedimento della terra promessa; per lo che, abbrac- 
ciare, suggerire strani cullr era turbare l’ordine pub- 
blico, ed offendere la sicurezza dello stato. In questo 
governo Iddio non pure era l'oggetto del culto religioso, 
sicconae unico , c vero Dio , ma era pure il primo ma- 
gistrato civile, ed il principe secolare della nazione; quindi 
adorare iddii stranieri era una violazione dell’ alleanza 
di Dio col suo popolo , una ribellione contro il sovrano, 
un delitto di lesa maestà ; quindi' si doveano trattare gli 
adoratori degli iddii stranieri , come trattansi dovunque 
i traditori della patria , ed i sudditi ribellati contro al 
suo prìncipe. » Ecco la sorgente dd male, sciamano gl’ in- 
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n cTcdali. Mosè insegnò per tal modo agli Ebrei a ere- 
)i dersi il solo eletto popolo di- Dio , a considerare gli 
» altri popoli siccome esecrandi e maledeUi ^ ad 'aver- 
f) nell quindi in ahorrimenro, ed in insuperabile dispre- 
i> gio. Quindi era giusto, che le altre nazioni usassero del- 
» diiitto di rappresaglia, e fossero gli Ebrei generalmente 
» avuti in odio, siccome lo erano infatti. » Prima però che 
ci facciamola sindacare quanto sia giusto questo riih- 
proverò, vorremmo pure che i crìtici ne dicessero chiaro, 
e nettamente quello che s’ avesse a fare Mosè , . e quali 
idee dovesse metterò in capo agli Ebrei. Doveva egli 
forse ■ insegnar loro la religione esser cosa che non' ri- 
leva gran latto ? Che ciascun popolo può accozzare , 
f .Tiiiare il culto a suo capriccio ? Doveva egli approvare • 
le infamie del becco di Mendes, ed’il barbaro uso Ui 
bruciare i fanciulli in onor di Molocco; e la infame pro- 
stituzione dei Babilonesi ecc.? Se i Cananei erano vera* 
mente colpevoli di queste nefandezze, Mosè doveva egli 
dissimulamele? Ma egli è falso che Mosò’ abbia* insegnato- 
agli Ebrei a credersi siccome il solo popolo caro a Dio, 
dicendo loro soltanto non vi essere popolo alcuno che 
Iddio abbia cotanto favoreggiato ì il che si è pure la 
schietta verità ; e quanto agli altri popoli , egli ha di- 
chiarato esecrandi, e maledetti $olo i Cananei , a col- 
pa de’ loro delitti, e noi iJ'proponghiamo di giiistilìcare 
la sentenza di anatema contro loro pronunziata, allor- 
ché ci accaderà dii favellare delia conquista del loro 
paese fatta da Giosuè. Quanto agli altri popoli , Mosò 
proibisce di' toccar pure i loro averi , .volendo che gU 
Ebrei abbiano gl’ Idumei in luogo di fratelli : che nonr 
mettan piede sul territorio de’ Moabiti, nè degli Am- 
moTiili , che non serbino vermi odio contro gli Egizj , c 
vietando lor fmalfiiGiile d’ Iniprcmlere a fare altre con- 
quiste. Ei comanda loro di accogliere gli stiiuiicri, dì ama- 
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Damcntc trattarli, e conceder loro la cittadinanza ebraica , 
sol che vogliano riconoscerne le leggi. Ora sarà egli que- 
sto dichiarar tutti i popoli esecrandi e maladelti? » Ma 
» gli Ebrei non volevano mangiare appo gli stranieri. n Per* 
chè , ,Qoi rispondiamo , noi poteano fare , che non par- 
tecipassero delle loro superstizioni. IniaUi si oiTerivano 
agl' idoli le. primizie di tutte le vivande, sLTaceano liba- 
gioni in loro onore , si recavano in sUl .desco le statuette 
degl’iddii tutelari ; bcevasi in onur delle Grazie e delle 
M use; inangiavausi carni sagrificate 

Ma se gli Ebrei non vulcano mangiare in casa degU 
stranieri, c’ supportavano almeno rlu; gli strani mangias- 
sero in Qasa loro , c con esso loro , ed il sollrouo tutta 
vizi, bigli erano ad unque più tolleranti che non erau gli 
Egizj, i (piali davano a mangiare agU slmnicri ad ima ta- 
vola appartata, crcdeudo.si curilamùiati, solo per lo averli 
tocchi nel volto , o puro per lo avere respirato il loro 
alito. * Ee varie sette dei pag.ini nelle Indie, i Persiani , 
i MaoinctUmi non mangiano con quelli d’aitra religione.^ 
Che se ue’ secoli veglienti appresso gli Ebrei ebbero 
in ahuniiuazionc i P<igaui ,xiVUol.si imputare soltanto alle 
ci udeli persecuzioni di' cldiero a sostenere per parte dei 
re di Siria a cagion di religione, ed alle ingiurie, ed agli 
insulti che lor fecero i soldati romriii jier lo stesso motivo. 

j." Ili che d'.iuqilC consistevi» la loro iutollerauza ? i.* 
Se iuteudesi che colla legge mosaica fosse comaudato 
.agli Ebrei di non solTerire fra loro l’ idolatria, uè le ab- 
tioiniiiaziotii di cui era accoiiipaguata , la prostltozione , 
i sagrilicj del sangue uriiauu, la divinazione, la magia, 
noi conccciiam di buon grado che questa legge era intol- 

j EcfoJ {giornale r. 556esegncn- i. pag. C» leni. 4 pAgJ ’9' 
le. Pcrfirio de Abst I. ii a eo s Strabene 1. 17 Dicci 1. i.| 
Xeologia pagana del Sig. Buri- 3 Niebuhr. Ddicr. delfAtak. 
r.ny lem a. pag iJ 4 . Mem. del- p*g. 4 «- 
i a*c't.d, dellMs:i:i 2 . ia i* tua. 
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«l•a^Uiss^Illa ; ma non veggiamo altrimenti, in chf? mon- 
tasse all'ninan genere, che questi disurdiiii fossero in 
alcun luogo tollerati. v" . 

9..® Gli Ebrei erano intolleranti soltanto nel lon) stato, 
e verso di se medesimi nel riciiito del ìor lerrìtQrio ^ 
TIC loro era ordinato in alcun luogo della Scrittura di 
imi ove rè al sterminare l’ idolatria fra gli altri popoli,* con- 
ciossiachè per 1’ opposito la legge proibisca loro di stur- 
bare i loro vicini. Bene spesso gli altri popoli n’ andaro 
no. recando e ferro e fiamme, ad oltraggiare la religione 
degli stranieri. Cambise mosse ad uccidere gli animali 
sacri dell’ Egitto ; i Persi spezzarono le statue, ed arrèro 
i’ templi dei Greci; Alessandro non si riposò di pefse^ 
guitare i magi ; i Romani ridusse^ al nulla religione 
dei .Druidi, .colà nelle Gallie: i Sirj versarono il' sàngui 
degli Ebrei per istrignerli ad abbracciare la religione 
greca: Cosroe giurò di perseguitare i Romani fino a tanto 
che non gli avesse costretti a rinnegar Gesù Cìristo, ed 
adorare il sole e Maometto, finalmente devastò TAsia 
per ìstabillrvi T Alcorano. Comecché per lo contrario gli 
Ebrei non abbiano mai fatto nulla di somigliante, pure 
la bile ^ci filosofi sì riscalda soltanto contra.didoro. Ate- 
ne, la ingentilita e dotta Atene, non era ella forse oltre- 
modo ìntolleraìite? Ricordìamei i processi incominciati 
contro a Pitagora ; la testa di Diagora messa a prezzo ; 
Aristotile obbligato a fuggirsene; Stilpone sbandito ; A- 
nassagora luggonte appena la morte; Pericle, dopo tanti 
servigi prestati alla patria, costretto a comparire innanzi 
i Irybunali per lo aver tolto a difendere Anassagora so- 
spetto di ^teismo; Socrate dannato e beente la cicuta, 
accusato di non riconoscere gl’ iddìi dello stato. Or 
lìitlì questi fatti non dimostrano forse altamente T in- 
tolleranza intorno al cullo appresso il popolo più uma- 
no e più illuminato della Grecia ? 
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Nè le leggi di Roma erano meno severe. Infatti non 
solamente contro ai Galli si mostrarono intolleranti i 
Romani ; poiché i loro decreti contro alle stranie reli- 
ligioni risalivano infino alle leggi delle Xll tavole , ed 
eziandio a quelle dei re : decreti , che il senato rinno- 
vò l’ anno di Roma 3a5 ' , e I’ anno Saq *. 11 culto di 
Serapi e d’ Iside fu proscritto nel 556 * ; decreti di pon- 
tefici , e scnatus consulti innumerevoli contro le stranie 
religioni furono ricordati in senato l’ anno 566 * ; un 
nuovo culto fu proscritto ranno 623 5; e pure Voltaire 
ne assicura arditamente , e senza alcuna eccezione ili 
venti luoghi delle sue opere, che i Romani tollerarono 
e permisero tutti i culti. 

Questa intolleranza non cessò neppiirc sotto gl’ impera- 
dori , della qual cosa ci fanno testimonianza i consiglj 
di Mecenate ad Augusto : « Onorate voi stesso ® dili- 
» gentemente gl’iddii secondo gli usi dei nostri padri, ® 
j> costringete gli altri ad onorarli. Abbiate in odio co- 
» loro che introducono novità nella religione , e puni- 
» teli , non pure a cagion degl’ iddii ( poiché chi li di- 
» spregia nulla rispetta)/ ma perchè coloro che introducono 
» nuove divinità inducono di molti a seguitare le leggi stra- 
i niere , e quindi nascono unioni giurate , leghe, coin- 
» pagnie, cose tutte piene di pericoli ». Valgano di te- 
stimonianza le snpertizioni egizie pro.scrilte sotto questo 
medesimo imperadorc. ^ Valgano di testimonianza gli 
Ebrei discacciati sotto Tiherio, c sotto Claudio, se e’ non 
volevano rinunciare alla religione 8^ e ci valgano di te- 
stimonianza particolarmente i Cristiani sbanditi , spo- 
gliati dei lor beni, ed abbandonati per sì lunga st:tgione 
ed in si gran moltitudine ai più crudeli supplicj , non 
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già pei loro delitti , ma per la loro religione eziandio 
sotto grimperadori più umani, sotto Tra jano sotto 
•Marco Aurelio ecc. Or dopo tutto - questo , non avremo 
forse ragione . di fare le maraviglie, udendo Voltaire 
afTermare senza veruna restrizione n che .fra tutti gli 
u antichi popoli * niuno oppresse la libertà di pensare; 
u che presso i Greci Socrate fu il solo perscguitalop i Pio- 
» mani permisero tutti i culti, considerando la tolleranza , 
» siccome la più sacra legge della ragion delle genti ». 
Ma cresce la maraviglia, quando tu odi questo medesimo 
solista accertare ^ « che i Romani, più saggi dei Greci, non. 
» perseguitarono mai alcun tìlosolo per le sue opinioni «. Or 
ci dica egli, perchè mai e’ furono perseguitati soUojJDonii-- 
ziano e cacciati di Roma i hlosoli , siccome eraulo stati 
pure da Nerone? Che se e’ tbssero stati perseguitati so^ 
tanto da questi due tiranni, iiimici di tutte le virtù, sareb- 
be stata forse somma gloria, della filosofia; ma e' non fu 
emanato bando contro- di loro eziandio sotto il governo 
dolce e moderato di Vespasiano ? Nè tutto sta quif poi- 
ché questi impcradori cacciando i filosofi altro non fa-- 
ce ano ^ dice Svetonio nel suo. libro dei celebri retori, 
che acconciarsi ad antiche leggi fatte contro di. loro. 
Infatti fin dalPanno i6o avanti Pera nostra eglino erano 
Ertati sbanditi di Roma con' decreto del senato ed in« 
giunto al pretore Marco Pomponio di vegghiare , ac- 
ciocché non ne rimanesse pur uno in città. Egli è dun- 
que un fatto certo, che la mosaica legge non .era poj 
la sola intollerante ; c senza dubbio ella, era intollerante 
con più di saviezza , che non erano le legislazioni degl* 
altri popoli , poiché la sua iiitoilerauza avea per iscopo 
là verità, ed .era intenta a conservare la sola verace 

• * • 
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credenza , e il solo culto approvato dalla ragione. fxB 
Ebrei ad onta di tutto questo non islriiigcvano gli stra- 
nieri che aveano fermato stanza nello stato loro ad ab- 
bracci.'ire la giudaica legge ; c dove questi pagani non 
facessero alcun atto d’ idolatria , godevano di somma 
tranquillità. Egli era lor conceduto di adorare Iddio nel 
tempio , di partecipar delle feste , vi si rlceveano le loro 
offerte. Egli c vero , che Geremia proibisce agli Ebrei 
.schiavi in Babilonia di non aver parte alcuna nel culto 
dei Caldei; ma non ordina loro di oppugnarlo, nò di 
turbarlo iiieiiomaiiiente. ' Ora dov' ò dunque la crudele 
intolleranza, lo zelo fanatico, che i moderni filosofi uou 
•essano d’ imputare agli antichi Ebrei ? * 

Quanto al dispregio pù , ed all' avversione , in che 
gli strani hanno avuto gli Ebrei , sono da f irsi alcune 
osservazioni. E primieramente le prevenzioni nazionali 
nulla provano, conciossiacchò i Greci tratia.ssero da 
barbari tutti i popoli che non erano Greci ; e i Roma- 
ni stimassero solo se medesimi E non veggiam noi for- 
se trovarsi appena due |>opo!i vicini, che non .si guatino 
Ira 'oro di mal occhio? E uou è egli vero , che quanto 
meno .si conoscono i popoli , hanno tanto maggior di- 
sposizione ad odiarsi ? In secoudo luogo , e chi son co- 
loro che si luostraiio inen favorevoli agli Ebrei? Sono 
gli sto. iei , gli oratori , i poeti romani ; ma egli ò di- 
mostro, che questi begli ingegni assai male conoscevano 
gli Ebrei Eglino erano o pagani o epicurei, e perciò ne- 
mici deli' ebraica religione , ed il lor di.sprcgio scoppiò 
soltanto rlopo molte guerre state fra i due pipoli ; poi- 
ché gli Ebrei non potendo sostenere la tii'anuia dei Ro- 
mani , si ribellarono. Ora ogni popolo, che fosse ardil9 
fare loro testa , era abboni inevole negli ocelli loro ; n^ 

I Bjcu». r n. (la-, loS. 
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InegUo If aitarono i Galli , che' si facessero cogli Ebrei. ' 
Mentre che questi lottavano contro gli Antiochi,, i 
mani * testificarono ; loro e stima ed amicizia; ma non 
pnmarìl regno^dii Siria fu c^pestato , che costoro furoiA 
sopra gU Elbrei andamento e. Costume dei conquistatori* ' 
In sterzo > luogo i più antichi filosofi, i politici, i so- 
vrani, i corpi di repubblica ben- differentemente avvisa- 
rono Jutomo^ agli Ebrei. Ermippo c INuinenio , seguaci di 
Pitagora; Clearco e Teofrasto , discepoli d’ Aristotele^ 
Magastene, Hecateo di Abdcra Onoinacrito , , Porfirio 
stesso ^ non , che , avere in dispregio 'gli Ebrei, ne faveP 
iarono in modo oJ^reyoIe. Strabono, Diodoro di Sicilia, 
Trogp Pompeo , Dione Cassio, Vairone, ed altri ad 
onta delle loro prevenzioni hanno lor fatto quel 1*01101 c,. che 
meritavano ,su molti punti. Alessandro dette loro il dU 
ritto di cittadinanza nella città di Alessandria; i Tolo- 
mei-.li protessero ; ^ gli Sparziati sa issero loro lettere di 
fratellanza : ^tutte ,le quali testi mmiianze di stima sono 
di ben maggiore. momento che i sarcasmi degli, autoq 
latini,. ; v 

Finalmente , e in qual tempo mai il dispirgio per gU . 
£hrei si fece^egli palese? Allor quando la lor repuj ibi ica 
era già o distrutU , x> in sulP orlo della sua rovina. 
,Ve$Sati poi di mano, in mano , e dagli Assirj , e dagli 
Antiochi,, e dai Romani, e' si sbandarono per ogni par^ 
te, ’e cosi dispersi e’ dovettero senza dubbio degene- 
rare. Tutta la nazione data allo spirito di, vertigine do- 
po la morte del Salvatore si diede a conoscere soiaìuente 
per la sua stupida pervicaci*» , porse il fianco, al dileg- 
giamento ed al dispiezzp , Uitii i poj^oii cominciarono 
ad averla in abborrimento , li qual destino le era già 
già stato predetto. Ma non è {(ià questo il loro spirito, 
nò il Ion> stato primitivo , nò possono senza ingiustizia 
«:onfoudersi , siccouiie gl^ increduli fanno ^ gii ultimi se- 
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eoli della loro storia coi primi, gli odierni toro còstinni 
cogli antichi.' ' . - , • 

» 4-° Dopo aver dimostrato , che la legge mòsàica era 
intolleraute ,* non però essa sola e che la sua intolle* 
.ranza era piò saggia che le leggi degli antichi popoli, 
6Ì rimangono. • da coniiitare le asserzioni' ' contradditorio 
di Voltaire , il quale dopo aver dipinto Mosè , siccome 
un crudele legislatóre , dopa' avergli bene spesso rin- 
facciata una barbara severità , toglie 'oi'a a persuade- 
re i suoi leggitori, che egli recò Icr tolleranza tofito 
oltre, da lasciare al suo popolo intorno alla religione' 
un'intera libertà. » Se le leggi degli Ebrei, dice egli,* 

» crauo severe intorno al cullo , merce mia felice con- 
« traddizione, dolce ne era la pràtica. Dalla nugola di 
questa si onàbilc , e si lunga barbarie , sfnggon seni- 
» pi'e raggi di' una universal tolleranza, della quale si 
« veggono esempi , regnando ftfosè ed i giudici ecc. » 
Ciascuno sa a dir vero, che gli Ehi'ei non hanno 
.sempre così appuntino osservato le loro leggi; ma voler 
provare la tolleranza da ciò eli’ eglino hanno violale le 
•loro obbligazioni , egli è pure un errore ben degno di 
•riso, che dà negli occhi a tutti. Ma veggiamo a parto 
a parte quello che se ne possa trarre dagli esempi che 
l’ incredulo adduce in prova , e quello che si abbia a 
pensare delie sue veraiiieule singolari asserzioni. 

1 .® Se dobbìain credere a lui, 'Mosè lasciò ài suo- 
popolo, una intera libertà intorno al culto; ma ia 
qual modo conciliare questa libertà con le leggi che* 
abbiam ricordate , come conciliarla col sevèro gostiga 
-.che il culto del vitel d’ora tirò addosso agli Ebrei pre- 
. varicatori ? Il critico dice : « che questa strage stessa 
iy fece ‘comprendere a Mosò , che egli nulla guadagnava 
, 5> col rigore. » E perchè adunqtie , noi ripigliiuno , usò 

k X£ult. Ufcliià. 'ioU. K. ‘tt. 
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rgìi la stt^ssa scveiTtì alcmii anni dopo cot^^ro gli ado- 
iratorì ,cU Belfe^or ? » Molli commentatori ‘ hanno diffi- 
’n colta a conciliare -le narrazioni di Mose , coi passi di 
j> Amos^ e di Geremia, e tol celebre» discorso di saa 
Stefano riferito negli atti , poiché Amos dice , che 
« gli Ebrei adorarono sempre nel deserto Moloc , Re- 
» phan , c Kiiiiiì : laddove Geremia dice espressamente 
V che' fXo. non* chiese alcnn sagi'ifìcio ai padri loro, al- 
lofchè uscirono di Egitto. » E per véro dire ci sarei»- 
bc alcuna difficoltà a conciliare Amos con Mosè , se 
Àmos detto avesse che gli Ebrei colà nel diserto adora- 
rono sempre gli Dei stranieri ; ina questo 'sempre non 
è nè del profeta , nè trovasi per entro il testo ebraico, 
tiè per entro le versioni, ma si bene- è del critico, il 
quale dice, lo stesso nella sua filosofia deirisloria- cioè 
M che nel deserto gli Ebrei non riconobbero altro Dio , 

» che Moloc Rephan , c Kimn ; che non fecero alcun 
» sagrificio al Signore Adonai , che adorarono in proi 
»' cesso .di tempo. « Leggasi Amos, c sarem chiarì, 
clì’ei non dice altrimenti nè che gli Ebrei nel deserto 
adorarono sempre gli Dei stranieri , nè che non cd 
riconobbero altri Dei , che questi , nè che non adorai 
rono Adànai se non in processo di tempo. Con que- 
sta interrogazione mi avete offerto ecc. il profeta non • 
vuole già ‘ rimprovèrar loro di non aver mai offerto sa- 
grHibio'*al Signore nel giro dei quarantanni che e’ pas- 
‘sarono’ nel diserto ,< ma vuole* rimproverameli , che non 
.sieno stali fedeli, offerendone a lui solo, e di averlo 
‘per Ijopposto abbandonato. }>er adorar gli dii, che eglino 
si erano fatti, il che non contraddice a Mosè, Amos ri- 
còrda' agli Ebrei, che V Eterno gli, ha tolti di Egitto ^ 

€ elisegli ha riconosciuto loro soli fra tutte le nazioni 
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della terra eh" egli li ha scorti nel deserto per lo 
spazio di qnnranV anni, ^ Ora l’ Eterno , noi chiedia-' 
mo, gli ha egli condotti nel disertore fatta lega con 
•6SO loro , senza che essi r abbiana riconosciuto ? 

’ 11 critico male a proposito fa tre Dei di Moloc, Ren- 
fen, e Kiiim , poiché, secondo P avviso dei migliori 
interpreti , parlasi quei solamente di Saturno , astro e 
divinità , il quale era chiamato Moloc dagli Ammoniti, 
Kium dai Cananei, Raphan dagli Egi^j. Egli è poi falso 
che Mosè non parli di questa idolatria degli Ebrei ne! 
deserto; poiché ei rinfaccia loro * di ''aver sagrlficato ai 
denionj ed a’ nuovi dei , che i loro padri non avevano 
C(»fK)SCÌutO. ‘ ' 

• In quanto a Geremia , se invece ,di addurre, siccome 
Ita fatto Voltaire, e prima di lui Tindal, un passo stac- 
cato , questi critici avessero aggiunto ciò che precede , 
£ ciò che segue , la contraddizione tra il Pentateuco -, 
e questo Profeta sarebbesi ben presto dileguata. ^ 

Leggasi adunque questo capitolo ( il settimo) , e par- 
ticolarmente tutto^ il vérsetto 20 , e vedremo chiaro, che 
Geremia non si propone già' di negare che Iddio chie- 
sto avesse sagrifizj là nel deserto , e che gliene avevano 
offerto, ma egli mira a far loro intendere che'Puhbi- 
dìervza alla sua- legge si era quella che chiesto aveva 
anziché altro , e prima che qual siasi olocausto. Leg- 
.jgasi ancora fl capitelo XXX v. 32 dello stesso Profeta, 

troveremo , che Iddio ha liberato gli Ebrei dalser* 
vf>ggiò d^ Egitto y che loro ha data i suoi comandar 
menti , e fatto lega con essi , e che questo popolò 
infedele Vha abbandonato per adorare gli strani idr 
dii, Qra se gli Ebrei lasciarono il Signóre per altri id- 

► C. 5 . V. I e a. I Deal. c. 5} T. e 
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Cffi , essi favean dunque adorato avauH queste nuove 
divinità. 

» Alcuni critici pretendono ' non parlarsi d’ alcun 
a atto religioso del popolo colà nel deserto , niuna pa- 
• squa celebrata, niuna pentecoste, uiun motto che fosse 
» celebrata la festa dei tabernacoli, ninna pubblica pre^ 
» ghiera decretata, nè annnaiiiiente praticata l a circou> 
» dsione , che forse l’ ordine di fare il tabernacolo nel 
» deserto fu dato ; ma non fu eseguito se non in tempi 
■ più felici. » Non tabernacolo nel deserto » E non per- 
tanto , dice Masè , * che tutte le opere comodate per 
la costruzione del tabernacolo furono eseguite; che untf 
miracolosa nuvola coperse il tabernacolo ; che la gloria 
del Signore quivi si fe’ palese , e che qualunque volta 
la nuvola lasciava il tabernacolo , gl’ Israeliti levavano 
il campo ecc. Giosuè dice , che i sacerdoti portavano 
r arca in suMe spaile , menlrccbè gli Ebrei valicavano 
il Giordano, e portaronla eziandio intorno a Gerico ecc. 

» Niun atto religioso nel deserto. » Allora quando 
Mosè ed Aronne otTerirouo sull’ altare un olocausto, sul 
quale cadde il fuoco del cielo ^ , e’ non facevano un 
atto religioso; ed il popolo che a tale aspetto prostran- 
dosi lodò Iddio , non porgeva pubblica prece. I figliuoli 
d’ Aronne, che offerendo in sull’altare uno stranio fuoco 
furono sopraggiuuti dalla morte non faceauo atti di re- 
ligione. < 

» Niuna pasqua celebrata. » E pur si legge nel libro 
dei Numeri 4 ehe il secondo anno dopo l'uscita d’Egitto* 
il quattordicesimo giornef del primo mese , gl’ Israeliti 
fecero la pasqua appresso il Siuai, secondo il rito da 
Moiè prescritto. 

« Niuna Pentecoste, niuna menzione della festa dai 
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» tal)ernacoU ». . La ' pentecoste non dovea celebrasi *, 
se non dopo la messe dei grani , che gli Ebrei ai^eSr 
sero- seminato nei campii ma c’ non seminavano, nè 
ricoglievano là nel deserto. Siccome poi fra le cerimonie 
della festa dei tabernacoli vi avejra quella di al7.aFe« 
tende , o irascalì di fogliame , per ricordare agli Ebrei 
di aver passato' ben quaraut’ anni sotto tende là nel de- 
serto , non sarchile egli stato da ridere il veder queste 
cerimonie prima eh’ eglino ne fossero usciti ?. Per legge 
della loro instituzione era parimente ordinato , che quo> 
ste due feste non si facessero se non dopo l’ingresso de- 
grisraeliti nella terra promessa ; cum ingressi Juemtis 
terrnm quam daho^ 'vohis ; poiché fra i motivi- per cui 
s’avevano a celebrare tali feste ci avea pur quello di ren- 
der grazie a Dio de’ suoi doni , olferendogU le primizie 
delle biade , del vino> e del l’olio che avevano raccolto. 

• « Giosuè vicino a morire dice agli Ebrei ^ : la scelta 
» è* in vostra'^ balla , eleggete quel partito che piu -vi 
» aggrada ; o di adorare gV Iddii che i vostri padri 
» hanno servito in Mesopotamia ,* o pur quelli degli 
D Amorrei, frammezzo ai quali voi abitate-, in quan- 
» to a me , ed a* miei figliuoli serviremo il Signore. 
»A Dio non piaccia, risponde il popolo ,,c/zè noi 
» abbandoniamo il Signore per servire a strntìiere 
» divinità. E Giosuè lor soggiunse * Poiché voi stessi 
» avete scelto , togliete adunque dì n.ezzo gli strani 
^Jiddiì ; quindi è chiaro, eh’ egli ebbero certainente 
» sotto il governo di IVfosè altri dei , olite Ailonai » 
i Egli avevano adorato, non* vogliamo inegare^ il vite! 
d’ oro Ròifan ,• o Kiun , e Belfegor ; ma. queste preva- 
ricazioni furono elle tollerate ? Molte miglia ja di colpe- 
voli non furono essi dalla morte sopraggiunti? Con* tutto 

** ' r ' 
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cSi'i pgU avcan parimente adorato il Signore ; percioccht! 
c dicono : a Dio non piaccia che noi abbandoniamo 
il Signore., che ci ha tratti dall' Egitto. S’ e’ non lo 
rve.isero mai servito, non l’avrebbono nè pure abhan* 
donato. Ora io ciiieggo : forse che Giosuè , indotto da 
tolleranza , chiede agli Ebrei iiu giuramento di non più 
adorare altro Iddio , che il Signore , e loro comanda di 
estirpare ogni avanzo d' idolatria , e di stranio cullo ?, 
u Ma egli lascia in lor potere la scelta ». 

Ottimamente. Allorché un padre dice al figliuolo, che 
talvolta opera bene, e talvolta male; sciagurato, scegli 
adunque una volta per sempre d' essere o uno scel~ 
lerato fermo , o pur cF essere costantemente un uomo 
dabbene , perchè lascia a lui la elezione , sarà ella una 
prova della patema tolleranza ? Gl’ increduli adducono 
eziandio il luogo del Deuteronomio , in cui si legge ‘ : 
come voi sarete nella terra di Canaan , voi non fa- 
. rete come noi faccinmo osgidt , in cui ciascuno fa 
ciò che pih gli talenta ; dal qual luogo c’ pretendono 
trarre , che Mosè lasciasse agli Ebrei intera libertà in- 
torno al culto. A questo noi rispotidiaino , che la lilrer- 
là , onde parlasi in questo luogo restringevasi ad offe- 
rire Sagribc) , quando in un luogo , e quando in un al- 
tro, pci’cioccbè non ne avevano alcuno fermo, f^oi non 
vi conterrete, prende a dir loro Mosè, inverso il vo- 
stro Iddio , siccorfte le nazioni coi loro dei : non of- 
ferirete i vostri .sagrifitj in stille allure , al rezzo 
de’ boschi ecc. ma sì bene nel luogo che il Signore 
avrà scelto : non farete allora siccome fate oggidì , 

che ciascuno fa ciò che più gli talenta ma 

recherete i vostri olocausti nel luogo che il Signore 
■avrà scelto. ' ' • 

« Mosè stesso * sembra che tosto violi la 'egge die 
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H che gli avca data ; poiché egli clic avea proibito ogn> 
9 simulacro , iuiialza tuttavia il ser|>ezite di bronzo ; è 
I Salomone fa scolpire I 2 buoi ecc. »* jNè Mosè , noi 
inpigliamo, uc Salomone, hanno, nel caso onde si parliij^ 
violata la giudaica legge, la quale non proibiva loro as- 
solutamente di fare alcuna imagiue , o simulacro , inii « 
bensì proibiva di fame per adorameli. Cosi pensarono 
Hifatti gli antichi Ebrei, Giuseppe stesso, e il dotto iMe- 
monlde *. Ora né Mosé, né Salomone fecero il serpente 
di bronzo, né i Cherubini, né - i buoi ecc. perchè fos^ 
sero adorati , e gli antichi Ebrei di fatti , siccome con- 
fessa lo stesso Voltaire , non prestarono loro alcun 
omae^gio ; ed allorché in processo di tempo fu inco* 
iniiiciato a prestare qualche culto al serpente di bronzo^ 
un pio re nel fece distruggere ; per Io che egli è ma- 
uifesto , che né il contegno di Mosè , né quello di Sa- 
lomone , non si oppone alla legge. 

' 2 .® ,iNè meglio provano gl' increduli la pratica di una 
uuiversal tolleranza fra gli Ebrei, mercè della storia dei 
giudici. E’ mettono ftioii in sul bel primo un luogo del 
libro dei Giudici ' , nei quale Jefte di tal tenore pari» 
agli Amoniti^; a Ciò che il vostro iddio Camos vi ha 
o dato, non è forse vostro per diritto? Dunque cowi- 
» fwrtate alti esì , che noi occupiamo la terra , che il 
9 noslro Dio ci ha dhtu. La qual dichiarazione , pre- 
» elsa siccome elle è , può menarci ben olti’e ; ed è 
' '» per lo meno una prova evidente , che Iddio loderà va 
» Camos, poiché la sacra Scrittura non dice: voi pensate 
» aver diritto sulle terre che voi dite esservi state date 
i» dal dio Camos ; ma dice positivamente : Voi avete 
5) dii'itto. 7Vbi jure debeniur ecc. ». Le- parole di Jefte, 
provano ottimamente , che Iddio tollerava Camos fra 
.gli Ammoniti, ma nou ne segue aliriincad , ditegli peiv 
j C* ij< a lbid« V 
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ihettcsse agli Ebrei di adorare Camos. E nel vero: per- 
chè Iddio non punisce tutti gl’idolatri del mondo, avrei» 
forse a conchiuderiv , che egli approvi il culto di tutti 
gl’ iddìi falsi e bugiardi ? Non disputava Jefte contro 
agli Ammoniti intorno alla divinità di Camos, ma beusi 
sul titolo del loro posscdiinento , ed argomentava sul 
titolo di cui si prevalevano , non curandosi poi d’ esa- 
minare s’ ei fosse legillimo , o no. Quando altri dice ad 
un Maomettano: "voi dovete ubbidire la legge del vo- 
stro profeta , e non dovete ber vino, considcriam n<4 
forse l’obbedienza alla legge di Maometto, siccome reai* 
obbligazione , e l’ impostore s: ccomc verace profeta ? 

‘ «I Ma egli ci sono due altri luoghi non meno malage» 
^ voli ', cioè quelli di Geremia , « d’ Isaia , in cui si 
a legge : E qual ragione ebbe il Signore Melcom d’insi- 
a gnorirsi della tribù di Gad ? Non è egli chiaro peH 
a qiu:ste espressioni che gli Ebrei benché servitori di 
> Adona! , riconosceano pure il Signore Ifelcom? » 
i.“ Rispondiamo non trovarsi nulla di cosi fatto i» 
Isaia, essendo questo passo di Geremia', a.® Questo Pro^ 
léta si acconcia non altrimenti che Amos alle preven- 
zioni di questi popoli, i quaK riconoscevano Melcom pet 
loro iddio, come se loro avesse detto; e perchè dunqu» 
ì popoli che seguitano il culto di Melcom si sono eglino 
insignoriti di Gad, come di loro eredita? Cur igitur Iute* 
réditate possedìt ètelchom Gad? * Ma e Geremia, e gli 
altri fedeli adoratori del vero Iddio erano ccrtan. , t» 
lungi dal riconoscere gli dii delle nazioni per veraci id- 
dìi , della qual cosa abbiain la prova in questo Prnfet» 
medesimo: Transite *'ad insulas Cethim, et videte . . . 
fi mutavit gens Dcos suos , et certe ipsi non suttt 

. • r - s , 
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Dii. Vcggasi ancora Baruch VI. v. i3. i4- i5 , e il sah. 
Ilio : In exitu Israel de Aegypto. 

<( La madre di Mica ' avea perduto mille -e cento 
» monete d’ argento , le quali a lei consegnate dal (i- 
» gliuolu , consacrò questo dauaro al Signore laccndone 
fare degl' idoli. Edificò ella una picciola cappellella » 
» in cui Serviva un Levita , e Mica prese a sdamare : 
Or sì, che il Signore mi farà del bene , poiché ho in 
»> casa mia un sacerdote della tribù di Levi. Con tutto 
« ciò ben seicento uomini della tribù di Dan , che cer- 
» cavano d’insignorirsi di qii.vlelie villaggio , non avendo 
M seco sacerdoti Leviti . . . . n’ andarono da Mica , c ,, 
» preso il suo efod , i suoi idoli e il Levita , mossero 
» francaincute ad assaltare il villaggio cliiamulo Lais , c 
» tutto misero a fuoco ed a sangue. Quindi diedero il 
» nome di X)an à Lais , per rimembranza della loin vit- 
>» loria , collocarono I’ idolo di Mica sur un altare , e 
» quello che ,più rileva , Giooatan nipote di Mosé fu il. 
» Sommo sacerdòte di questo tempio , in cui adoravasi 
>1 il Dio d’Isradlo, e l’idolo di Mica ». Il fatto di Mica, 
noi rispondiamo , dove si consideri sotto i più neri co- 
lori era una prevaricazione, commessa in un tempo, dice 
il libro de 'Giudici ben tre volte in questo capitolo in 
etti non ci alPevn caj?o in Israele , e ciascun facea, 
quello , che piii gli era in grado. 

Ciò premesso , sarà egli maraviglia , che in un tem- 
po , che non v' ho alcun governo , un privalo cittadino 
commetta impunemente qualche misfatto ? 

n Ma i Doniti y perseverarono lunga pezza in questo 
» culto Sappiamo noi , s’ ei fosse tanto pubblico , che 
fosse conosciuto in Israello ? 1- incredulo dà un temp’Of 
un sommo sacerdote ai Daniti, il » he non dice la storia, 
ed è non meno assurdo il porre un sommo sacerdote , 

1 Irmt. dfl'a filler, s i;, 1/" ' 
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'erf IMI tempio in un villaggio , che il Iraltarc da gra- 
iiajo di villaggio il tempio di Gerusalemme. 

Ei non è certo , cbe i Theraphims di Micas fossero 
idoli ; . il che negasi da dotti critici , non essendo infatti 
agevole a comprendersi, come la madre di RIica potuto 
avesse consacrare al Signore le sue iioo monete d’ ar^ 
genio per farne tatìti idoli , e come Mica , e i Danili si 
fossero confidali , siccome faceaho , d’ una speziale prò» 
tezion del Signore , perciocché egli aveanv seco de- 
gli idoli. Vi erano alcuni luoghi di preghiere ( proseu- 
che ), sparsi appo gli Ebrei d’ ogni tempo j le parole 
del testo poi, die la Vulgata traduce coi vocaboli seni- 
ptilia , et conjlaiilia significano qual siasi maniera di 
inanifatture sculte , ó gittate , quali potevano essere un 
. aitar mobile , candelHen , ed altre suppellettili , di cui 
servivansi in questa cappella, la quale, benché in alcune 
versioni sia chiamata Casa degl' Iddìi , può voltarsi il 
testo , siccome alcuni interpreti han fatto , colle parole 
Casa di Dio. Quanto agli Elohim finalmente ( gP Iddìi ) 
che Mica fatti avea fare , non altro esser potevano pro- 
babilmente , che gli utensili usati nel culto della sua 
cappella ; laonde il fallo di Micas non sarebbe già stato 
quello d’ aver avuto idoli , ma d’ avere imitato in casa 
propria il culto prestalo a Dio nel suo tabernacolo a' Silo^ 
e di essersi in tal modo creduto disobbligato d’ andarne 
ad adorare Iddio in un cogli altri nel luogo che egli 
avea eletto. 

E’ non è certo alla fine, che il Gionatan dei Danid 
fosse il nipote di Mose; perciocché sebbene,^ a dire 3 
- vero lo alTernii la Vulgata, il testo originale però, la 
parafrasi caldaica , i Settanta ecc. gli danno a padre 
.Gersone , e ad avolo Manasse. 

« .Gli, Ebrei dopo la morte di Gedeone, adorarono 
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* Baal - Bcrlih pel cevrso quasi di ben venti anni , ed 
h abbandonarono il cullo di Àdonai , nò fu alcun capo • 
Il giudice , o sacerdote che gi'idasse vendelta ». Or chi 
ha mai detto a inesser Io ciitico ^ rbe gli Ebrei adora-» 
rono BaabKeritli pel giro forse di ben vent' anni , con- 
riossiachò la sacra Scrittura aon fermi la durala di que- 
lito cullo? Chi mai gli ha detto che questa idolatria non 
fin) pure, sedente a giudice Thola? Ma la Scrittura noi 
dice ella forse , leggendosi che Iddio Commosso senza 
dubbio dal pentimento del suo popolo , gh susc'lù un 
liberalnrc nella jiersona di questo giudice ? E dovremo 
maravigliarci, che alcun cetpo , o giudice, non gridasse 
‘Vendetta in tempo che non era cajxi veruno , verun 
giudice? Il silenzio dei sacerdoti poi ne dimostra chia- 
ro, ch'eglino non erano i sovrani della nazione, siccome 
•oslcngouo gl’ increduli , nò tanto fanatici , quanto pcf 
•vveutura altri si avvisa. Finalmente , è egli poi da 
strabigiiare , che F idolatria fosse tollerata in tempo 
di confusione, e di tirannide, regnante un odioso usur- 
patore , quale si era Abiinclecco? In quanto poi ai iiet- 
«aniiti sopraggiunli da Inopinata morte ne parlereitio nqlle 
•ole intorno al capo G." del I. libro de' Ite. 

5.° Hanno cercato gl' increduli nel contegno di alcuni 
fra i re ebrei pn,o\c di una universale tolleranza nei 
Giudaismo. 

» Salomone , dicono costoro ò pacificamente ido- 
li latra. Geroboamo fa innal/are vitelli d’ oro , c regna 
« ben vent' anni. Il picciolo reame di Giuda dirizza, re- 
ai gnando Robonmo , stranieri allan e statue. 11 sunto 
j» re A.sa non distrugge i luoghi alti; e il sommo sacer- 
» doti Fria innalza nel tempio in luogo dell'altare degli 
% olorau.sti , un altare del re di Siria, e per dirla rorta^ 
I non vcggiaino alcuna violenza in fatto di religione »• 


Di.; 


by Googl^ 
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1t Salomone fu pacUìcamentc idolatra ». 

Sfacciata falsità , coiiciossiachè si legga , Come Iddi* 
gli dichiara , che , dappoiché egli ha violato la sua lcg> 
gc , il suo reame sarà diviso j e gli suscita a nemici 
1 ’ idiimeo Adad , Hazon re di Siria , e Gerohoamo suo 
suddito , facendogli sapere ancora , eJie questo Gero- 
boamo , staccherà dieci tribù da suo figliuolo. Invan* 
Salomone s’ ingegna di prevenire l’ elTetto della minac* 
eia , e trarre a morte questo re futuro ; poiché sfuggi- 
togli Goroboamo, egli avvera la profezia dopo la morte 
di Salomone 

Gerohoamo innalza due viteMi d’ oro ; ma un profeta 
gli dichiara che il loro altare sarà distrutto , e i sacrì- 
leghi su*i sacerdoti immolali in siJF altare medesimo 

Uu altro gli annunzia che la sua famiglia sarà sler- 
minata , che non rimaranne pure una testa , e questa 
minaccia é recata io cifclto alcmii anni dopo. 

Roboaiuo permette al suo popolo di fare idoli , e cU 
commcllere ahhomiuazioni , e por puuiruelo , Dio gli 
manda contro Scsac re d' tlgillo a rompergli guerra } 
Roboamo é vinto , il tempio nicsso a ruba , e il lesor* 
4ei re rapito. 

« Asa noti distrugge I luoghi alti ». A ciò si rispon- 
de , come il cullo degli alti luoghi , comecché iUc;;iUÌ- 
mo, non era altrimenti idolatra j laonde Asa, fatte assai 
cose per raUermare il culto del vero Dio ne’ suoi stati , 
temendo di non fo^^e iunspiire gli animi , rcpiiiò oui- 
mamente fatto di non ispiiigcrc Uiul’ oltre la co^•a , non 
lasciando però di vietare ne’ suol stati tutte le abliomi- 
nazioui , e gasligaiido f idolatria j>er iufin'o in sua ma- 
dre . gim^audo con tutto il suo popolo 4 tli trarre a 
morte Lhiunque tra loro non cercasse con tutto H 
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cuore il Dio dei toro padri-, e dopo tutto questo, noa 
si vergogna il signor di Voltaire di annoverare quésto 
re fra i re tolleranti ? Quando veggiamo questo mo- 
narca , e ad esempio di lui Giosalàt , Ezechia, Manasse, 
Josia , ecc. spezzare gl’ idoli , rovesciare i lor templi , 
cacciar di patria i loro adoratori , e sacerdoti , come 
può mai aversi la sfrontatezza di asserire che sotto ì 
re degli Ebrei , nou fu alcuna intolleranza in fatto d< 
religione ? ' 

a Uria innalza un altare al re di Siria. »' 

Che cosà è mai quello , che chiamasi un altare dei 
re di Siria? Che vuoisi egli intenderé con queste paro- 
le ? Sollecitato da Teglath-Pfaalasar, Acaz vuole placamelo 
con doni , nè avendo altro modo , ei s’ appiglia al par- 
tito di consecrare a questo oggetto tutto il bronzo del 
magnifico altare degli olocausti costruito da Salomone , 
e di farne erigere uno più semplice secondo il gusto di 
quello di Damasco ; e , mandatone il modello al sonuno 
sacerdote Uria, gli ordina di sostituire quest’ara no- 
vella all’ antica , eh’ ci riserba vasi per venderne il me- 
tallo ' , al quale comandamento ubbidisce Uria. Ora è 
egli questo alzare un' ara del re di Siria ? Quest’ alto 
d’ ubbidienza è egli un atto' d’ idolatria ? 

Non può negarsi, a dir vero, che iu processo di tem- 
po Acaz non abbandonasse il Signore; che i re d’Israello 
fossero quasi tutti idolatri, e die quelli di Giuda spvse 
volte gl’ imitassero ; ma non può negarai altresì , che i 
Profeti non mai cessavano dì farne loro accrlii rimpro- 
veri , di intimar loro gaslighi , predir la distruzione de! 
loro reame ad opera degli Assiiq , le quali minacce fu- 
rono tutte recate ad effetto. Quei Profeti sprczzui'ono lo 
sdegno di questi re infedeli , e si esposero alla morte , 
innanzi che ti-adìssero il lor ministero , i quali Pmfeti 
X IV lleg'.im c. i6. / 
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il più dcgT increduli conchiudono essere stati ribelli/ e 
Voltaire vuole die e’ fossero tolleraDti. 

4.* Noi vedremo tra poco , com* egli noa è più feli- 
^mentc riuscito a provare la pratica d’ una universale 
tolleranza colla condotta , e cogli scritti' de’ Profeti , e 
giustificheremo , come ne verrà acconcio la severità d* 
Elia «ed’ Eliseo , la quale non è una prova favorevole 
«Ha tolleranza, esaminando quindi che si debba pen- 
«are della pretesa permissione ch’Eliseo diede a Naaman 
di adorare gl’ idoli. 

. « AUorcbè Naaman Pidolatra domando ad Eliseo, se gt> 
■ fosse permesso seguitare il suo re nel tempio di Rcm- 
» non , e di adorarvi con esso lui , quel medesimo Eli- 
« seo , che avea fatto divorare i fanciulli agli orsi , non 
a gli rispose egli forse: nudatene in pace? » ' Naaman, 
noi rispondiauo non era più idolatra , allorché inter- 
rogò il prdfeta Eliseo , e dichiarando non vi essere al- 
tro Dio in tutta la terra , che il Dio d' IsraeDo , e pro- 
testando , che ei non ofirirà giammai nè olocausto , nè 
vittima ad alcun altro Iddio , soggiugne solo ; quando 
tl re mio signore entrato nel tempio di Remnon per 
«dorarlo, s’appoggcrà sul mio braccio ,,se io m’ inchi- 
fio nientr«gU porge la sua prece, pregate il Signore 
<^e U mi voglia condonare; e il jurofeta risponde: itene 
in pace. Or noi chieggiamo : Naaman, chiedeva egli for- 
se di poter adorare Remnon? No certamente, perchè il 
vocabolo tradotto spesse fiate colla vece adorare , let- 
teralmente inteso significa solo incurvarsi , o prostrarsi , 
la quale azione diventa soltanto dimostrazione di culto, 
•lerqè l’ intenzione di cedui che la fa. Naaman chìedea 
«fdanque.cbf gli fosse lecito di prestare al re il servìgio 
che la sua carica richiedeva, non già la libertà di ado* 
rare con esso lui. 

] Irait del)* ToJlnaBM. 
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» Nabucodonosor ‘ è chiamalo da Geremia il scrvicRw ' 

V di Dio . * . ; Dio in Isaia appella* Ciro sito Cristo , siìcP" 

j> unto chiamalo suo pastore ; comecché foss’ egli ^ 

«usurpatore agli occhi degli * uomini ecc. » Intorno a 

ciò vuoisi porre innanzi , come i profeti chiamano INa» 

bucodonosor il servidore di :Dio , essendosi Iddio servito ^ 

» 

di lui per compiere i suoi disegni; oltrecchò non è poi^' 
vero che questo re sia stato sempre idolatra, leggendosi “ 
in Daniello V che dopo essere slato punito del suo orgo^ 
glioj^egli ha prestata omaggi al vero Iddio Anche Ci- 
IX) è chiamato Cuntó, il Cristo^ il pastore di Dio , il ' 
che appunto ne dimostra^ che il Dio adorato dagli Ebrei ' 
non era già, siccon^e si sono avvisali di sostenere- tantf^ 
odierni filosofi , un Dio particolare; una Divinità locale^ 
(perocché in tal modo appunto Voltaire ne rappresenta^ 
in più luoghi U ' Dio degli Ebrei ) ; nw bensì il Dio deb ‘ 
E universo , la cui provvidenza modera tutti gli avveni- ^ 
menti , slendesi a tutti gl’ imperi , a’ cenni del quale, 
sono i re e i conquistatori , i quali sono in sua mand 
strumenti cosi di misericordia come di* vendetta, suoi 
servidori e Suoi ministri; ed in che mai cid prova egli 

che la toUcràn/a fosse praticata fra gli Ebrei ? 



« Si legge in Malachia che dairorièntc alFoccklente 
« il nome del Signore è grande fralle nazioni, e che gli 
j> si offrone^ dappertutto piure 'oblazioni. « 11 culto ido-* 
feltra^ noi rispondiamo, essendo sparso quasi appo tutti 
i popoU del mondo, a' tempi di Malachia non è da cre- 
dere che il Profeta potesse a volesse dire che allora si 
offerissero dovunque pure oblazioni al Signore; di che ^ 
Vuoisi riguardar questo testo,? piuttosto come una predb"** 
zione dì quello che aveva ad essere un giorno, quindi il ^ 
dòtto Kknchi , traducendo questo luogo per lo futuro ,^ * 
«osi spiega : mi offeriranno, dice Iddio,’ in ogni luogo ‘ 

i 'Alale, dtflia 'IulieiuQi.«i, s Ibid. ' ' ^ 
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incensi e pure oblazioni, come io Vordinerb.. Ma qual 
égame, di- grazia, ha ella mai questa predizione con le 
.controversie degli increduli intorno alla tolleranza ? * 

'..j> Dio, sogginngono ha cura dei Niniviti' idolatrfy 
.» cui egli minaccia, ed appresso perdona. Melchisedeccco, 

» il quale non era ebreo,.. era sagrificatore di Dio; e 
Balaam idolatra era ad un tempo profeta'. Là Scrìttu- 
, » ra 'ne fa accorti adiinqiie ,>che non solamente Iddio 
» tollerava tutti gli altri popoli, ma che ne prende’ pa- 
-» teina sollecitudine, c noi osiamo essere intolleranti!» 
L’ esempio di Melchisedecco ; il quale, benché non fosse ^ 
ebreo, era adoratore del vero 'Dio, prova egli forse, 
che r iniolleranza non fosse, sempre praticata fra gli 
'Ebrei? « Ma egli è sollecito dei ^(inìviti idolatri; » Ap- 
punto perché , noi rispondiamo , c il Dio' di tutti i po- 
popoli. « Ei^lor perdona. » Perché e’ fanno- penitenza* 

» Balaam idolatra era . profeta. » Coloro, noi rispon- 
diamo , che credono Balaam essere idolatra , noi con- 
siderano siccome profeta, ma come, un mago, un impo- 
store; e colorò che come profeta il riguardano, lo considerano 
avaro e corrotto. Che che ne sia però, Balaam non indugiò 
a pagare il fio delle sue • colpe , poiché una morte scia- 
gurata ne fu iFguiderdone. Cosi Iddio il tollerò. « Dio 
» tollera gl'idolatri , e noi osiamo essere intolleranti. »' Ma- 
niera certamente ammirabile di •. ragionare ! Dio tollera m 
questo mondo gli scellerati, gli assassini, gli avvelena 
tori , gl' incendiari ; dunque i governi umani debboi^lollc- 
rarneH 

^ Nelle nostre iwite- sopra Ezechielio dimostreremo che 
questo profeta non contraddice . per nulla a Mosé, e 
quindi che l’ argomento , il quale trae. VoItaii’C da que* 
sta sognata contraddizione, dileguasi colla medesima. 

. 5. ultima prova, finalmente addotta 'dagl' increduli 

3 Tratt. òcila ToJlcraftifi, 
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estratta dalle varie sette giudaiche non ha più di effica- 
cia e di precisione, che s’abbiano le precedenti, in fa- 
vore di, una ^tolleranza universale nel Grudaismo. « Dopo ^ 
»» la cattività * $’ introdussero molte sette fra. gli Ebrei : 
h i Sadducei negavano T esistenza degli spiriti , la vita 
>» futura e la risurrezione , nè lasciarono perciò di riioa- 
. » nere nella comunanza de’ lor fratelli ; e furono veduti 
/» eziandio sommi sacerdoti di questa setta. l ' Farisei O'e- 
» devano al fato ed alla metemsicosì. Gli Essenj. pQÌ ^e- 
» tavano opinione , che le auMne dei giusti n’andassero 
• .» nelle isole fortunate , e quelle de’ malvagi' in^ Una spe- 
» eie di tàrtaro : non facevano sagrifìzj , ,e ragunavansi 
^ i»> tra loro in una particolar sinagoga. Per tal mòdo esa- 
h minando da vicino il Giudaismo , ei si trova' la mag- 
gior tolleranza che mai possa darsi. ^ 

Per tal modo , possiamo anche noi soggiùgnefe.ìl^ne- 
' .sto barbaro braticO y questo popolo intollerante ^y in- 
tollerantissimo di tutta Vàniichithy era non solamente 
tollerante y ma d’ una estrema tolleranza. 

. Noii potremmo, osservare come le opinioni déBe varie 
jsette giudaiche sono oltremodo male, esposte dall’ autore 
.del trattato della tolleranza , nia siccome non è nostro 
istituto di discutere questa controversia , supponendo 
yero quant’ egli ha dettò’, diciamo che altro non ne se- 
gue , se non che quando oppóste sette son divenute in 
. buon numero', elle non potendo più incrudelire, si ten- 
gono^ontente alle dispute; tale è, la storia di tutte le 
eresie. Ci resta ora a sapere se i Farisei divenuti i più 
forti non avessero per avventura diritto di^ scomunicare 
i Sadducei, siccome quelli che volgevano le spalle alla 
dottrina di Mose , ma di quest’ altra qufstione nulla oi 
cale, i Sadducei non facevamo pratiche per divulgare, i 
loro errori , osservavano tutta l’apparenza della-rcligione^ 

» Tratt. della Tolleranza c. i3. .... 
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non cagionavano alcuno scandalo , nè arlopcravano , sic- 
come i nostri increduli, alla moda, i quali non solamente 
'nòli adempiono alcun dovere religioso, ma dogmatiz- 
zano ancora senza averne ricevuto l’incarico. Ma dove 
pure la tolleranza fosse stata si grande , siccome altri la 
crede, negli ultimi tempi della sinagoga, ciò non prove- 
rebbe nulla contro a quello che ne abbiamo stabilito. La 
religione ebrek volgeva ; al suo . fine , la legge di Mosè 
era difibrmata dai commentar) , e dalle false tradizioni 
de’ Farisei, e la morale eziandio oltreinodo guasta e cor- 
rotta. Era tempo adunque che il Messia comparisse per 
insegnare agli uomini una credenza più .pura, un culto 
più santo ed una sublime morale. * < " 

Or che procede egli da questa moltitudine di obiezio- 
ni, alle quali abbia m risposto? La più parte non si attiené 
alla quistione; altre sono false allegazioni , fatti svisati, 
o pure testi male intesi. Quantb*^ a noi ne basta d’ aver 
dimostro che le leggi inosaiche dovevano essere intolle- 
ranti , siccome erano infatti, e che la sola vera religione 
ha diritto di esserlo , nè potrebbe sussistere colla non 
curanza dei filosofi per qualsiasi ^ religione. Quando pure 
gl’increduli avessero meglio dimostrate le loro asserzioni 
ne risulterebbe sempre , che formalmente si contraddi-^ 
cono ; perciocché se ’ gli Ebrei furono tolleranti , non 
•erano adunque nè tigri, nè barbari, e se egli sono stati 
tanto feroci , quanto ci vengono dipinti , non sono' stali 
e non poterono, pur essere tolleranti, _ . 

■ La vera religione , noi vogliamo ripeterlo , è per sua 
'niìiXuTdi , in tollerante in questo senso, che ella non può 
approvare alcun culto a lei contrario , e debbe difendersi 
contro a coloro, che prendono ad assaltamela. Ma la ver. 
ligione non è intollerante nel senso ,. che ella coman- 
di la crudeltà , la persecuzione , la guerra , la strage ; 
poiché per l’ opposto ella ciò vieta. Santa ed austera ella 
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.c non allrimenti che le leggi, le quali comandano il sapplì- 
cio dei malvagi, non già la prosciizione degli innocenti, 
prescrivono ad ogni civil società di serbare per entro le 
sue mura l’ordine pubblico , c non isturbare i' vicini. 

. NOTA Xll 

Sui primi versetti del capitolo XXI 
' del libro dei Numeri 

«I I copisti , dice Voltaire ' , hanno qui commesso ua 
« altro ^errore, non se ne potendo incolpare il sacro au- 
» tore, cioè di scambiar sempre il settentrione coi raez- 
» zodì ; poiché Arad è appunto all’ estremità orientale , 
» dove gli Ebrei pervennero, secondo il testo, movendo 
dal deserto di Sin. » Ma questo, noi rispondiamo , altra 
non è che un nuovo granchio a secco del nostro valente 
sensore, il quale non si è avvisato, come queste parole : 
B.ej^ Arad qui habitabat in meridie vogliono dinotare 
la parte meridionale del paese di Canaan , in cui questa 
re abitava, non già per alcun modo il punto meridionale 
lispetto ài cam[X> degli Ebrei, il quale era allora al mez- 
sodi della terra promessa. 

» E vincono questo picciol principe * che appellasi un 
» re elei popolo cananeo ; ed ecco il paese che Iddìo 
a loro ha promesso ; ma in iscambio di goderne , e’ di- 
» struggono le sue città, e se ne tornano al mezzodì verso 
a il mar Rosso; la qual cosa è incomprensibile. u E noi 
diciamo per Io contrario non esser cosa più agevole a 
capirsi dì questa. Il re d’ Arad s’ era messo per lo di- 
serto , onde rompere il cammino agl’ Israeliti che marcia- 
vano ad oggetto di prender a rovescio l’iduinea; quan- 
do una schiera di questi sospinta in sul bel primo dal re 
I Bibb. (piegata , i Ibid. 
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d’ Aradj il ivi appresso. Il testo ebraico , che'^no'u 

jparla di città distrutte , dice solamente che gli Ebrei 
'’ConsecraroiUf .questo principe , e sue cittadi alV ana-- 
^lema'y ma non' dice altrimenti che questo fosse allora 
eseguito. ‘Dopo la battaglia Israele continua il suo cam- 
* miuo ) tenendo un po verso il mezzodì , acciocché non 
passasse sulle tenrc di Edom , le quali si avvicinavano 
di più dalia parte del mar Rosso; ed avendole costeggiate, 
disponsi a> por piede nella terra di Canaan per la suà 
frontiera ‘ orientale. - Or dove seno adunque queste così 
' malagevoli diiHcoltà, che uomo non potè mai risolvere ? 

NOTA XIII 

» - , » 

• > 

1 Sui versetti 6 e seguenti del capitolo XXI del libro 
\ ; dlfff Numeri - - ' 

' 

' - Grincreduli, cbjs non vogliono riconoscere i miracoli nej- 
la santa Scrittura,- hanno impugnato quello che Dio operò 
in favor di coloro che' guardavano i\ ' serpente di bron- 
zo, dicendo: « che gli Egizj avevano 8 nel loro tein- 
w-pio di Meni! un'serpente d’argènto, che mordeasi U 
n coda , ed era secondo^ cl)e avvisavano i sacerdoti di 
>> Egitto , 11 simbolo dell’ eternità.* » 11 serpente , noi ri- 
:Spondiaino *, fatto innalzar . da Mosè , non mordeasi la 
coda , nè formava un circolo, simbolo dell’infinito. No^ 
vi ha i dunque aicuiia parità tra questi due simiìlacrì. ^ 
2 .° « Non ^sappiamo quello che siano questi ardenti ser- 
« pentì, n E noi facciamo, sapere, come e’ son notissitni 
€ in -Arabia.,' e in Egitto, ed hanno le ale sumigfievoli a" 
quelle del pipistrello;, intorno a che son da vedere. c 
.^chart , e .gli autori da lui addotti. Questo dotto poi 
ne racconta^ che ^tali serpenti sono corti , e picchiettati 
1 17e aaioj sacr- p. U S> c. |3. 
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a dii'cTsi culorì ' , e ptx>va con parccvbie' .sì anliciic 
roine recenti icstimonianze essere il me^simò animale 
che l'idra dei Greci, e dei Latini. Erodoto , '.che mosse 
a beilo studio iulino a RiitOs per vedcmcli , dice , che 
non rassomigliano male all'idra, e di aver veduto' mol- 
tissimi dei loro scheletrì , la carne dei quali era stata 
divorata dall’ uccello ibis indigeno dell’ Egitto > e parti- 
colare distruggitore di questi serpenti. Or siccoine gl’Isrìie- 
liti erano allora nell’ Arabia Petrest^ co$^ dovette essere 
bastevole im impetuoso vento per caccùdmeH nel loro 
campo, e nella stagione in cui questo flagello assalse gli 
Ebrei, questi seipenti volano a grandi stormi dalla Li- 
bia e dall’ Arabia * verso l’Egitto, 'ed i vicira ' paesi. 

» lia guarigione onde parla Mosè potè operarsi per 
» forza dell’ immaginazione degli ammalati ». Al che si 
risponde che il morso di questi alati serpenti è oltremodo 
% cneloso e mortifero , particolarmente negli eccessivi 
calori sì che non solo non è possibile guarirne per forza 
ti immaginazione , ma non si conosce tuttavia rimedio 
naturale, che valga a porgere atleggiamento a coloro che 
ne sono tocchi; per io che la guarigione degli Elmi, 
operata mercè gli sguardi che volgeano al serpènte .di 
))ronzo, è quindi evidentemente soprannaturale e mira- 
colosa. - ti . Il - 

‘ 4 ° " Grozio afliprmà, che il bronzo è contrariò a>co^ 
•» loro che sono stati morsi dai serpenti . . . Che se Gro- 
» zio avesse ragione , Mosè avrebbe operato contro al 
» suo intendimento innalzando un serpente di bronzo ». 
Grozio , noi diciamo , non si avvisò altrimenti che Mo- 
sè avesse adoperato il serpente di bronzo , qual rimedio 
naturale per guarire i feriti; poiché questo dotto era 
tanto assennato , che aver con potea sì fatta idea ; ma 
sostenne contro gl’ increduli do’ suoi tempi qm>Uo che 
1 Srod. 1 . M. c. ,76. - » B*cl|»rl esme lopra. 
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noi sostcnghiamo coutro quelli de’ nostri , cioè che la 
guarigione di questi morsi avvelenati fu ad un tempo 
un grande miracolo, e segno di un altro vieppiù grande 
operato dalla croce di Gesù Cristo 

5° « La speranza di essere guarito, ragguardando il 
» serpente di bronzo, era un culto supcrtizioso, im alto 
« d’idolatria c di magia ». Al che noi oppong'uiamo es- 
ser falsissimo che 1’ azione di riguai'dare con fìducia il 
serpente di bronzo fosse un cullo ; perciocché essendo 
stati gli Ebrei . fatti accorti da IMosé, come questa figura 
di bronzo non era possente a guarire il morso dei ser- 
penti , se non mercè un particolar volere di Dio; così 
non è nè supcrtizione , ni idolatria _ no magia il far 
ciò ch’egli è certo avere Iddio ordinato. 

6.® <1 Ezechia fece liquefare questo serpente siccome 
» un monumento d’ idolatria , c di magia, il quale con- 
» taininnva il tempio ebraico «. A questa obiezione si vuol 
rispondere , come le cose, regnante Ezechia pressoché 8oo 
anni dopo Mosè non erano più in quello stato, che al 
tempo di questo legislatore. 11 serpente più non poteva 
essere se non monumento del miracolo operato colà nel 
deserto; ma gli Ebi-ei, che erano di qne’ tempi caduti più 
d' una volta neU’idolatria^ erano usi ad onorare siccome 
iddii idoli d’ogni specie ; nè potevano attribuire al ser- 
pe di bronzo alcuna virtù , dove non supponessero lui 
essere il soggiorno, o l’istriunento di un sognato iddio, 
d'uno spirito invisibile e possente, che quivi volesse ri- 
cevere omaggi, idea, la quale comecché falsa, pure si 
fu quella di tutti gl’ idolatri. Ora qual maraviglia , che 
il pio Ezechia, avvisandosi dell'abuso che uomini super- 
stiziosi faceano di questo rispettabile monumento dei 
miracoli dell’Onnipossente, l’abbia fatto distruggere per 
far cessare il falso culto che gii voleano prestare? 

» 

1 Vtggaii Bib.d’ATìgnooa tOBi. a. pug 54C t ic|;u«iU«. 
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Sul capitolo XXII del libro dei Numeri, 

* • ^ » 

n Abbiamo già. osservato* *- avervi pii\ di 3oo miglia 

* dall’ Eufrate, al luogo dove erano allora gli Ebrei .... 
» Ora in qual modo Balac picciolo principetto di uii* 

» branco, di Arabi, inseguito da un milione e duecènto 

> ^ ^ * 

» mila uomini ppteva egli per soccorso mandar ccr- 
» cando un profeta in* Caldea ben i5o leghe da' lui' 
m lontano ì n Un milione e duecento mila uomini: sfac- 
eiata esagerazione ! La numerazione fattane immediata- 
mente dopo questo avveuiiiieulo ne dà soltanto seicento 
ventiquattro mila settecento e trenta persone in età da 
trattar l’armi, compresivi anco i Levili. 

’ Cento cinquanta leghe. Si può' mai contraddirsi più 
formalmente in sole tre righe ? Trecento miglia fanno 
solo loo leghe. Ora abbiamo già osservato, giusta il si- 
gnor Apquetil du Perron *, che si fanno ben quattro- 
cento leghe in oriente , non altrimenti che qui' se nc 
facciàn cinquanta ; laonde il viaggio di Balaam rispetto 
ai nostri climi dee riputarsi un viaggio di undici o> do- 
dici leghe. 

^ di Ebrei non avevano astio contro ai Moabiti, nè li 

ì . 

perseguitavano altriménti; ma Balac loro re temeva che 
noi trattasssero gli Ebrei siccome Sehon re degli Anior- 
rei , ed Og ré di Basan: logiustàmente adunque, e con- 
tro la verità il critico rinfaccia agli Ebrei che .sien •ve- 
nuti per assaltameli e distruggere i loro parénti. 

Non è già il solo Voltaire che abbia vomitato’ insipidi 

sterni sopra ciò che Icggesi nel versetto i8!° di qiic- 

' 

I Vo’laire Bib spiegala* lettere tcni. Sy. Indiigmi itiior.jo 

% iUeruui ia dtiraecadeuiia ci bette al teMpe cUe viste Zuruasixx>. 
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sto capiloloj' cioò che Iddio lece parlare l’asina sulla qua- 
le Balaam era salito. Gl’ increduli tutti hanno dipinto 
questo racconto siccome una ridicola Tavoletta; ma noi 
non veggiaino perchè fosse più indegno di Dio il far 
parlare un animale , che il far intendere una voce ncl- 
l’aria, o servirsi di din altro ségno per intimare I suoi 

comandamenti e i suoi voleri ad un Profeta.' ■ . 

« 

» Egli è visibile, che Iddio preferì V asina di Balaam, 
V poiché dice , eh’ egli avrebbe ucciso il Profeta , e la- 
» sciato in vita l’asino ». Agli occhi di Dio, 1’ uoitìo , 
che abusa de’ suoi doni , e dell’ ingegno che gli ha dato 
è più dispregevole e vile pel suo orgoglio., che il bruto 
privo di ragione. 

» La stella di Giacobbe congiunta con questa verga 
» ben dimostra, come Balaam riputavasi nato in Caldea, 
» dove si credette, e si crede tuttavia che ciascuna ’iia- 
» zione sia sotto la protezione d’ima stella. >» L’ astro- 
logia giudiziaria assegna nOn solamente a ciascuna na- 
ciouc, ma ben anche a ciascheduno che nasce una stella 
del firmamento che regga i suoi destini; ma qui non par- 
lasi di si fatta stella. Quella che annunzia Bolam dee 

II ir da Giacobbe , cioè debbe levarsi dal paese abitato 
* * * 

dalla famiglia di Giacobbe, il qual fenomeno ha ad an- 
nunziare il rampollo che signoreggerà sull* iinherso , 
il che appunto significano queste 'parole : i figliuoli' di 
Seth ; poiché tutti gli abitanti della terra sono scesi da 
^loè , sceso anch’egli da Seth. 

» Questi figlinoli erano i Giudei medesimi. » Giusta 
così fatto ragionamento non dee' dirsi che i Romani han- 
no soggiogato PEufopa , poiché i Romani erano essi pure 
popoli dell’Europa. Veggasi sulle pi*ofezie di Balaaiiio la 
Bibbia d’ Avignone tom. 2 . pag. 572 , e seguenti, ed i 
caratteri del Messia 1. i.® c. 4*’ 4»* 
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' NOTA XV . 

Sul capitolo XXV del libro dei Numeri - 

" Veggiamo ‘ un esercito inniimcvcvole di Ebrei pronto 
« a rompere sugli Ammoniti , e sui Madianiti. Un Pro- 
feta giugne per annunziare a Giacubbe una compiuta \it- 
» toria, ed ceco, che in iscambio di commettere là batt- 
ìi taglia il popolo ebreo si mesce con questi due popoli, u 
Quante falsità in poche parole ! Gli Ebrei non eran ve- 
nuti per assaltare nè gli Ammoniti, nè i Moabiti, nè i 
Bladianìti , siccome quelli che dichiarato avevano alta- 
mente se non cercare se non i Cananei. ' 

11 profeta Balaam non era venuto per annunziare agli 
Ebrei mia compiuta vittoria ; ma Iddio che rivolge ai 
suoi disegni eziandio la malizia di un cuore corrotto , 
obbUgò costui a benedire I» posterità di Giacobbe|; e le 
vittorie ch’egli predice , non sono del tempo presente. 

> Io bene il veggio, dice Balaam ma non da vicino', 
il contemplo, ma di lontano. Una stella apparirà da 
Giacobbe, un rampollo uscirà d' Israello, il quale col- 
pirà i principi di Monb e domerà tutti i Jigliuoli di 
Setli. 1 Moabiti , e i Madianiti non erano adunque in 
guerra con Israele allorché le lor figliuole entrarono nel 
campo di Cethim , ma il loro porfido , ed insidioso con- 
tegno si fu quello che indusse Mosè ad impugnar le armi 
g.ontro ai Madianiti. 

» Il Signore incollerito comincia dall’ ordinare a Mosè 
1 ) di fai^appiccare tutti i principi senza forma di processo. » 
Blosè, noi rispondiamo, non comanda già di far appic- 
care tutti i principi ; ma bensì di raguuariicli per giu- 
dicare i prevaricatori , il che manifestasi evidentemente 
per le istt'Hzionì cb’ei dà a questi giudici nel seguente 
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versetto di punire indifferentemènte lutti coloro che 
trovassero colpevoli', senso del testo samaritano, senso 
ebe il Targuin di Onkelos, Rabbi-Saloiiion , il dotto Fa- 
-gius , e ragguardevole numero d’ altri commentatori 
attribuiscono all'ebraico. » Mon è possibile che fosse un 
» luogo di prostituzione in questo sabbioso deserto » Tutti 
gli Ebrei, noi ripigliamo, che introdussero nelle lor tende 
le figlie di Madian, e che si diedero in braccio della dis 
solutezza con esso loro, non fecero forse delle lor tende 
-veri luoghi di prostituzione ? 

» Finecs sarebbe stato il più fanatico , il più folle , e 
p il più barbaro di tutti gli uomini, poiché secondo Flavio 
» Giuseppe il giudeo e la donna madianite erano maritati ». 
Dn Ebreo apostata e ribelle osa sprezzare il sommo ma« 
gistrato , ed il popolo raccolto alla porta del tabernacolo 
con tanto di sfrontatezza da consumare dinanzi gli occlù 
loro una parentela vietata con donna idolatra , la quale 
per condizione avea chiesto la sua apostasia ; e sì fatto 
delitto è chiamato matrimonio legittimo, e Finees figlio 
del sommo sacerdote, infiammato di giusto sdegno, per 
aver punito questi audaci coll’ approvazione del legisla- 
tore, dei capi, c del popolo adunato é un fanatico, un 
barbaro-, perchè fece cessare lo scandalo, perchè spense 
il fuoco della ribellione nel sangue di colui che diobiarofr- 
sene il capitano ? Giuseppe ha egli approvato questo pre- 
teso matrimonio , Giuseppe che applaudisce ^ alla lumi- 
Bosa vendetta che Finees volle pigliarne ? 

» Con qual fronte in età di cento, e vent' anni poteva 
■ egli Mose far uccidere ben ventiquattro mila suoi com- 
» patrioti per essersi congiunti a donzelle madianiti, egli, 
p che ne aveva sposato una ? » 

I.** Sefora figliuola di Jetro sacerdote di Madian sulle 
B{naggìe del mar Rosso , la cui abitazione era ben più' 

I ^uul. i5. V*. 5. a Adii}. 1. 4' <:• 6. 
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di cinquanta leghe dai Madianiti vicini al paese di Moab, 
SeC)i'a , io dico , cui Mosfe avea menata a moglie ottan- 
t’anni prima di questo avvenimento, non era idolatra; 
la famiglia di lei non avea fatto lega coi Moabiti contro ^ 
gli Ebrei, nè avea cosa alcuna di coiiume coi nemici ^ 
d’ Israele. 

; 2 .° Egli è falso che Mose abbia fatto trucidare i ven- 

tiquattro mila uomini che avearto prevaricato, essendo 
^ciliare pcc lo contrario, che questo legislatore altro non 
fece clic eseguire ci medesimo^ i comandamenti del Signo- ^ 
re; per ubbidire a questi comandamenti, assegna giudici 
ai colpevoli , e la collera dell’ Eterno , che s infiamma 
contro al suo popolo , quella piaga che loro manda , e 
che Mosè ; e radunanza si studiano di allontanare coi , 
loro gemiti; questa piaga, cui lo zelo di Finees ottiene 
di far cessare, tutto questo , io dico, non mostra egli 
piuttosto un flagello di epidemia , anziché una strage ? 

1 vocaboli ebraici usati in questo luogo da Mosè, e quelli 
di cui si giova il salmista in un suo cantico non dia 
contraddire a questo senso , ne lo vengono raffermando, 
e tutto insieme il passo ce ne rende certi; laonde non 
si può senza ingiustizia imputare a Mosè la morte di questi 
ventiquatti'o mila uomini. « Ma a^ooo uomini scannati 
u per 4a cosa meno colpevole del mondo. » Agli occhi 
degl’increduli l’ idolatria , il cultp di un infame divinità 
( poiché Belfegor fu , secondo che avvisano il più .dei 
dotti, il dio della, oscenità. Veggasi l’ Istoria 'univeisale , 
ediz. in 8.° tradotta dall’ inglese favella tom. 4- P»g- 
allenate), scandalose unioni proibite dall’autorità del 
vero Iddio , e dalle leggi della nazione , altro non sono _ 
die bagatelle. Egli è poi falso, che questi colpevoli fos- 
sero puniti unicamente perchè si accanarono con donne 
maduniti , .couciossiachè caduti per le costoro sanzioni di 

% SaiuiO V't dO> r 
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dtìlitlo 1u delitto^ trascorsero dalla ebrezza alla iinpurità^ 
e dall’ impurità alla idolatria. 

» Il sacerdozio è conferito eternamente alla schiatta 
» d’ Aronne, siccome in premio ; e pure questo {lignag- 
« gio d’ Aronne ottenne il sacerdozio soltanto regnante 
» Salomone infiuo ai Maccabei » E che ? Dopo la morte ' 
d’ Aronne, Eleazaro suo figliuolo, non fu egli pontefice? 
Finees non succedette forse a suo padre ? Eli , Achitob , 
Achimelecco, Abiathar, che sostennero il sacerdezio anzi 
anzi il regno di Salomone , non erano forse discendenti 
da Aronne per Itamar? E che? I Maccabei medesimi, 
noli èran forse del lignaggio d’ Aronne , siccome quelli 

elle eran scesi da Ioarib capo di una famiglia sacerdotale? ' 

/ 

WOTA XVI 

Su/ versetti 2 , 3a , e seguenti del XXXI capitolo ‘ 

N dei JVumeri 

** i » ■ 

Dn incredulo, per denigrare Mosè, l’accitsa * di aver 
fatto saccheggiare e distruggere i Madianiti, perciocché 
egli era venuto a contesa con esso loro. Al che rispon- > 
diamo, che Mosè fece sterminare i Madianiti per ven- 
dicare gli Ebrei della loro perfìdia. Infatti si è per noi - 
veduto , conae reggendosi i Madianiti tanto deboli , che 
non potean loro resistere, si avvisarono di condurli, 
siccome fecero , aU’j impudicizia ed alla idolatria, accioc- 
ché per tal modo si meritassero lo sdegno dei Signoi'e, 
e fossero esposti a certa peidita. Cotale era stato il de- 
testabile consiglio di Bakiamo ; cui avendo eglino recato 
ad effètto, erano non men colpevoli, che se cacciata aves- 
sero la peste colà nel campo ebreo. La loro perdita adun- 
que, e la desolazione del lor paese si furono Topera della 
t il. Aidra c. ii. v. 5. s Spirito de] Oiodauino c. ii p 4?' 
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lor follia c malvagità. /Ma egli è. tanta iiwgii, die' lùlW 
il paese di Madian sia' stalo 'Sjpopolato e r devastato , die 
'200 anni appresso ' questi ìftedesimi Madiaciiti soggioga- 
rono gli Ebfei , e furono ^poi idnti da 4irédeone. ‘ , b jtu 

» I critici non ‘‘sanno intendere dice ydlaire, *(1)1*- 
sogna dire che egli abbta Iponsiderato quésta di£9cotlà 
siccoìfne assai nialagevolè essendovi* tar^ vol^p tornàto'.v 
.ed avendola ripetuta ben dieci ò dodici volte in diverse’ 
òpere: |;rattato della tolleranza,' filoso^ della Storia/ evan- 
gelio deUa ragione ecc. ecc. ) » ineritici non sanno Iriten*- 
», dòre che nei campo dei Madianiti il bottino fosse . di 
« ))en seicentò e seitantacinqiiemila peòorei di settantun- 
'■k mila asini / é di settàntaduenula tmoi,:e trentadueinila 

A* • • ^ , 

r^'^nzelle» accompagnando questo testo còn una nota in 
cui dice 3 ; « Madian Che non era conq)reso nella terra pro- 
H messa ,'è.‘Un picciolo cantone dell’Idumea nell’ Ara- 
V bia . Petrea'jf il .quale comincia verso il settentrione, al 
» tonnente di ^^rnon, e. finisce'. al torrente di Zared frani- 
» mez^ aUe rupi e sul margine oiientale del lago A- 
» sfaltidé : qiaése . abitato oggidì da . una/ pieciola ciur- 
tf ma di Arabi , e disteso forse otto, leghe in iunghezza 
» ed un po meno^largo.». Ma assicurinoci in sul bel 
primo se Mosè . dica infatti ciò che .‘gl’ increduli gli 
-fan jdire. *■ < T ■ ■ i 

Dove mal è egli scritto ^ che quéDe^Saooo fanciulte,; 
e tutto' quelle ^stie /fosser trovate in \uH campai 
Leggasi pure il capitolo 3i.” dei Numorì.,, e ‘vedremo,, 
che i vincitori sbandatisi per là paese rapirono le don>^ 
zelle., i bestianiL ecc. , e che ritòmad' trovarono, no- 
verando ir lor bottino, cb’ei saliva aUe somme dal sacro 
autore iudicate; per la. qual cosa, la circostanza vera- 
mente assurda , che. si trovassero nel campo ostile. liqu 


i’ J ihd. c. 6* 
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3 Tratt. della Tolleranza. 
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débbe imputarsi a Mosè che non l’ asserisce , ma ai cri« 
tici che ne lo fanno auloi'c. 

u Ma non sarà egli sempre assurdo il pretendere es* 
a sersi trovate tante zitelle , e tante bestie in un paese 
» lungo otto leghe e di minore larghezza ? » 

i.° Trentaduemila fancinlle, suppongono presso a poco 
' altrettanti raaschj , laonde ' avremmo sessantaquatlro mi- 
la persone,, maschi e femmine, da smnoverare dal nasci- 
mento fino al matrimonio; i quali giovani niasdij e fem- 
mine , giusta la comune estimazione, fare doveano almeno 
la metà^ della nazione; qiundi per sapere quanti fossero 
i Madianiti tutti insieme basta multiplicare ii 64000 per 2 
il che ci dà appuntò la somma totale di 1 28000 teste. Si 
puh eziandio aj^ugnerc , per conièrmar questo calcolo, 

' che quando, pure T esercito dei Madianiti fosse stato di 
a4o<^o uomini , doh il doppio più numeroso che quello 
degli Ebrei ( sL ponga mente, che Mosè mandò 12000 
uomini a questa guerra. Veggasi il versetto 5 del 5 i cap. 
dei Numeri ) non slipporrebbc ancora i>28ooo abitanti nel 
paese, contandosi con Voltaire un soldato ogni cinque 
- persone.. , > 

Dn territorio lungo otto leghe , e fórse altrettanto 
Ihrgo, e con più di ragione un territorio di 9 leghe 
incirca in ogni senso può agevolmente mantenere 
128000 abitanti , attenendoci a questa seconda lezione 
di Voltaire,' come quella che trovasi nella /Z/oso/?a del- 
■ l’istoria, opera fra 1’ altre sue favorita, e che. egli più 
che altra ha vivamente difeso. Un territorio così steso' 
debbe coaìencre ottantium legar quadrata , ed intorno 
a 5 ! 347 <> jugeri. Ora^o» jugero di buon terreno può 
nutrire quattro persone , contiamone tre sole ; e 43ooo 
jugeri doveas esser più che bastevoli a nutrire i 128000 > 
Madianiti. 

3 .° Ma andandone più lùngi, pqssiam dimostrare chcu 
yol. IH. 
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ii paese di Madian poteva avere una popolazione quat- 
tro volto maggiore. E ponendo l’ ipotesi iiien Ihvorcvole, 
ponghiamo che dei 3i5479 jugeri, non ve ne ave.ssero se 
non la metà da potersi coltivare, cioè i 56 n 35 , dando tre 
persone ad ogni jiigcro, avremo di che nutricai'c 4-7ouo5, 
il che è quasi un numero quattro volte maggiore. Quin- 
di veggiamo , quanto ella è fatile questa difficoltà , che 
si voiTchhe far credere cotanto scria. I i 5&]55 jiigerlche 
rimangono poi, sono ben più che bastevoli per nutricare 
le bestie dei Madianiti , siccome prendiamo a dimostra- 
re. Senzachè, dove pure non fo.ssero stati sufllricnti, es- 
sendo questo popolo vicino al deserto , poteva mandarvi 
a pascere almeno parte delle sue giV ggic. Gli antichi Pa- 
triarchi , comecché ne avessero di numerose , pine alii- 
itavano il deserto, c gli Arabi d’ oggidì non hanno altre 
dimore. ' . . 

1 4 “ Per tornare alle bestie , un jugero di terra può 

mantenere tre buoi ; quindi basterebbono a.4ooo jugeri 
iper 72000 buoi, e 10170 jugeri per 61000 asini, ezian- 
dìo supponendosi che un asino mangi la metà dì quello 
che un bue, il che è moltissimo, 12 pecore possono vi- 
ivere sopra un jugero di terra , quindi per 676000 pe- 
•core basterebbono 58260 jugeri , le quali somme unen- 
dosi tutte insieme, vedremo come 90420 jugeri fatti 
■pascolo, dovean bastare per tutte queste bestie; ai quali 
.se si aggiungono i 43 ooo jugeri coltivati per nutricare 
,gli abitanti , non avremo altro ebe la somma totale di 
153420 jugeri adoperati; di che, ne rimangano 180060. 
Per tal modo egli è chiaro non esservi alcuna difficoltà a 
«collocare , e mantenere in questa regione tanti abitanti , 
e bestie , quanti Mosè ne suppone. , • 

• 6.“ Il territorio de’ Madianiti, avea- più di nove leghe 
in ogni senso assegnategli da Voltaire nella sua filoso- 
fia della storia, e per conseguenza ben ipiù. di otto, ed 
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• altreltanlc di larghezza sicccome, suppone nel suo trai- 

, iato delia tolleranza. 

• { i( Questo paese è confinante a settentrione coU’Arnon , 
j) a mezzodì confina col Zared , ad occidente col lago 

Asfaltide. « 

' i Ma sappiain noi fin dove si stendesse verso ' oriente > 
e se verso il mezzodì non s’ innoltrassc oltre la sorgente 
fii Zared ? E siccome era confinante colla ' regione di 
Moab , o per dir meglio vi era in parte rinchiuso, co* 
inosciam noi così appuntino i confini che separavano i 
due popoli e il punto preciso dove incominciava il de- 
serto al quale i Madianiti erano vicini? 

• Voltaire ' rompe in rimproveri, contro a Mose, perchè 
essendo stato. ricolmo di henejizj dal sommo sacerdote 
ili Madian , che avevagli dato in isjyosa siia^ figlino- 
la . . . . rimeritollo colla piu nera in gratitudine , 
consecrando alV anatema i Madianiti ; perciò bisogna 
dire che egli credesse i Madianiti consecrali da Mosè e 
spiedi di Jelro essere stati un medesimo popolo , altri- 
•menti le sue rampogne altro non' sàrébbono che un va- 

• no sciamare. Ora questo soiUmó sacerdote, ed i suoi 
Madianiti vivevano lungi^ dal h'.go Asfaltide sulla parte 

- del mare Rosso, chiamata golfo di Elath , almeno 5 o le- 
ggile distante da Zared. 

11 paese di Madian poteva egli stendersi in lungo * 5 o 

- leglic , ed averne sole 8,09? Queste due ' asserzioni 
.sono incompatibili o le lagnanze che muove Voltaire 
nella swà .filosofia della storia contro Mose sono fàl- 
•se , o ciò che asserisce -nel trattalo della tolleranza 

. intorno all’ estensione del >'territorio dei Madlànili ,* non 
è vero. , . . ' 

ff Ma il territorio de’Màdianitì*è uno sterile cantone». 

- • Il ci itico , sa egli, noi' rjiipoiiliiaino, sa egli onde muova 

» i'ilos. deir Ist. c in pia liiicicciuoli. ‘ ■ •. . - 
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questa steriiilà , se dalla natura del suolo / da altre _ 
cagioni? Se dalla tirannia dc'piccinli priucipctti^ e dalle 
esazioni , che esercitano , i bascià ; dalla negligenza degli- 
- abitanti, o dalla debolezza del governo, die non osa di^ 
fenderli dalle scoiTerie de’ lor vicini? ÀDe , quali cagioni-, 
appunto l. moderni viaggiatoli attribuiseono la sterilezza 
preseute , e la spopolazione della Palestina , e di tutti i 
ricini paesi. Vedete la nostra nota VII sull’Esodo, a Ora 
a egli è abitato soltanto da una pieciola ciurma di Aè- 
>> rabi. ». Questo territorio è oggidì abitato, si risponde , 
dai Dr.usi ; e. giusta il rocconto dei viaggiatori non è nè 
sterile , ne deserto, ina coltivato e popolato ^ 

11 P. Man cc ne porge aucli'egli una contezza ben dif^ 
ferente da quella ebe ce ne dà Voltaire, assicurandoci^ 
che sulle, spiagge orientali del mar morto ci sono fertili 
pianure, popolate da un. gran /iivnero di Arabi, il piti 
CristÌMii, c si . trovano- molti villaggi nelle vicinanze - 
di Zared. 

«. Idoaò comandò ' che sL trucidassero tutti i maschj , 

» ma si. serbassero. le fanciulle , trentadue delle quali iW . 

B rono , sagriiicate al Signore Molti commeuta- 

» tori sostenguuo che. tneoUdue fanciulle fumno sa. 
j) griiìcate al Signore 

Queste trentadue zitelle che furono- la parte del botr 
tino riserbata; al Signore , furono destinate a servire nel 
nel suo tabernacolo siccoipe schiave. Quelle poi die fu., 
rono. date ai gueirieri, ai popolo , ed ai Leviti, doveano . 
servirli siccome schiave non allarimenti. che qucHe altre 
che furono la parte del Signore , le quali vennero dcr 
Btinate al servigio del, labcruMQolo, laónde non dovevano-». 


I Veggavi il viaggio intorno al- a l'ilos. dairiiloria art. vin'me, 
mondo del sig. di rog'-.i fatto umane. 
dal i;l> 7 , dqo ài .776 tom. I. S 'i'ratt. della Tolleèaoaa. 
fig. 3;5 , e sagc.ra.te , e 
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^itimòlarsi , nel qual luogo non veggiemo la- più pieciola 
braccia di sagrifizio. 

NOT A XVIi 

Sai versetti 6, 7 del capitolo XXXV del libro 

dei Numeri 


» Frerét , -e Bolingl)roke dicono ' : il popolo ebreo 
> non ebbe mai nelle sue pili grandi prosperità 4^ 
'» città murate 

Al che nspondiamo , •come il libro di Oiosuè , quello 
'dei re, Giuseppe , Sirobone / Tolomeo , le notizie del- 
T impero romano, Io stato' dei patiiarcati d’ oriente ecc, 
•Smentiscono questa ridicola asserzione 

« Questo falsano ( Mose ) pretende ancora che vi do- 
» vesserò essere sei città per rkugio degli omicidi ; ed 
■« ecco certamente bella politica , belio inciwaggiamento 
* ai pili atroci delitti ». 

Il bestemmiatóre , ripigliain nói , cade qui nel delitto 
di /a/so , eh' ei non ha temuto rinfacciare al sacro aU' 
■^ore, ed ecco il testo cb’cgli inapugna^ se alcuno avrìt 
ucciso altrui' per caso non per movimento d'odio ', 
e (V inimicizia , e ciò si dimostri dinanzi il popolo , 
agitata' la causa di omicidio tra V uccisore , e il 
parente delV ucciso ei sarà liberato quale innocente 
dalle mani del vendicatore , e ricondotto per sen- 
tenza nella città stessa , in cui s* era rifuggito. La- 
sciare impiiTiito un omicidio , accaduto per caso for- 
tuito , e tale . per sentenza ^udicàto, egli è la massima 


r 


t Voltaire Bib. s'pieg. 

9 VeRgasi la tavola geografica 
•delte proviocit* città , e po- 
{>o>i «co. ài c«i pwrlasi «olio 


divine Sc^ttnre y Bibbia <TA 
viguonc tom. XVII pogiaa iS 
della* Geografia Sacra. 

S Naiseri 95. ▼> 


DIgitized byGoogls 


LA BIBBIA *ACaA DIFESA 


aie- 

di lutti i popoli inciviliti ; ma costringere sotto pena di c 
morte colui che 1 ’ ha commesso , comecché involontaria-, 
riamente, a non uscire della città dove crasi ricoverato , 
ella è una cautela , di cui non puossi quanto conviensi 
ammirar la saviezza. Un' antica u.sanza , che ai tempi 
di Mosè avea /orza di legge , conferiva potere in caS 4 V 
di omicidio al più prossimo parente di vendicare il 
sangue dell' ucciso nel sangue dell’ omicida ; il qual 
uso poteva avere fiincatc conseguenze , dappoiché il pa- 
rente accecato dallo sdegno poteva confondere l’ omicida 
innocente col colpevole. Mose colle sue leggi sottraeva 
alla vista de’ parenti dell’ ucciso un ohbietto, la cui pre- 
senza -poteva esacerbare il loro dolore, risvegliare in essi, 
sentimenti di vendetta , esser forse occasione di nuovi 
oniicidj , e serbare odj ereditar) in seno delle famiglie. 
D’ altra parte mentre ei salva un innocente , gl’ insegna 
colla specie di esilio al quale il condanna non v’ essere 
diligenza che basti a prevenire cosi fatté disgrazie. 

In quanto poi all' omicidio volontario , ecco quello 
che ordinava la legge ' : Se alcuno , odiando il suo 
prossimo , ha assalita la sua vita , e gitlalosi sovra 
di lui , e feritolo a morte, si rifugga in una di que- 
ste città , i senatori di questa città lo strapperanno 
dal suo asilo , il consegneranno al vendicatore , ed 
egli sarà punito di morte. Ecco , come la legge di 
Mosè incoraggia agli enormi delitti. 

n Per cedere 48 città ai Leviti ® dobhiam supporre, che 
» ciascuna tribù dovesse possederne altrettante ; quindi 
» il terntorio della Giudea aver dovea 576 considerabili 
» città «. I Leviti non abitavano le campagne, ma erano 
dalla legge rinchiusi nelle città , e nei sobborghi che 
loro assegnavansi ; quindi le altre tribù, che slcndevansi 
a lor senno nei campi lor tocchi in parte, non dovevano 

i lime c. 19. T. Il, < Iti ì Itili. - ^ 
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avere in proporzione tante città ^ quante ne aveva una, 
tribà che non ' poteva a^^ere altro soggiorno, D’ altra 
parte non erano i Leviti i soli abitanti delle città, nelle 
quali era. fermata la loro stanza. Ebron , Gabaon , Ge- 
rusalemme , Gabaa erano città levitiche , e pure - egli è 
certo che i Leviti , che le abitavano , erano là più pie- 
ciola parte dei cittadini. 1 discendenti di Giuda abita- 
vano con esso loro in^ Ebron , quelli di Beniamino in 
Gabaa ^ i Gabaoniti in Gabaon^ e cosi degli altri. 


fine delle Nàte dei Numen. 
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DEUTERONOMIO 


MOTA PRIMA 

Sui versetti i e seguenti del capitolo t 
del Deuteronomio 


Il libro del Deuteronomio fu scrìtto H quarantesimo 
anno posciacbù gir Ebrei furono usciti d’ Egitto , nel 
paese de’ Moabiti oltre il Giordano. Or questa espres- 
sione equivoca nel testo ebraico fu motivo agl’ incre- 
duli di asserire , Mosè non essere stato veramente au- 
tore di questo libro, essendo certo, come egli non valico 
questo fiume , e morissi colà nel paese de’ Moabiti. 
Quanto al senso di questa equivoca espressione , noi ci 
faremo ad osservarlo tra poco. Chiunque poi prenda 
attentamente a leggere il Deuteronomio conoscerà evi- 
dentemente altri che Mosè non potere esserne stato 
l.’ autore. La sua morte che leggesi in fine , potrebbe a 
dir vero opporre considerabile difllcoltà , dove non sa- 
pessimo che la divisione dei libri dell’antico testamento 
è al tutto odierna : il qual pezzo fu aggiunto da Giosuè 
alla narrazion di Mosè , o , per dir meglio , è il comin- 
ciamcnto del libro di Giosuè , della qual coSti possiamo 
agevolmente avvisarci, mettendo allato il primo versetto 
di questo , giusta la presente divisione , coll’ uliìmo ver- 
setto del Deuteronomio: quindi debb’essere im fallo per 
parte di coloro che hanno diviso questo libro da quello 
di Giosuè , col quale era anticamente senza alcuna divi- 
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\^slcmet congiunto ; che se si fosse incominciato questo 
libro , siccome pur bisognava , dodici versetti più alto , 
nion ci sarebbe stata alcuna diflicolUi. ' 

n Voltaire ha asserito ' , che ntun Kbro de’ Giudei 
u cita . pure una legge , pure un passo del Pentateuco , 

» ricordando le frasi di cn 1’ autore del Pentateuco si 
» è giovato ». JN'elle nostre note sui libri degli Ebrei , 
composti dopo AIosò , verrem dimostrando il contrario 
di questa proposizione , la quale non potè cadere se 
non dalla penna di uno scrittore oltre ogni credenza 
ignorante , o di mala fede ollrcraodo sfacciata , cou- 
tenti cE produr qui solo le citazioni tratte dai Deutero- 
nomio , le quali sole dovrebboao bastare , e per prò - 
vaie l’ autenticità di quest’ ultimo , e per coniondere il 
temerario critico. 

11 secondo libro dei Maccabei * mette ì.t bocca dei. 
sette fratelli , clie Àntiocu facea tormentare , queste pa-' 
role : Mosè disse nel tiM cautéco II Signore' at>rà 
compassione de' suoi servi , t >1 cantico di Mosè fa 
parte del Deuteronomio. Lesesi in Neemia che it 
volume della legge di Mosè , lettosi pubblicaniente , 
fu osservalo che vi era acritto, che gli Ammoniti , e 
i Moabiti non dovevano mai essere ammessi fra il 
popolo di Dio , come quelli che negato avevano il 
pane , e V acqua ai Jigliaoli d’ Israello , ed aveanó 
chiamato Dataamo per maledirneli , il che appunto 
leggesi in propi] teroHut nel cajntcdo ventitré del Deu- 
teronomio 

Lo stesso Neemia, nella preghiera eh’ el porge a Dio 
nel coiiiinciamento del suo libro , così favella ; Ricor- 
datevi, o Signore f delle parole che rivolgeste a Mosè 

1 Bib. ipiag. Nula HI lopri J D«at- c 5*. r. SS. 

Tobia t C. ■ 5. V. 

* C. ij. S Y. S, S M««ealà. 
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vostro servidore • allorché voi prevaricarete io vi; 
disperderò in mezzo alle nazioni ; ma come ritorno- 
rete a me , ed adempirete i miei precetti y 'benché ' 
foste agli estremi della terra , la quale sembra toc- 
care il cielo y. io vi richiamerò; ed è appunto ap- 
punto quanto Icggesi nel capitolo trentesimo del Dente- 
l'ODomio. 

Daniele e Baruch * ricordano le maledizioni scritte 
nella legge di Mose , Baruch osserva che elle signifi- 
cano che gli Ebrei, in gastigo delle lor prevaricazioni > 
si 'vedranno condotti a mangiarsi la carne dei loro 
figliuoli } ma di queste maledizioni appunto sono piezii 
i capitoli 27 , e 38 del Deuteronomio. 

Leggesi nel quarto libro dei re , e nel secondo dei 
Paralipomeni che Amasia non fece altrimenti perire 
i figliuoli di quelli che avevano assassinato il re suo pa- 
dre per ubbidire al comandamento del Signore scritto 
nella legge di Mose , la quale prescrive , che i padri 
non abbiano ad essere tratti a morte pei figliuoli, nè 
i figliuoli per li padri, ma che ciascuno morrà a ca- 
gione di sua colpa. La qual le^e è in termini espressi 
nel capitolo a 4 del Deuteronomio ^ 

Leggesi nel libro di Giosuè , eh’ egli eresse un altare- 
sul monte Hebal , siccome Mosè ministro di Dio aveva 
ordinato , e come leggesi nel volume della legge di 
Mosè. Il qual comandamento trovasi nei medesimi termini 
nel cap 27 del Deuteronomio $ ; ed ecco quindi smen<^ 
tita r asserzione dello sfacciato, critico col libro di Gio- 
suè , col quarto dei re , col secondo delle croniche, con 
Daniele, con Baruch, coll’autore del secondo libro dei 
Maccabei, e testificata l’autenticità del Deuteronomio da 

I C. 9 . r la, e tS. ralip c. at. T. 4 • • 

t C. I. V. ao ecc. e. a. r. S. 4 V. iC. 
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Dtia serie d" irrefragabili testìinonj , risalendo per iufino 
a Mos j , ma la prova ^iterale che Mosè è l’ autore del 
Deuteronomio trovasi in quésto libro medesimo ; poiché " 
egli incomincia con questo parole: son queste le parole ^ 
che Mosè mosse a tutto il popolo d* Israello; la quale . 
espressione è spesse fiate ripetuta in esso libro; negli ul« 
timi capitoli del quale leggesi che ascendo Mosè scrit^ K 
ta la legge diella ai sacerdoti Jigliuoli di Levi ♦ . . , 
che in quel d) egli scrisse questo cantico: Cieli, ascoU 
tate là mia voce ecc ,^ . . . che quando egli ebbe al tutto 
finito di scrivere in questo libro , egli comandò che 
fosse messo accanto alV arca. Ascoltiamo ora quello 
che Voltaire apponga a pruove sì luminose. 

«Egli è falso , dice costui che Mosè parlasse di là 
» del Giordano , poiché noi valicò mai: egli è falso, ed 
» impossibile, che allora esser potesse nel deserto di Fa-~ 

» ran , 'perciocché 1’ autore ha detto pocanzi , come egli’. 
j»’*riportò, una vittoria in questo tempo medesimo nel de- ' 
«“serto di Moab , più di 5p leghe lungi da Faran. Egli 
» è falso , ed impossibile eh’ egli sia stato "in questo dc- 
« serfò di' Faran , vicino al mar Rosso ; poiché ci ha. 
« ancora piu di 5o leghe dal mar Rosso a .questo Fa-. 
« ran : egli è falso che siavi moltissimo oro a Zeroth , 

» ed a questo Faran , perciocché questo -miserablie pa-- 
« ése non che produrre "oro , non produsse mai altro 
» che selci; ed il.P. Calmet ripete indarno le spiega- 
li zionr di alcuni commentatori , tanto imprudenti da 
» affennare che oltre il Giordano significava di qua del^ 
? Giordano » . Imputare al P. Calmet , c ad altri com-^ 
mentatorì di aver asserito, che di la, significa di qua 
eli’ é una sfacciata calunnia conciossiachè niun di loro 
ha, detto mai così fatta impertinenza ; ma tutti hanno 
detto , e provato con una moltitudine di esempli , che^ 

t 5 f , e 34. ì ' * j» Biù. «pieg* ^ - 
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■la parola ebraica Reheber dalla Vulgata traduUa ÌÀ 
•<]ucsto luogo coir avvvcrbio di là, oltre significa al 
'/Mssaggio, e che questa j>arola è usala scBZra differenza 
nei libri di Mosè, ed altrove per dinotare tanto ■il paese 
ili (fuà del fìunic , quanto per indicare quello di là 
Quindi diciamo , giusta tutti gli clwaizzanti , che Mosò 
■scrivendo all’prientc del <jiordano, usò il vocabolo Be^ 
heber per dinotare il inar^ne onenlale <ii questo fiu*- 
me , sid quale c'ra adiora , non già la sponda occiden- 
tale, sulla quale non passò altrimenti. Ma dove inai ha 
egli apparirto il signor Voltaire, che ua paese sterile e 
pieno di selci non potetse rinclWudere miniere 4’ oro ? 
Forscchk in seno appunto delle sterili montagne, ed-, 
incolte non si trovano le miniere ? 

!1 deserto che tocca l.i froutieia dei Moabiti stende» 
verso occidente fino a Taran, che diegli il suo nome, 
e di là verso il sud-est fino al mar Rosso; laonde 
ijualora pure si concedessero al critico le sue supposi- 
zioni , e dimensioni , non lascierebbe ancora di essere 
senza ragioni il rimprovero di fals^ , eh’ ei fa al sacro 
«Alture ; mz d' altra parte non è poi vero esserci più dì 
5o leghe dal mar Rosso a * Faran. Eusebio conta solo 
tre giornate di cannnino tra Fai'an , -ed Alla, porto si- 
tuato sul mar Rosso. 

Ne piace osservare come il testo ebraico non dice al- 
trimenti che Musò fosse in faccia al mar Rosso; ma ap- 
presso di Stipli , poiché il inar Rosso è sempre chiamato 
in ebraico Lnm-Stiph ; ma il testo pone qui semplice- 
mente Suph, il -quale sembra essere un luogo differente 
di questo mare. Queste minute difficoltà , che il critico 
oppone contro Mose , potrchbono avere alcuna forza 
«ontru la Vulgata , la quale ha voltato nomi di luoghi 

‘ * *ì 

* Paguini , Bailorf , elle ecc. 

Baciarf, Muore xadioi ebr«i- • Suseb. OaoaaiA. 
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|»ropr| con nomi comuni o appellativi; per la qual cosa 
di Suph ella ha fat)o il mar - Rosso ; di Diiab ella ha 
fatto moltissimo oro : ma, dovè consultisi il testo lette» 
palmcnte spiegato-, vedremo come queste obiezioni cag- 
gianò' in faccia aU^ originale , ed eccolo quale è voltato 
dai migliòri critici sì cattolici, che protestanti: Sono qtie* 
sle le parole' che- Mosb rivòlse- al figliuoli d\lsraello 
appresso la sponda del Giordano netlcù pianura deh 
deserto in faccia a Suph , che slendesi ’ tra Faran , 
T-ofel , Lobati , Haseroth , e Disab* ' ' 

>vL’autore, qual che egli sia , dice ancora Vòllaire 
>k fa parlare BTòsè sulle sponde del mar Rosso nel qua« 

1» rantesimo anno ed un mese -posciachè gli. Ebrei fu- 
w.rono usciti d’Egitto ; egli' usci di ottani’ anni-, e la. 
«Scrittura dice che mori di cento venti Dunque egli era 
» già morto, allorchè‘ iLDeuteranomio il fa parlare ». 
E qui si vede, che Voltaire pone per-principio, che Vunde- 
cimo mese del" quarantesimo anno-, dia quarant’anni com^ 
pinti ed‘ undici mesi Tutti per- vero dire avean creduto 
infino a lui, che- rimdecimo mese del quarantesimo anno 
desse solò 3q anni e- i-f mesi', e ahe un uomo morto U 
quarantesimo anno di sua età, V und ed mo mese ed 
il primo giorno di qiiesdundecimo mese ^ fòsse vissuto» 
solamente- Sp anni e- io. mesi; ma secondo. Voltaire) 
questo Uomo avrà vìssuto ed 1 1 mesi; c noa 

ci crediamo> che i' più ferventi fiV sudi ammiratori non 
vorranno mai abbracciare questa nuova maniera di ma- 
nierare. Diciamo adunque con tutte le persone * assennate 
ohé Mosb, volgendo le parole a’ BgHuoU d’israello nel 
quarantesimo anno. dopo l’uscita d’Egitto nell’ undecime- 
mese e primo, giorno dì questo Inese, aveva 119 anni, 
IO 'mesi, e un giórno, poiché ne aveva ottanta nelpri- 
•mp mese dei , prima, anno, dopa L’uscita d’Egitto.- 


« 
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mori di 120 anni compiuti , quindi visse ancora due 
mesi almeno dopo il discorso segnato nel primo capitolo 
del Deuteronomio, discorso eh’ ci pronunziò, non sulle 
é’piaggie del mar Rosso, ma presso il margine orientale 
del Giordano,' c per conseguenza il Dcutcrononùo^noii 
gli mette in bocca questo discorso dopo la sua' morté, 
c quindi il critico è in questo luogo convinto di, aver 
asserito un’ assurda calunnia^ - .'^*1 ouit 

Ei continua ' : .<( 1 nostri più valenti critici , dice il 
» P. Calinet , riconoscono essere in questi libri alcune 
» aggiunte , inseritevi per spieg.%i'e alcuni luoghi oscuri, 
» e per supplire a qirello che credesi loro mancare, per- 
' » che sicno perfettamente iutesl ». Alla qual- obiezione 

abbiam già risposto nelle nostre osservazioni preparato- 
ne, art. autenticità del Pentateuco. Che se Voltaire 
avesse aggiunto , che i critici , di cui parla il Calniet, 
attribuiscono queste aggiunte e spiegazioni, a GioSìiè , o 
pure ^ a’iProfetif inspirati da Dio, avrebbe taciuto il se- 
guente. ragionamento ; a se si ò aggiunto ai libri santi , 
« il Santo Spirito non ha tutto dettato; e se tutto non;è 
» dello Spirito Santo, in qual modo potrem noi dislin- 
guere T opera sua da quella degli uomini ? Può mai 
» supporsi che Iddio avendo dettato un libro per am- 
*» niaestramcnto deir urna n genere, questo ' libro, abbia 
» bisogn'o^di aggiunte e di correzioni? » 

I critici, di cui parla JI P. Caimct, non supposero mai 
che siensi ■ fatte correzioni agli scritti di Mose; e quan- 
to alle aggiunte che ammettono , elle consistono, a loro 
avviso, ad indicare alcuni luoghi con nomi proprj , di- 
versi da quelli, che e’ portavano ai tempi di Mosè; per- 
ciocché avendo questi luoghi cangialo nome , la poste- 
rità non li avrebbe riconosciuti, se non si fosse aggiunto 
il nome o P espressione moderna per fare intendere la 

I Sibb. fl ;• ttfgr»tii. ' V- , « a < 
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'j^arola die *Mosb aveva adoperata, lu quanto a noi, non 
riconosciamo altra aggiunta // e/ die quell a 

.dell’ultimo capitolo, che coutioiie il racconto della. mor- 
,te di Mose, e erodiamo, che i dodici versetti, che con- 
tengono questo racconto , sìeuo il principio del libro di 
Giosuè, siccome aliliiam detto, sostenendo con tutti i 
iCrtsiiani , e con tutti i Giudei , che queste .parole sono 
non men divine , che tutte le altre scritture iuspirate< 
ì‘ ’ 

N O T A 1 1 . .. 

» . ' . . ' ' • 

, Sul versetto ii del IH capitolo del Deiiteronomio^ 

( ^ 

< Queste parole: «.si mostra tuttavia il suo letto ',.di- 
niostrauo .che 1’ autore - non era contemporaneo , .e 
h che Mosè, non potea averlo veduto in Rabbath , la 
» quale fu presa soltanto lungo tempo appresso da Davi- 
» de ».‘Mosè, noi rispondiamo, scrivendo il Deutero- 
. nomio' ' alcuni ' mesi dopo la morte di Og re di Basan , 
potè ottimamente ricordare a quelli che non l’ aveano 
ceduto, siccome una prova della sua gigantesca perso- 
na, il letto di iciTo , che questo re veggendòsi assalito 
.dagli Ebrei avea fatto trasportare cogli altri suoi mobili 
Rabbath', dove egli sapeva che erano sicuri. Ora era' 
egli necessario , che Davide si fosse insignorito di questa 
metropoli degli Ammollili , acciocciiè fosse nolo , che U 
ietto ' maraviglioso del re- di Basan vi eia stato recato? 


I Volt* 're BìtL* apiegtrta. 
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NOTA III 

Sul versetto 4^ del Vllt capitolo- e sul versetto 5 dét 
XXIX capitola Deuteronomio 

» Il Deuteronomi», ripete ' , che le scarpe degli EbreT 
K non sì Sono logorate per lo spazio di ben 4o snui , il 
» qual miracolo è anch’ egU miracob , siccome tutti gli 
» altri. .. . posciacchò rimanevano GovjSo guerrieri-, se- 
» condo la numerazione ordinata da Mosè , se suppon- 
» gasi che ciascun soldato avesse una moglie , e ciascun. 
» marito colla sposa avessero pure nn padre ed una ma- 
» dre , e ciscuna famiglia avesse due fa^uolif avremmo 
» 4Si384o persone da calzare e da vestire ». Quando piK 
re la popolazione degli Ebrei , noi rispondiamo, osse 
salita a tanto munero, che. risulterebbe egli contro il 
racconto di Mosè ? Forsecbè sia phi malagevole & Dio il 
provvedere ai bisogni ed al vestire di 4, 000,000 di crea- 
ture umane , che d’una sola famiglia ? Che ciascun sol- 
dato poi fosse maritato , e ci.iscuna persona maritala 
avesse padre e madre, e in ciascuna famiglia si ritro- 
vassero due figliuoli, ella è un’assurda, supposizione > 
della quale indarno tu cencheresti un esenapio nel pià 
piccolo cantone. Ed ecco db che Icggesi nel testo * : 
Eccovi il quarantesimo anno^ i vostri abiti non sona 
logori , il vostro piede non è gonfia Il Signore vi 
ha qua condotti per quarant' anni per mezzo il de-- 
serto-, e pure le vostre vestimento non sono stracciatey. 
nè' i vostri calzari sono per vecchiezza logori. Qui 
•ertamente vuoisi riconoscere almeno un miracolo della 
^ovvidenza , il quale se stato non fosse , sarebbe stato» 
tmpoiaibile che pel volger di quarant’anoi una sì graocie 

t V«luire Biloh. a jUeut o. 4- ▼' s8, « c. r >. 


Digitized by Google 



SJEIITJEKOKOUIO NOTA III 


1*37 

moltitudine, accampata in un deserto , non avesse so- 
steuuto difetto nè d’ abiti , nè di calzari ; il che si è 
quello appunto che dice INeemia ' : voi avete nutrito i 
nostri padri per ben 4o anni nel deserto; nulla loro 
è mancato ; i foro abiti non erano laceri, nè i loro , 
piedi erano piagati per mancanza di calzari. Le quali 
espressioni per vero dire rigorosamente intese potrcb- 
bono significare che per lo spazio di quarant'anni agli Ebrei 
colà nel deserto non mancarono nè abiti, nè calzari. Che 
se credkino che il testo voglia signiheare tuia cosa più 
miracolosa, noi riconosciamo di buon grado questo nuovo 
protj^gio , percioccliè non avvenc alcun necessario al suo ' 
popolo che la bontà del Dio d’Israele non siasi degnalo 
operare.. 


NOTA IV 

• t 

Sui versetti 6, e seguenti del capitolo XIll 
del Deuteronomio. 

Se vostro fratello, e vostro figliuolo vi avrà détto 
segretamente adoriamo gV iddii stranieri, traete tosta, 
a morte vostro fratellq o vostro figlio .... date 
loro il primo colpo, e tutto il popolo colpisca appres- 
so \ u Si può abusare, dicono- gl’increduli di questa 

* legge. Infatti anime deboli e malvagie, cervelli ebbri di 
» fanalismo> imbevuti delle massime ebraiche , ne con- 
» chiusero esser lodevole cosa rucciderc tutti coloro, che 
> peccano contro alla religione : sanguinolenti sogni, i 
a quali appunto trassero Giacomo Clement , Giovanni. 
» Chàtel , e Ravaillac ad impugnare il ferro assassino, 
a Un popolo invaso da questa ahbominevole politica „ 

a 

» .C. 9. T. I. {.Morgan tom. i. p.-itutOBl. 

• Seot. 0 , i5. T. 6. eee. jl' luS. 
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» incvilavsi c53€rc stcriiìiiicìto , siccoitic si distruttoli® 

» i lupi- in Inghilterra. Egli è agevole ad un fanatico ' 

« il credere che sua moglie, e suo figliuolo vogliano in- 
)) durlo a farsi apostata ; e quand’ ei gU uccida con que- 
» sto pretesto, si crederà un santo. » Se si avessero, noi 
ripigliamo, a rifiutare tutte le massime, onde un insen- 
sato potesse abusare , bisognerebbe ardere tutti i libri 
de’ filosofi , disperdere tutti i loro scritti, e ridurre al 
nulla tutte le loro storie, poiché i sofisti de’ nostri giorni 
hanno posti principi ben più alti ad accendere le calde 
immaginazioni, che non é la lettura delle leggi di Mosé> 
«d c proliabile , che ninno degli assassini ricordati dagli 
increduli avesse mai letto pure un capitolo dell’ antico 
Testamentoj nè certanicule in questi libri gli uccisori de- 
gl’ imperatori romani avevano attinto il loro furore. Ma 
lasciando ogni considerazione, che non rintuzza diretta- 
mente i dardi scoccati dagl’ increduli contro la legge di 
Mosè, si vuol sapere, se queste leggi avuto riguardo 
alle circostanze, allo spirito che regnava in quegli antichi 
tempi, alla costituzione particolare della repubblica ebrai-^ 
ca, fossero ingiuste, assurde, contrarie aU’ umanità; e se 
r idolatria con tutti 1 delitti che' ella seco traeva fosse 
Recato da condonarsi,'© pur degno di morte; se leggi 
più dolci fossero state convenevoli agli Ebrei, e sutficienti 
a reprimerla. E qui vuoisi osscr\ are in sul bel primo , 
oome nel cominoiamento delle civili società , le leggi fu^ 
rono sempre più vigorose, e più crudeli i supplicj , che non 
furono nei progressi dello incivilimento. Secondo che adun^ 
que i costumi si vennero raddolcendo di mano in inano, an^ 
che le leggi poterono senza disordine mostrarsi più indul»- 
genti ; quindi sarebbe di necessità farci a disaminare a 
qual grado di civiltà fossero pervenuti gli Ehm allorché 
iLscbono di Egitto, il qual esame, dove non si premetta) 

T Volfsira Bibb. spidgata* . ^ ^ - 
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.«igtil scliianiazzarc che facciasi contro alle Icg^i mosaiche, 
è opposto ai diritto senso. Gl’ increduli non biasimano 
la giurisprudenza dei Chinesi, giusta la quale la famiglia 
tftitta di' un colpevole è ravvolta nel gastigo di lui, ben- 
ché non abbia partecipato del delitto : non censurano 
altrimenti le leggi romane , le quali dannavano a morte 
ben quattrocento schiavi pel delitto di un solo; e per» 
chè mai dunque non si riposano dalle invettive contro 
Mosè ; perciocché comanda che una città intera sia di- 
strutta , dove ella sia caduta nell’ idolatrìa ? 

* Per rendere odiose poi le leggi ebraiche, gl’ increduli 
le vanno contralfaccndo, secondo che e’ sogliono, suppo • 
nendo che si dovessero trucidare tutti gli abitanti d’una 
città/ perciocché alcunf cittadini di questa città medesima 
avevano avirto una religione diversa' da quella che era 
stabilita, ed in tal modo 'gl’innocenti erano non altri- 
menti che i colpevoli puniti. ? Ma dappoiché la legge 
giudicava a morte tutti gl’idolatri, una città che' avver- 
titamente nc sosteneva alcuno in suo seno, violava ma- 
nifestamente la legge; laonde questa città più non 'potea 
dirsi innocente. Prima però che si venisse aH’ esecu- 
zione , vuole Mosè che si prendano esatte informazioni , 
se il delitto: sia verace , e se questa abbominazìonc sia 
stata veramente cotnnriessa ; * ci vuole adunque che il 
delitto sia pubblico, e che si creda che la città non po- 
tesse ignorarlo : circostanza la quale non doveasi tacere, 
sciamando c ntro si fatta legge: 

•Secondo Voltaire, egli è contrario all’ umanità , che 
nn parente sia il primo a metter mano sopra un suo 
parente , che abbia voluto- sedurlo , e strascinarlo nel- 
r idolatrìa ; ma non sapeva egli , che appresso la mag- 
gior parte degli anticlii popoli la famiglia stessa del 
éolpèvole - doYca punire il delitto; costume che sussiste 

i Bibb. «piegata p. jo6. " 2 Deut. c. iS. V. iV'*‘ 
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' tuttavìa Ira multe nazioni. Oltrecchè , essendo F iJuIatiìa 
un delitto di lesa maestà , o di alto tradimento contro io 
Stato appo gli Ebrei , siccome abbiam già dimostrato ' , 
non era ingiusta questa legge , poiché appo tutti i po- 
poli inciviliti ima famiglia è obbligata ad usare sevizia ^ 
in sì fatto caso , contro uno de’ suoi membri. 

a Ma egli è agevol cosa a un fanatico il persuadersi 
a che sua moglie , e suo fìgliuolo vogliano trarlo a farsi 
a apostata, e s’ei l’uccida sotto questo pretesto, si ere 
a derà un santo. » Quello che Mosè ha prescritto * , dee 
farsi neU’ adunanza di tutto il popolo .- omnis populus 
mittat manum ; F avverbio statini poi , non Icggesi net 
testo , che dice solo : interficieudo interficias eum : 
ebraismo, il quale significa ; interficere non duòitabis \ 
Quando alcuno adunque si tosse immaginato, che sua 
niogUe , o suo figliuolo gli avesse proposto dì adorare 
iddìi stranieri , benché non vi avessero pensato, i 
magistrati , cd il popolo ragnnati , avrcbhqno mai 
sofferto. , che questo fanatico uccidesse sua moglie , 

0 suo figliuolo prìmachè la lor scutenza Cosse stata 
pronunziata? 

WOTA V , 

Sui versetti n, e seguente del capitolo XXI 
del Deuteranomia 

» Gli Ebrei nel deserto , e nella terra di Canaan d^ 
» inoranti ^ non potevano aver guerra se non cogli stra- 
»ni; era lor proibito sotto pena di morto accasarsi con. 
B doune steamere, e pure U Oeuteronomio permette lom 

1 ■V€gjt»’' t» noi» *»• del libia 5 V»(tg«njì i vrrieMì 6, o 7 del 

dei Honoert. capitelo io di i T)i>ot''ronona.io. 

a Ctpu iS. V. 9 » 4 Vohue» SilibU sptCKeie. 
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to fìì sposai* queste donne , e la ' sola cerimonia degli 

‘ » sponsali si èvil dormire con esso loro. » 11 divieto di 

'^menare a mogli d9nne straniere risguaixlava soltanto 

le Cananee, le Moabiti, e le Ammoniti , e la pena dì 

morte era intimata a auelli soltanto che contraessero 
• ▲ 

parentadi coi sette popoli Cananei , consacrati air anate- 
ma ; per la qual cosa gli Ebrei potevano accasarsi colle 
Ismaeliìi , colle Idumoe , e colle Aramene ecc , c parti- 
‘ coliirmcntc quando non ci fosSe timore cbc queste donne 
' li traessero nell' idolatria , il che non potea temersi da 
alcune schiave^ a cui era tolta ogni comunicazione colla 
loro famiglia , e dovevan essere piuttosto irei loro statn 
disposte ad abbracciare la religione dei lor padroni , an- 
zicliè proporsi di torcerli alle loro superstizioni. La sola 
» cerimonia degli sponsali si era di dormire con esso, 
» loro, n A queste rozze espressioni opporremo soltanto 
la legge stessa di. Mose , dàlia quale vedrassi con qual 
contegno debba il soldato ebreo trattare le sue prigio- 
niere di gnei'i'a. Questa legge non le abl^andona alP iii-‘ 
* scienza ed alla brutalità del vincitore , siccome fanno 
le leggi degli altri popoli , i quali commettono ogni ri- 
balderia colle loro schiave , le vendono' poscia o le 
danno in ispose al loro schiavi tSe ira.ìe prigtónieJT 
Hi guerra ^ ti venga veduta una schiava , la <iiiale 
. ' piaccia al tuo cuore ^ e tu la vqgj^ui in isposa , Ut la 
condurrai in tua casa: quivi, vestita a lutto e recisi 
i capegli , piangerà per un mese suo padre e sua. 
madre; allora tu le andrai vicino, e sarai suo ma^ 
rito , ed ella sarà tua moglie. Ammirabile legge , scia» 
ina Filone! Da ,un canto ^ non che tollerare la licenza> 
clic Fuso, e le legislazioni degli altri popoli permetto- 

•% a 

I VcRpansi i h menti di Polis- a Deuteronomio cap. ar. v. ii. 
sena in £uri(>ide , e quelli di e 8eg.. 

Aodromacd ìa Virgilio. > , 
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no , ma cHa raltiene il soldato per trenta giorni , e biq_ 
Slrandogli in questo intervallo la sua prigioniera senza 
aibbellimeoto , e spoglia di tutti gli ornamenti , che pò- 
tute avrebbono accrescere lo splendore di sue attrattive, 
gli dà c il tempo , e i modi di rattemperare la violenza 
della sua passione. D’ altra parte ella vien mitigando 
umananicnte il dolore della scliiava , la quale , o fanciulla . 
doveva essere desolata di non potersi maritare secondo 
il suo cuore ; o vedova , non potea se non gemere con- 
siderando che priva del suo primo sposo era per esser 
soggetta ad un imperioso padrone nella persona del sito 
nuovo marito. ' ' 

NOTA VI 

tSu/ versetto la del XXIIl cnpUolé 
del Deuteronomio 

Mosè cosi prende a favellare agli Ebrei in questo ver- 
setto: voi avrete un luogo fuori del campo, dove ne 
tindrete per le vostre necessità naturali. Gl' intendenti 
fermano di conairdia il circuito del campo degli Ebrei 
nel deserto essere stato intorno a 53 leghe. 11 campo di 
un esercito di ccnloniìla uomini dislendesi una lega ; H 
che pei'cuna moltitudine di tre milioni ci darebbe trenta 
leghe , senza piti ; e siccome erano nel campo ebraico di 
moltissimi stranieri , e l^estie d’ ogni maniera , così ri> 
chiedessi uno spazio ahpen di tre leghe; quindi ciascun 
lato del campo era lungo otto leghe , cd un terzo , e 
largo un po’ meno di quattro leghe. » Era dunque ne- 
» cessarlo , dicono gl’ increduli , che coloro che erano in 
»ì fronte del campo senza veruna distinzione di età , o 
» di sesso , così sani , come ammalati facessero ben 
* otto kghe , quattro nell’ andata , ed altrettante nel rì- 
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» tomo , dove fossero strctli da qualche naturale biso- 
» gno ; che altri ne facessero sette , altri sei eccr, secon- 
a dochè erano più j o inen lontani dall’ estremità del 
» campo. Ora , fu egli mai un comandamento più im- 
» praticabile di questo? » Non è già questa , ris(>ondiamo , 
la legge di Mosò ; poiché questo legislatore non parla 
già' in questo versetto del campo che rinchiudeva tutta 
lii nazione colà nel diserto , ma bensì dei campi panico*- 
Jari degli eserciti , che gli Ebrei avessero a mandare con- 
tro ai loro iiiiiiici , campi , nei quali non era impossibile 
l’osservare il comandamento ch’egli faceva; imperocché 
i Turchi r osservano eziandio a’ dì nostri ; ma per di- 
mosUare quello, che per noi si asserisce, si vogliono ri- 
ferire tre versetti , i quali precedono immediatamente 
quello , in cui questa legge è esposta. 

9. ° Allorché voi mareerete contro i vostri nemici per 
■ouimettere con esso loro la battaglia , porrete mente di 
astenervi da quahimpie mula azione. 

10. ° Se un uomo avrà solfcrto alcuna cosa d’impuro, 
in sogno di notte tempo , egli dovrà uscire del campo. 

1 1 E non potrà ritornarvi fino a che la sera non si 
sarà lavato nell' acqua; e dopo il tramontar del sole ri- 
tornerà nel campo. 

12.° Voi avrete un luogo fuori del campo, dove ne 
andrete per le vostre neccs.sità naturali. ^ 

Ora egli è "visibile , che nel versetto 9 parlasi del campo 
particolare d’ un esercito ; perciocché queste parole : al- 
lorchè voi mareerete contro a’ vostri nemici per com- 
mettere con esso loro battaglia , indicano uomini ar- 
mati , che lasciano i lor focolari per muover contro al 
nemico , non mica una nazione intera composta di don- 
ne , di vecchi, di fanciulli ecc. Ora nei versetti 12, e 
susseguenti parlasi del campo ricordato nel nono; poiché 
dopo aver nei versetti decimo , ed undeciino ordinat# 
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come un uomo che avuto abbia un notturno accidente 
debba purificarsi , acciocchò il campo non sia colla sua 
presenza contaminato, il dodioesimo , ed i seguenti accen- 
nano la cautela che vuoisi avere , affinchè il campo non 
sìa da qualche lordura macchiato. Mosè suppone final- 
mente nel versetto i3 che quelli, che compongono questo 
campo , abbiano cinture , alle quali possano appendere 
il bastone appuntato, di cui hanno bisogno: la cintura 
poi è un ornamento guerresco , che non solcasi portare 
continuamente da tutti ^ e che conveniva ad essi soli. 

, t ‘ 

V 

NOTA VII 

Sili versetti i5, 36, e 37 del XXF'ÌIÌ 
capitolo del Deuteronomio ' 

’ • > 

L’autore d’un empio libro, intitolato V oracolo degli 

antichi fedeli pretende , che Mos^è fosse un’ impostore ; 
. perciocché egli fece agli Ebrei minacce, di cui eglino hanno 
provata la falsità. 

Se voi non volete ascoltare la voce del Si sonore 

i ^ W 

vostro [d^io y lor prese ^a dir egli, e non osser^fiate , 
e pratichiate tutti i suoi comandamenti , il Signore 
condurrà voi,. e il re' vostro , che avete creato sopra 
eli voi , fra un popolo che voi , e i vostri padri 
avrete ignorato ; e voi adorerete cola gV iddìi stra^ 
. nieri y legno, e pietra; e sarete ridotti nella estrema 
miseria , e quasi trastullo , e fasola di tutti i popoli , 
dove il Signore vi avrà condotti. 

» Si legge pertanto in Geremia , dice l’ incredulo , che 
. n questo Profeta intimava per parte di Dio agli Ebrei , 
, » i quali dopo la desolazione della Giudea cagionata da 
M Nabucodonosor si erano rifuggiti in Egitto , di tor- 
io narsene in loro patria, se non volevano provare i ila- 
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i> geli! della collera del Signore. Tutti questi uomini ' , 

» sapendo die le lor donne sagrificavano agl’ iddii , e 
» tutte le donne che erano colà in gran numero, e tutto 
» il popolo che dimorava in Egitto, in Fatures, rispo- 
» sero a Geremia : noi non riceveremo per vostra bocca 
» le parole che voi ci avete detto in nome del Signore; 
n ma eseguiremo quanto è uscito di nostra bocca , sa- 
» grificando alla regina dd ciclo, cd ofiercndolc oblazio- 
» ni , siccome abbiani fatto noi e i nostri padri , i nostri 
» re , e i nostri principi nelle città di Giuda , c nelle 
u piazze di Genisalemnic ^ perciocché allora abbiamo 
u avuto tutto in abbondanza , siamo stati felici , nè ab- 
u biam sofferto vcrun male, Ma dappoiché abbiam ccs- 
» sato di sagrlficare alla regina del cielo , c di farle le 
» nostre offerte , siamo stati condotti nella strema iudi- 
j» genza, e consumali dal ferro e dalla faine. Ecco adim- 
» que , conchiude l’ incredula , minacce vuole d’ effetto , 

» e , quel che è pili , seguite da effetto contrario. 

Tutta la storia , cosi sacra , come profana , testifica 
che questi Giudei ribelli ai. comandamenti dd Signore , 
e sordi alla sua voce hanno nella loro insolente rispo- 
sta delta una sfacciata menzogna , onde volevano avva- 
lorare la loro resistenza. Leggasi infatti , come fosse 
trattata la Giudea , in gastigo dell’ idolatria de’ suoi abi- 
tanti , sotto Joadiaz re di Giuda , sotto Joachin , sotto 
Jeconia , sotto Sedecia , suoi successori , e si vedrà q«al 
fu la trista sorte del regno di Giuda. Qualunque volta 
c’ sono fedeli al Signore , si godono in pace del loro fer- 
tile territorio; c qualunque volta caggiono nell’idolatiia , 
e’ sono di mano in mano soggiogali dagli Egizj , c dai 
Caldei , messi a sacco da tutti i popoli vicini , consu- 
mali dalla fame , trucidali dai loro nemici , e quelli che 
sfuggono a si fatte sciagure, carichi di catene, c li atti 
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in istrania terra , o fuggiaschi in seno d’ una nazione oke 
li abborre , c du|M> aver veduto il loro tcnt{MO,ele loro 
città ridotte in cenere , provano tutte le calamità, e sog- 
getti sono a tutta la divina vendetta. Per la qual cosa 
Geremia a coloro che gli aveauo fatta una risposta co- 
tanto coutraria al vero , soggiunse essere una palpabile 
impostura il vantarsi d'essere stati felici sotto la pro- 
tezione degl’idoli; Il Signore ‘ più non polca compor- 
tare la vostra malizia , e le vostre corrotte inclina- 
zioni , colpa delle nefandezze , che commesso avete ; 
il perchè appunto la vostra terra fu ridotta nella de- 
solazione , in che è oggidì , ed è divenuta lo stupore , 
e F esecrazione di coloro che la veggiono , nè vi ha 
più chi V abili. Tutti questi mali , onde siete oggidì 
ajjlitti , vi sono sopravvenuti , perchè avete sagrifcalo 

agl’ idoli ecc Laonde * ascoltate la parola del 

Signore , o popolo di Giuda , c voi tutti che abitate 
V Egitto : Ho giuralo pel mio gran nome , dice il Si- 
gnore , che il mio nome non sarà più in avvenire ri- 
cordato dalla bocca d’ alcun Giudeo in tutto il paese 

d’Egitto Io vegghierò sopra di loro, non già 

per loro felicità , ma per loro sciagura , e tutti gli 
uomini di Giuda che sono in Egitto periranno di fei'- 
ro , e di fame fino a che non sieno al tutto stermi- 
nati .... Quanti uomini rimangono di Giuda , i quali 
si son riparati in Egitto per ivi dimorare , sapranno 
per prova , qual parola sarà avverata , se la mia , o 
pure la loro , ed ecco il segno che io vi do , dice il 
Signore , per accertarvi che io vi punirò in questo 
luogo , affinché sappiate , che i mali cui vi ho pre- 
detto , succederanno veracemente ..... Io darò tosto 
Faraone Efreo ( Aprio , figliuolo di Psamide e nipote 
di ^ecao^ in balìa de' suoi nemici ecc. Ora reggiamo 

I Ibid. r. a», • ^ Yrrs 2$. 
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in -Erodoto lib. 2”, é in Platone nel Timeo il letterale 
adempimento di Geremia. Si giudichi appresso se Mosè' 
fosse stato Timpostore, p pur se lo sieno questi Ebrei , i 
quali dicevano insolentemente ài Profeta , che avevano 
adorato la regina del ciclo , non solo impunemente , ma 
eziandio con vantaggio. * . 

Altri increduli' sostengono , che le promesse di Mosè 
asrli Ebrei non sono state men false deile sue minacce* 

» Gli Ebrei , dicono costoro , non furono mai tanto fe- 
ndei mente affezionati alle loro leggi, quanto nel giro.. 
» dei cinque secoli che susseguirono al servaggio di Ba- 
» bilouia , nè mai furono più sciagurati. » Leggasi , noi 
rispondiamo, e leggasi con attento* animo Tistorico Giu- 
seppe , ed i libri dei Maccabei , e vedremo , come que- 
sta vantata fedeltà degli "Ebrei alla loro r legge non 
può essere dimostrata , e per vero dire non vi ebbe più 
generale apostasia della nazione ; ma , lasciando stare 
quella moltitudine di Ebrei che avendo spatriato , vi* 
veano fra i Pagani , e praticavano tutti i riti, e tutte ic ' 
cerimonie del loro culto superstizioso , quegli stessi che 
rimasero nella Giudea erano oltremodo corrotti. E’ si mau-. 
tennero , se cosi vuoisi , fedeli, alle leggi cerimoniali , ma 
divennero pochissimo scrupolosi intorno all’ osservanza 
delle leggi più essenziali, ed- aveano quasi ridotto al 
nulla il secondo comandamento della legge con false in* 
terpretazioni ; dispensavano i figliuoli dal porgere assi- 
stenza ai padri ed alle madri nei loro bisogni , col pre- 
testo di fare offerte a Dio; finalmente a veano pervertito 
il senso della morale e delle leggi che Dio loro ^vea da- 
te , delle predizioni c delle promesse che loro fatte 
aveva ; e mentre Iddio aveva loro comandato le virtù , 
si avvisarono costoro di adempiere o^ii giustizia, pra- 
ticando le cerimonie. Dio avea loro pn)iiH:S*o un media- 
tore^ il quale calpestar doveva la possaosa del deuxoiÙOi 
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ammaestrare gli uomini ^ recarsi il carico delle loro ini- 
quità, fare in sulla terra regnar la santità e la giustizia, 
condurre le nazioni al conoscimento del verace Iddio; 
ma costoro si limitarono in quello scambio a sperare un 
temporale liberatore , che lor procacciasse una sorte fe- 
lice su questa terra. Molti abbracciarono un rozzo epi- 
cureismo; nè alcuno era più perverso dei capi stessi 
della nazione , allorché comparve al mondo il Messia. 

^OTA Vili 

Sui versetti 53 del XXVIII cnpitolo 
del Deuteronomio 

e l<a più severa fra le maledizioni , coOlenutn nel 
■* Deuteronomio , dice Voluùre si è quella di essere 
» ndolti a mangiare i propr] figlinoli; il che' si c quello 
» appunto, che la loro storia ne assicura lor essere ac- 
> caduto nell’ ultimo assedio di Samaria : ora il sommo 
» sacerdote Elcia trovò il Pentateuco soltanto intorno a 
» ottaul’anni dopo questo assedio, il che finisce di per- 
» suaderne ebe un t Levita compose particolarmente il 
» Denteronomio, e ch'ei fu agevole il predire gli orrori 
«dell’assedio di Samaria, dopo l’avvenimento ». Noi 
abbiam provato’, come questo libro fu " espressamente 
ricordato avanti l'assedio di Samaria, non solo sotto il 
regno d’ Amasia , che precedè diigent’anni il pontificato 
di Elcia , ma eziandio al tempo di Giosuè , e per con- 
seguenza dovette essere scritto da un Profeta , il quale 
predisse questi orrori lunga pezza prima che eglino avve- 
nissero. Ma il critico che ragiona sempre dell' istoria 
degli Ebrei, e la couosse solo superficialmente, ha con- 
fuso l’ assedio di Samaria fatto da Benadab re di Siria, 
t ipieg. '' a Kott !■ tal Ceateri 
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il quale fu obbligato a levarlo sotto Joramo re d’ bra- 
ele , con rullimo assedio dì questa città avvenuto sotto 
Osea , assedio , a cui fu posto fine colia intera distru- 
zione del regno d’ Israele , e còlla dispersione generale 
delle dieci tribù. Ora nel tempo del primo assedio 
veggiamo una donna richiamarsi dinanzi a Joramo^ per- 
chè la sua vicina non volea uccidere il proprio figliuolo, 
per mangiarselo con esso lei , benché il di precedente 
la prima ne l’aVesse fatta partecipe della carne del suo, 
che avevano ucciso e mancato insieme ; ma non tro- 
vasi alcun fatto somigliante nel racconto che i libri 
santi fanno dell’ ultimo assedio ^ ; ed appunto contro 
ogni verità afferma il filosofo, che l'istoria degli &re£ 
ne lo assicura. Ora le maledizioni che si ledono nel 
Deuteronomio non risguardauo il primo assedio di Sa- 
maria > il quale assedio non fu posto da una nazione 
venuta di lungi , siccome dice il Deuteronomio ^ ; noa 
bensì dal re di Damasco , che era vicinissimo; assedio, 
che non fini già colla rovina, e colla dispersione de- 
gli Ebrei , ma per lo contrario colla sconfitta , e colla 
fuga del loro nemico ; quindi non si vuol cercare l’av- 
veramento letterale delie predizioni pronunciate nel Deu- 
teronomio negli assedj di Samaria ma si bene nei due 
assed) di Genisalemme, posti da Nabucodottosor , e da 
Tito. Geremia , parlando del prinoo dice ^ , che alcune 
tenere madri , furono ridotte a divorarsi i loro 
figliuoli. Leggasi lo storico Giuse|^ i e vedremo lo 
spaventevole minuto racconto dei medesimi orrori rin< 
novali. Per altro queste spaventevoli maledizioni, di cui 
avea Iddio' minacciato gli Ebrei ribelli , non che sieno 
ordinarie calamità , ma elle sono talmente proprie del 
pojKklo ebreo, che egli non è mai avvenuto nulla di 

I IV Rpgnin. c. (ì r« ig. S C. aS. t. So, e 

a Ibis. o. -17. T. 6. 4 Barueb. c. >. v. ». 
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sotnigHevoTe id alcun’ altra^ nazione. Egli era dunque 
impossibile a Mose , il prevedere coi lumi naturali così 
BÌraordinarj avvenimenti , e il dipingerli con tutte ^ 
loro circostanze. Dunque una si perfetta concordia tra 
profezie cosi strane, e* il loro avveramento succeduto 
tanti Kcoli'dopo, non può essere efiettv-del caso. 



Fine delle Note sul Deuteronomi». ~ 
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GIOSUÈ 


Nota prima 

" • ^ 

• * * * 

^Autenticità del libro di Giosuè 

i 

tj esattezza, onde Mosè sciitti aveva. gli avvenimenti, 
che risguardavano la sua nazione era un esempio , che 
non poteva non essere seguito da’ suoi successori. 11 Pen*^ 
lateuco rinchiude predizioni , che dovevano avverarsi 
nella serie dei tempi ; leggi , la cui esecuzione dovea- 
Ingoiare la sorte degl’ Israeliti ; promesse , e minacce,', 
delle quali era cosa essenziale verificare, le' conseguen- 
ze ; ma questa storia' sarebbe manchevole di una ne- 
cessaria attestazione dov’ella stata non fosse proseguita; 
giusta il medesimo disegno , nei secoli susseguenti ; per^ 
la qual cosa la sapienza di Dio vi provvide. ^ 

Giosuè successore di Mose aveva interesse a l’endet 
conto della fedeltà , colia quale egli secondava gl’ ins^ 
gnanienti di lui f e Dio gli aVea comandato di . non 
lòntanar'sene punto. 11 suo libro , non altrimenti che 
^elli di Mòsè è scritto a foggia di diario.; nè altri > 
di lui infuori , avrebbe potuto fare una cosi esatta nar- 
razione. Dio tutto avea • regolato per mezzo di Mosè , è 
Giosuè manda ad esecuzione adempiendo letteralmente 
quanto era stato ordinato intorno alia conquista del’ 
paese di Canaan. Vicino alla morte , egli .raguna gli 
Ebrei ricorda loro i principali' avvenimenti^ accaduti 
sotto il governo di Mosè, ‘gli 'esorta a rimaner fedeli al 
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Signore , e ne fa giurar loro la promessa. 1 cinque ul> 
timi versetti del capitolo XXIV, nei quali si leggono « 
la morte, e la sua sepoltura, furono aggiunti per com- 
piere il suo libro dallo scrittore che continuò la storia 
in quello de’ Giudici. 1 quali cinque versetti sarebbono 
assai meglio collocati in fronte dei libro dei Giudici. 

Sotto i re ebrei, o più tardi, un isterico non avrebbe 
potuto collocare nella narrazione di Giosuè le topografie, 
i nomi di ^ luogo , di popoli, di famiglie, dì àlàtazioni 
ob’ ella contiene , poicliè tutto questo cangiossi ncUo 
spazio di quasi qualtrocent’ anni , che passarono dalla 
morte di Giosuè fino al regno di SauUe , nè un impo- 
store avi'ebbc osato frammettersi in sì fatte difficoltà, le 
quali sarebbono stati tanti testimon] che avvebbono te- 
stificato contro di lui, s’egli alterata avesse la verità, o 
accattata la persona di contemporaneo, mentre infatti 
non r era. 

La conquista della Palestina falda da Giosuè è atte- 
stata da un monumento che fu conosciuta soltanto lun- 
ga pezza dopo. Procopio ‘ dice, che vedeasi sovra la 
spiaggia occidentale delP Africa .nella Mumidia Tingita- 
na una iscrizione fenicia in sì fatti termini : Noi siame 
coloro , che fuggiamo il masnadiere Giosuè fgliuolo 
di Nave, si ignora ,. come i Cananei fuggìaschi ne 
andarono a formare diverse colonie in Àirica , in Gre- 
cia , ed altrove j c la storia greca ha collocato le emi- 
grazioni dei Fcnicj , o Cananei al tempo delle conquiste 
di Giosuè. « Ma , dice con ischemo il signor Voltaire , 
» ninno potè mai intendere ^icsta isenzione. 

Egli è il vero , rispondiamo , che gli abitanti d’ un 
paese ^ non possono intendere -ciò che è scritto in lingue 
spente , e .con .caratteri disusati : ma i dotti le sanno 
diciièrare ; il che avvenne appunto delle iscrizioni pal- 
I XugrU il«i Vandali l. a. c. io. 
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«nli-ene , di qiteQc che furono scoperte nelle niiàe defle 
anticlie città di Grecia^ le quali sono incise in anticlii 
caratteri greci , e delineate in Boustrophedon. 

La prova poi che T iscrizione di Tingis fu sfegata , 
si è , che Procopio ce ne dà la traduzione , ed attcsta 
sant’ Agostino ^ Che quando chiedevasi ai paesani della 
sua diocesi di Ippona , qual fosse la loro origine , e’ ri- 
spondevano' se essere Cananei. 

L’ autore, dell’ Ecclesiatico ne assicura % che Giosiià 
succedette a Mosè nella profezia , cioè^ secondo molti 
interpreti , nella cura di scrivere la storia del popolo di 
Dio , e di comporre i libri sacri. Questo libro era pre- 
sente all’ animo di Abacucco , allorché dicea nel suo 
cantico : il sole e la lana si fermarono nelle loro ca- 
se ecc\ nel qual luogo veggiamo una manifesta allusiocue 
*1 grande miracelo narrato nel capitolo io del libro di 
Giosuè , e questo libro è citato eziandio nel terzo dei 
Re Or come adunque potè afièrmarsiy poter essere che 
il libro di Giosuè fosse stato scritto a|q>unto nel tempo 
medesimo che il libro de’ Re , o pure alcun tempo ap- 
presso ? Può mai alludersi ad un testo , e trascriverlo 
prima eh’ ei sia scrìtto ? A suo luogo poi verrem dimo- 
strando come il terzo libro dei Re fu scritto auci U 
distruzione del regno delle dieci tribù , e per coese-, 
guenza , che il liliro di Giosuè che egli cita , era eele- 
bre appo gli Ebrei , hnebè questo regqp stette. Questo 
libro era , anziché Davide av^se tolta ai Gebusei la 
fortezza di Sionne, leggendosi che i figliuoli di Giu- 
da non avendo potuto sterminare i Gebusei di Geru- 
salemme, costoro hanno abitato fino a questo .di J'ra- 
mezzo ai figliuoli di Giuda, Era questo libro avanli 

I Expot. in c«p. ia Epift. S C. i6. Si- 

■d Rumiioo*. 4 C'a'iS» v. 

a C. 'iC. V. I. 

rol. I* 


Digitized by Google 



^ ^ Là E5BBIA SAckàtDlFESA 

quello dei Giudici, il cui primo capitolo è lutto mgóAr* 
daote.a ciò che narrasi nel capitolo i4 di Giosuè in>* 
torno 'alia domanda che fece Càlebbo deb paese "di 
Ebron ; il che vuol dirsi eziandio dei versetti 6 , 7 , e 8 
del medesimo primo capitolo del libro dei Giudici , i 
quali altro non sono che un epilogo dell’ ultimo capi- 
tolo -del libro di Giosuè. Eg^li ^ dunque innoppugna- 
bile , die , se questo libro non fu compilato al tutto da; 
Giosuè stesso i fu scritto, avanti Da vidje, ed avanti il li- 
bro dei Giudici sopra memorie autenticlie , lasciate da 
Giosuè, del- quale leggesi hnabnente in espressi ter- ^ 
mini , che egli scrisse tutte queste cose nel volume 
della legge del Signore *. "Non vogliam negare però 
trovarsi in questo libro alcune aggiunte , per esempio' 
nomi. di luogo cangiati/ o alcune parole che servono di 
schianmeuto introdottevi da posteriori scrittori , il che’ 
prova, che questo libro fu letto in ogni tempo.- Le quali' 
aggiunte pqtrebl^onsi chiamare per* avventura macchie' 
negli autori profani ; ma non già nei 'libri sacri , in cui * 
ir fatte aggiunte' sono riconosciute, e permesse dalla- ' 
^»cietà depositarià di questi divini libri; tranne però al-' 
Clini fallì de’copisti, che possono essersi intrusi nel testo,’ 
cui la mligione , non che obbligarci ad abbracciarli, ne 
conforta anzi a rifiutarli , dove sicno ben noti. 

^'Ma concedendo essere in Giosuè alcune, aggiunte 
che non sono di-èiH , e che s’ aggirano solamente sopra 
alcuni nomi aggiunti , o cangiati non abbandoniamo 
però la sua difesa contro diverse obiezioni assai male 
appoggiate. Cotali sono i nomi di Chabul , o Cabul 

di Tiro 5, 'di Galilea di Luza 5; di Jecld i quafi. 

< 

• • * * * ' 

I Gioìnè c. ^ C* »6. v, a. c. i8^. t. i 5. pa» 

> Idem c *9. Y. 57. ragonatx) a Giud. c. ». Y..a 3 ,. 

i Jh»d. V. * 9 . j. , , - , . e '.*0. i »• . 

4 Idvu «. iS. T. a c. 20. Y. 2- 6 IV Reg c. i 4 v 7. . '.4. 
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trovatisi in Giosuè , benché sino , a quel che si dice . 
dopo i Giudici. Finalmeute sono alcuni che pretendono 
che il libro dei Giusti , che quivi è citato ' , fa coni 
posto solcuuente sotto i re. 

La terra di Cluibul, onde parlasi sotto Salomone ap« 
pariscc diversa dalla città di questo nome , segnata in 
Giosuè. La prima era un cantone composto di 20 bor- 
gate, e l’altra Cra una sola borgata a’ tempi di Giuseppe, 
che ne parla nel libro della sua vita. Quanto alla città 
di Tiro , la nuova Tiro, fabbricata in un’ isola dd Me- 
diterraneo , è posteriore a Giosuè ; ma l’ antica edificata 
nell’ opposto continente , potè essere stata a' tempi dì 
questo conduttore del popolo di Dio., 11 nome di Oalilett 
preudesi soltanto per una frontiera in questo libro; 
quindi 1’ argomento die pretendesi trarne per > mostrare 
nqn esser di Giosuè , cade di per se stesso. Le città di 
Luza, e di Jectel , di cui parla l’autore di quest’ opera , 
souu diverso jda quelle onde favellasi nel libro dei Giu- 
dici , c dei Re , almeno secondo 1’ avviso di molti dotti 
interpreti. Comecché il luogo dialo del libro dei Giusti 
non sia probabilmente scritto per mano di Giosuè, non 
crediam tuttavia, che questo libro dei Giusti sia assais- 
simo più recente di Giosuè. £i dovette essere, per<qaanto 
sembra , il libro del registri pubblici , ed autèntici , che- 
si conservavano nel tabernacolo , e die erano composti 
dai sacerdoti , e da scrittori a ciò stalribti , ed aventi 
carattere , ed autorità. .' . 


I C IO V. iS. pangonaio col 
11 Kig. c. I r iS. 
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NOTA H 

• • * 

Sul II capitolo del libro di Giosuè 

R Scìnbra che . Giosuè oon abbia 'fiducia in Dio> ' 
,n mandando spioni appo Raab, posciachè egli avea seco 
]»Dìoj e ioooo' uomini', per insignorirsi d* un pìcciò] 
M borgo in una valle, e posciachè -le 'mura che rincliiu- 
V deano questa picciola borgata erano cadute al suon 
». delle trombe , nè erayi bisogno d’ inviare presso una 
a miserabile due spioni , che eorrevano rischio di essere 
• appiccali». Così fatta è Tosservazione, ‘ che Tempio ha 
V accattato da' Collins , ed ei fa dire a Freret «c che Cai- 
» met è un imbecille, perdendo il tempo ad. esaminare, 
A se la - parola Zonah significhi sempre una dissoluta^ od 
9 una miserabile ». Questi diversi increduli avrebbono 
per avventura meglio. adoperato il loro tempo ad esa* 
minare questa quistione prima di ripetere gli' odiosi ^ vo- 
caboli di miserabile , e prostituita , ad esaminare , ioi 
dico « se la parola' Zpnah , che la Vulgata ha spiegato 
■col vocabolo meretrix , non 'significasse per avv,<Uitura' 
piuttosto albergatrice. Egli è vero, che se vogliam deri- 
vare Zenah da Zanahy che significa corrompere ^ - que- 
sto vocabolo può avere un senso odioso;' ma ripeten^ 
dolo dalla radice Zon , la quale significa nutricare, 

'■ alimentare , egli dinota una ostessa. 

Or chi non vede che questo secondo senso si coh- 
vien meglio che il primo allo stato , in cui erano due 
stranieri , i quali pervenuti in sulla sera in una città 
in cui non èrano mai entrati , dovettero anzi chiedere 
Talbeigo di chi lor somministrasse eoa ehe vivere^ che 
quello d’ una prostituita ? 

I Voltaire Bibbia spiegata;. 


GIOSUÈ NOTA II 2^7 

: la tal modo * appunto intese" questa espressione la pa- 

rafrasi caldaica , spiegando questa parola con quella di 
albergo,: spiegazione , la quale', fu abbracciata eziandio 
da dotti Giudei * ; e il signor Kimchi , ^confessa ® , che 
questa voce è suscettiva delFuno, e dell’allro senso. 

Al che possiamo ancora soggiugncre, come i Settanta, 
e dopo loro san Giacomo si sono giovati del vocabolo 
, greco porne , che ha amendue questi medesimi signifi- 
;cati quello cioè di venditrice di vettovaglie, e qiieilò 
<di prostituita, siccome Giunio ^ ha dimostrato. Siccpmc 
r .poi il vocabolo nel suo /senso primitivo significa propria- 
. niente > ^ cosi non è senza ragione il supporre V 

. che. le. licenze , che si fatte donne lasciano ordinaria- 
niente -prendersi da coloro , che hanno albergo presso 
.di esse , possono aver lenduto il loro nome noi> men 
equivoco che la persona.^ Mhi'^sii^come non appàrìsce per 
alcpn’iiiodo dal testo, che- Raab facesse ad un tempo 
questi* due mestieri,^ così abbiw ragione, mercè la fe<lo 
eh’ ella' testificò ,.»di abbracciare il senso più favorevole. 

V Se gf increduli non secondassero tanto l’ odio c ki 
passione, onde sono accecati, sarebbono almeno ph'i ri- 
serbati nell’- usa re gli epiteti ingiuriosa niente ; ed egli s 
dovrebbono sopra ogni altra * cosa sapere ,’ non essere 
diffidare di Dio l’adoperare i mezzi ordinar} pre^ritti 
dalla prudenza , quand’ egK non ne ha indicati altri , ‘ c 
che è un. tentarlo per l’opposto, aspettandoci miracoli,' 
allorché non li lia promessi.' Quello però che qui è da 
notare si è , che Voltaire dopo aver biasimato Giosuè* 
di non aver confidato in un miracolo, per espugnar Ge-’ 
rico reputa mal fatto che Iddio .-ne abbia fatto uno , 
per consegnargii questa città. « Perciocché, dice egli 

1 R K. Saluto. Jona. Levi-Bea- 3 In Rpiit. Jacob, c. i. T. 5> > ‘ 

Gersh. V. ei i n loc. 4 Ibid. . ' 

a In fili- ' . , , . . - 
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Gerico altro non era che un villaggio circondato dà ' 

» una paHzzata , e posto in una vallea-dove era inip s- ' 
u 'sibile faré una piazza sicura ; oltreché gli abitanti di 

questo paese 'non conoscevano ancora le città da guer- 
w ra ; filialmente Gerico esisteva sotto Davide^ ed al' 
» tempo de’ Romani , ed esiste .-ancora qual fu sempre, 

» cioè un picciolo . borgo , sèi leghe distante da Genisà-- 
» lemme ». Veggiamo ora -che cosa sia presentemente. * 
Gerico altro non è a questi tempi, dice il P. Nan che 
•UH mucchio di pqqere capannuceie fatte’ di canne , e 
di fango dove albergano drabi così pezzenti che-^ 
fumno appena di. che. coprire la lor nudità \ non vi' 
ha piu nè spaldi nè' muraglie , ed il più che vi si 
vegga tuttavia , sono alcuni avanzi delle sue rovine,' ^ 

, A’ tempi dei Romani vediamo dalle antiche greche 
contezze dei patriarcati d’ hnente , come Gerico era nel 
novero' delle 'città episcopali ; c sant’ Epifanio , ch’ebbe 
natali nelle sue vici nanze^^dè assegna ^ più di . 20 stad} 
di circuito cioè quasi una ' lega. • Lo storico Giuseppe ne 
racconta j come questa città era una delle undiéi' topar- 
chie della Giudea , che aveva un ippodromo , e che ^ 
Erode il grande avea quivi un palagio, in cub si morì. ^ 
Assicura Strabono eh’ ella era difesa da due fortez- 
ze, fatte demolire da Pornpeo , ed ai tempi di- Davide 
non avea. porte j nè mura ', in conseguenza della impre- 
cazione che Giosuè fatto .avea contro di lei; ma fu 
chiusa dì muraglie sotto -il regno di Acabbo re d’ Isra- 
.elio 5 .' Fu dunque Gerico negli antichi' tempi alciina' 
cosa più phe un semplice borgo, ' • . 

« INon si potè fare una. piazza sicura in una valle. » 
Quante città , noi ripigliamo non si veggono in Frau-* 

I 

» Viaggio di Terrà Saotal. 4* c. S.' c. ti. e l. 5, c.' *. 

% Epiph. adver. Haereses. 1. ». >4 Lib^ >6 ' ' 

S Antiq. l. 17 . c. 1 . de bell. 1- 1 . 5 III Reg. 1. i 6 . 0 . SV* ' ^ 
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eia poste per entro valli le cui antiche fortificazioni stan- 
no tuttavia? E nel vero, si potrebbono maiagevolinent* 
farne città forti a’di nostri, nei quali potrebbono essere 
fulminate dall’ artiglieria , ma vivente Giousà ci era» 
fcNrse cannoni ? 

, a I popoli di questo paese non conosceano ancora le 
V città da guerra, » E che ? I Sirj , i Fenicj , mentre sap- 
piamo, come da questi i Greci, che intorno a 200 anni 
appresso assediarono Troja , avean ricevuto per confes- 
sione dei dotti , e del criticò stesso le arti , le scienze , 
■ e per fino T alfabeto ? 

\ » 

■ NOTA III 

Sul capitolo III del libro di Giosuè 

«t 

R L’ autore , dice Voltaire parlando del libro di Gio- 
» suè ' , fa passare il Giordano nel nostro aprile , in 
» tempo della messe , quando sappiamo , che la messe 
« non si rìcoglie in questo paese , se non che nel giu- 
» gnu ; nè ntai nell’ aprile è rìdondaqte il Giordano ; 
u poiché questo pìccolo fiume si gonfia soltanto nei 
» gran 'calori per le nevi del monte Libano che si sciol- 
I* gnno. In faccia a Gerico , dove gl’ Israeliti erano allo- 
» ra , il Giordano è largo soltanto , o per dir molta 
u 45 fHedi ; per lo che egli < è agevole gìttarvi un ponte 
• di tavole , o passarlo a utioto ». 

Non fu mai critico per ogni verso più temerario di 
costui, perciocché i.° egli é dimostix) dai libri mosai- 
ci , che le primizie della messe d’ orzo erano offerte al 
Signore il ^ susseguente alla festa di Pasqua , e per 
Conseguenza il i 5 della luna di marzo : e quelle della 
messe del formento la festa deUa Pentecoste , che ac- 
« -£ibi>iR «piegata , e Filos» d«U' 
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cadeva fircquenlissimaincntc uel inaggio; il nostro loose 
d’ aprile era adunque il tempo della piena messe. 

a.° Nel tempo della messe il Gioi'ilano è solito sover- 
chiar le sue sponde. Infatti l' autor del primo libro dei 
Paralipomeni dice ' , che sotto il regno di Davide alcu»i 
suoi ufiiciali avendo valico il Giordano nel primo mese, 
temiìo , in cui que&to fiume è solito traboccar dalle 
sponde , inseguirono cacciando aUuni Ar.ibi , che quivi 
erano venuti a fermare stanza ; accordandosi ancora sn 
questo fatto con l’autore dell’ Eccle jiastIco> e con Giu* 

seppe 

« U mese d’ aprile , il Giordano non è mai ridon- 
» dante ». Se Voltake è ostinator a contraddire , sen?» 
daiTie pine una prova , a’ sacri autori , ed all’ ìstorico 
Giuseppe, iH)i opporremo più moderne testimonianze. 

Ed ecco l’osservazione , che il signor Doubdan, viag- 
gìator francese , ha latto sulle sponde del Giordano il 
22 d’ aprile : Io non so come , dice egli 4 , questo fiu- 
me sia in un’ altra' stagione ; ma egli è certo , che 
quando noi ci eravamo egli era molto profondo , e 
sommamente rapido, volgendo le onde gialle e tor- 
bide, non altrimenti che la nostra Senna in inverno ; 
quindi egli era 'presto a straripare. Noi ci eravamo 
nel primo mese chiamato, Nisan , ed era già oltre- 
modo caldo. E dopo questo oserà dire ,il signor di 
Voltaire, che il mese d’aprile non sono si gran calori , 
da disciogliere le nevi del Libano, che fanno gonfiare 
il Giordano ? Ma oltracciò ue piace osservare , che se- 
condo che narrano il signor Thevenot, il sìgiior Nau , 
e Maiindrcl lo str-i ripar dei Giordano non h più cotanto, 
quanto era un e la ragione n’è semplice, poiché- 

questo rapido fiume avendo sempre più. scavato il suo 

t C. 11 . ▼. i5. S Anli{. I. I. c. i. 
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letto , soverchia meno le sponde , quanto più si spro- 
fonda. Ora ei non può passarsi a nuoto; se non che in 
sullo scorcio della stale , e soltanto in alcuni luoglii , 
secondo che narra il P. Eugenio ' ; ed ò certo che non 
potè mai passarsi a guado, allorchò straripava: infatti, 
può mai ixivarsi guado in un Suine, allorché soverclua 
le sue sponde , e irahocca da tutto parti ? 

« li Giordano ha 4o, o per dir molto piedi di lar- 
» ghezza e non più ». Maiindrel ’ il fa largo intorno 
a ()o. Morison ^ dice esser largo più di zó passi, ò pure 
6 o piedi , e mezzo. Shaw, di cui non tu n>ai recata in 
dubbio la sincerità e 1’ esattezza , dice cAe il Gior- 
dano è , dopo il Nilo d’ assai , il maggior Jìume che 
egli abbia veduto nel Levante, o nella Barberia, ag=- 
giungendo ivi presso ; il Giordano secondo il più giu- 
sto calcolo che m’ abbia potuto fare non è largo più 
di 3 o verghe ; ma egli è in iscambio profondissimo , 
poiché sulle sponde stesse , trovai 3 verghe di altez- 
za. La verga d'Inghilterra poi è lunga 3 piedi; laonde 
le 3o verghe ci danno 90 piedi. Che se per avventura 
si opponesse, che queste diverse estimazioni non si ac- 
cordano, noi rispondiamo i.° che tutte concoivlauo p^rò 
ad assegnargli più di 4 ^ piedi : non v’ essere tra 

queste alcuna reale opposizione ; perciocché sebbene 
questi .viaggiatori abbiano visitato il Giordano verso il 
tempo di Pasqua, l’ hanno però tulli veduto in anni di- 
versi , altri allorché la primavera era più avanzata , al- 
tri , allorché meno , siccome fece Maùndrel ; ei non è 
dunque da maravigliale , che gli uni 1 ’ abbiap trovato 
più goulìo , e quindi più largo che gli alti'i. 

j Descrizion della T rra Saots. Gerafalamme paR- dii. 

• -Meppu a Gerosa- 4 di Shaw loin- S, p«- 

Jemme pag iStì, iSy, a iSS. Rina Sio. ' 

5 Viagj^io del otuaie Sìdu, e di 
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Secondo an autore del settimo secolo , ricordato dal 
’ signor ' Roland ' ci voleva il braccio di un nom vigo- 
• garoso per lanciare colla fionda una pietra da una 
sponda all’ altra ; larghezza , la quale supera tutte le 
jnistire date dai moderni viaggiatori ; perciocché questo 
fiume scavando sempre il suo letto , siccome abbiam 
osservato , è ora piùi profondo che non era or sooo, 
mille anul. ' 

» KgU è agevole il gittarvi un ponte di tavole , e il 
» passarlo a nuoto ». Gli Ebrei non erano avvezzi , noi 
rispondiamo , a far ponti nè conosceano quest’ arte , 
ed il nome di sì fatte opere non trovasi in alcun sacro 
libro , benché vi si parli spesso di guerre fatte oltre al 
Giordano. 

Non aveano oltracciò né tavole , né assi ; né facil- 
mente sarebbesi' potuto fare un ponte tanto largo , da 
^passarvi, sovra ben 2000000 d’ uomini , sovra un fiume 
ridondante per le disciolte nevi, che stendevasi fino alle 
sue più rimote sponde, e i Cananei ayrcbbono sturl>ata 
r opera assalendone gli opera). Finalmente quando purè 
d 'miracolo non fosse stato 'al tutto necessario , 'Dio non 
può egli a suo senno operarne quando gli è in grado ? 
Giosuè narrando questo , parlava a testimonj oculari ; 
e vicino alla morte ricorda loro i pro<ligj da Dio ope- 
rati per bencficarucli ; ed eglino confessano d’ averli 
cogli occhi propij veduti 11 salmista dice, che il Gior<- 
dano risalì verso la sua sorgente ^ ' 


I Aditili Naoai , de locii sarrii, i C. 34- r 17 . 

1. t. Reland fataeit. illuslruU 3 Salai. ii3. v. I. 
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«OTA I V 5 ’ 
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^ X 

Sai versetti 2 -, e segaenli del capitolo V ' 
del libro di Giosuè 

« ^ 

‘ ft Poiché Iddio, dice Voltaire \ fece circoncidere tutto 
A il suo popolo dopo aver passato il Giordano, vi ebbero 
» adunque scicentunmila combattenti circoncisi in quel 
'»# giorno, e qiialor ciascuno avesse due figliuoli, avrem- 
n ino avuto un milione’ ottocetìto tremila prepuzj ta- 
»» gliati ».'Or.dove ha egli attinto il critico che tutti gli. 
«Ebrei pervenuti all’ età da trattar l’ arme fossero già 
maritati ? E non sapeva egli , come nei remotissimi 
tempi "gli uomini soleario maritarsi piOi tardi che oggidì 
non si usa ? Come sa egli , che tra tutti questi guer- 
rieri maritati non ve ne avesse di quelli , che avessero 
avuto soltanto figliuole dal lor matrimonio ? 

«Come mai tutti i giganti di Canaan, e. tutti i po- 
» poli di Biblos, di Berito, di Sidone, e di Tiro non 
» si giovarono di questo momento favorevole per iscan- 
» nare tutti questi' assassini » ? Certamente Giosuè man- 
dò corrieri a tutti questi popoli' per farncli saputi, come 
gli Ebrei erano per sofFèrire nel di stesso la -cerimonia 
della- 'circoncisione , affinchè questi popoli fatti accorti 
dello stato di debolezza, che era conseguenza di' questo 
rito, rompessero improwisamente sopra di loro da Biblos, 
da Berito, da Tifo, dà Sidone, c da tutte le contrade 
della Palestina ? L’obiezione del critico suppone alme- 
no , che i Cananei fossero informati dèi fallo ; ma noi 
portiamo ' opinione , che la circostanza del tempo era 
tanto più favorevole à questa operazione, in quanto -che 
ih miracolo del passaggio del Giordano avea ’poc anz^i 

1 bib. 
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incusso generale spavènto fra i nemici degli Ebrei, « 
recata la desolazione in tutta la terra di Canaan. La 
qual ragione, addotta dal sacro storico stesso, dello scio* 
jierio di questi {xipoli *, benché non lasci di essere sal- 
da , pure riocredulo la volge in ischerno. Senzachè gli 
Ebrei eseguivano 1’ ordine di un Dio , della cui prote- 
, zione poteano fidarsi. Le ‘ pietre aflilate poi , di cui si 
Bwrvirooo, meglio erano acconce a questa cerimonia , che 
coltelli o raso] di metallo, siccome quelle che erano meno 
atte a cagionare iiifianimazioni, servendo ancorala ren- 
der più proni.! la lor guarigione , ed a far sì , che fos- 
sero più presto in istato di celebrare la Pasqua. 11 qual 
segno della loro ubbidienza fu tanto caro -a Dio , che ei 
diciiiarò loro , come non riguardavaii più come Egizi 
iucirconcisi ma come 1’ eletto suo popolo. > 

NOTA V 

r 

Sui versetti it , e i i dei V capitolo del libr9 
' ' • di Giosuè ' 

» Alcuni commentatori chieggono *, come il picco! pac- 
» se di Gerico , il quale non produce altro che alcune 
'» piante odorifere , ed avea solo picciol numero di p'al- 
u me , e. d’ ulivi , potesse bastai'e a nutrire un’ affamata 
«'moltitudine , la quale già era lunga pezza , non avea 
u mangiato altro che manna ^ moltitudine ,, la quale altri 
«fanno .salire a più di 4^oooo di a'eature umane, 

V compresi i vecchj , i fanciulli e le donne. » Seicento^ 
un~mila uomini , replichiam noi , in età da trattar le 
armi stqpjpongono al più due milioni in circa di perso- 
Aie , compresi i vecchj , i fanciulli-, e le donne. * • 

V Ma tìnalmenlc di che vissero questi cine luilioai di 

I Cdj;. S. r. I. % Vvlliiiri* Bibb spiegala. ^ 
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• persone ? » Dei frutti della terra , risponde il sacro 
testo posciachè la manna ebbe cessato di cadere. 
Che! Dei frutti di alcune palme, d’ alcuni ulivi? Il ter- 
ritorio di Gerico , abbondava di frutti d’ ogni maniera , 
secondo la sacra Scrittura “ , secondo Giuseppe 5 ^ 
Còndo i viaggiatori Thevenot, Doubdan , Eugenio Ro- 
gier-, Nand ccc ; e finalmente secondo Voltaire medesi- 
ino, il quale ha scritto 4 essere il solo fertile terreno 
del paese di Canaan. Oltracciò, quando gli Ebrei pas- 
sarono il Giordano , non erano fors’ eglino già pa'droni 
d’ una estensione di buon teireno , lungo 4<> leghe , e 
largo intorno a io , cioè dalle frontiere dei Moabiti in- 
sino alle montale di Galaad ? Questo territorio , onde 
oveane testé disterminato gli antichi abitatori , porgeva 
loro tutte le vettovaglie, che qùegliuo vi avevano ragunate. 

^ HOT A VI 

Sul capitolo VI del capitolo di Giosuè 

a Non senza dolore , dice il signor di Voltaire S , nof 
a riferiamo le riflessioni del signor Bolingbroche , daté 
» a luce dal signor Mallet , dopo la morte di lui . r . . . 

» Venire da uno sconosciuto diserto per trucidare tutta 
» intera una città sconosciuta , scannar le donne , e i' 

» fanchilli contro a tutte le leggi della natura :) scannar 
a gK animali tutti , arder le case e le suppellettQi ... Se 
» questo racconto non fosse sopra tutti assurdo sarebbe > 

• il più abbomiiievole , nè altri che un, ladro ubriaco 
M può averlo scritto , nè ' altri che un imbecille ubriaco 
a può crederlo .... Bolingbroke, ripiglia Voltaire, doveva 

I , 

1 V. 11. 4 tilbiuf. dell’ llt. e 40. 

• VI. Rcg. c. 1. T. 19. S Bibbia (piegata. 
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» essere molto riscaldato quando scrisse 'questo . 'violeaUA 

«pezzo. » jNoì non istaremo. a rilevar qui. 1* impetuosa 
empietà del signor Bolingbroke , nè la perfida malizia 
e la nera malvagità , della quale il solo Voltaure fu ca- 
pace» Ciascun sa, che quantunque Bolinbroke sia- stato 
sospetto di incredulità , ingenitamente però gli fu impur 
tato il violento scritto contro il Cristianesimo, del quale 
.Voltaire è realmente T autoré, e dal quale è tratta que^ 
Sta invettiva Infatti nelle opere , che sono veràmente 
di Bolmgbroke, ei parla del Vangelo, siccome di un 
perfettissimo sistema di religian naturale, semplicissU 
PIO e chiarissimo , come dK.Ha dottrina piu ^ucconcia , 
à' spegnere i priticipj di avarizia, d’ ambizione y d* in- 
giustizia e di violenza. Ma torniamo ài nostro propo r 
sito. Diciamo > adunque ^primieramente ^ che nulla pqtea 
più saggiamente pensarsi, quanto di modo, onde Giosuè 
espugnò Gerico per comandamento ed intervento parti- 
' colare dell’ Onnipotenza divina, non solamente per ren- 
dere luminosa la prima conquista .degli ^Israeliti nella 
terra di Canaan; ma eziandio per mettere fra gli abi- 
tanti un .terrore , che li disponesse ad accogliere- condi- 
zioni di pace ., o almeno ad indurli a conservar» le lor 
vite , abbandonando' le loro terre ai conquistatori.'^ 
sli popoli erano informati dei comando , che Dio .aveva 
dato agii Eibrei di punirneii poiché Raab donna, della 
città di Gerico il confessa agli esploratori di Giosuè 
quindi- bieche questi popoli non potessero appigliarci ad. 
altro partito che prestare omaggio al vero Iddio, disar- 
mare la sua giustizia, comporsi cogli Ebrei, e quindi, 
meritarsi colia loro somnìissione sorte mcn rigorosa 
contuttociò operando per l’.,opposito furono i primi ad 
assalire gli Ebrei: non aspettando, che questi venissero^ 

\ K.<ame riUvantò étllb Xi^ligiooe^ a 6iosoè !.. a. «. 9. 

^ . Iti > 




, ; GfOSuÈ NOTA VI - 

•d oj^u^arK. Infatti gli. Amaleciti , gl’ Iduinei , i re di 
Madian , di Moab^ e d’ Arad gli Amorrei e ^li Amino*' 
niti movendo ostilmente incontro agli Ebrei, diedero 
loro battaglia %• per Jo die questi eran dunque obbligati , 
o a dar la volta indietro verso il deserto,, od a passare 
•td' petto di tutti questi nemici. I Cananei, che avé^r 
no più terreno, che lor non era necessario., avrebbono 
almen potuto oflèrirne parte agli Ebrei. ' 

» Ma qual ragione , dicono gl’ increduli avevano gli 
» Ebrei su questo territorio, che i Cananei da molti 
» secoli possedevano ? E che ? Perchè Noè avea male^ 
» detto Canaan , ‘ padre' loro’, Àbramo vi aveva compera 
» lina tomba , Isacco coltivata alcuna po'rzion di terra , 
» e perchè quivi avea voluto esser seppellito Giacobbe, 
» e Giuseppe ordinato avea che vi si recassero le ossa 
a di lui i Giudei avranno forse il diritto , di spogliarne 
M i legittimi possessori ? Avessero almeno osservate le 
a leggi ’della umanità, guerreggiando ; ma no, che tutto 
» misero a 'fiamme ed a sangue: uomini, donne, fan- 
» ciulli , animali , nulla potè camparla. .Iddio padre di 
» tutti i popoli , comandò egli cosi fatta beccheria ? Può 
w egli approvar la violenza, l’assassinio e la crudeltà? j#’ 
In tal modo parlavano un tempo i Manichei * , ed è que- 
sto quello che i inoderni increduli non si riposano di 
ripetere Noi potremmo chiedere altresì , con qual di- 
ritto i Tartari si sono insignoriti ben due volte delia. 
China*, i* Persi delia Siria, dell’Asia minore e dell’Egit- 
to ; i Greci dell’ impero dei Persiani ; i Romani delia 
Eniglior parte del nostro emisfero; i popoli del setten- 
trione delle provincie dell’ impero ' romano , colie quali; 


I Nuiu. c. so , 9 1 , e 99 . 
a'*/\ug c^ùira Adimaniam c. 17. ^ 
(lontra Faujium I 9 cap. 5 
Oialianu ìq. «4a OiriUo Hbt Q. 
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conquiste non miravano già a cercarsi stanza , avcnf^n* 
tutti terre proprie da dissodare e coltivare ; laddove gli 
ebrei non ne avevano , come quelli die erano stati co* 
stretti dalla tirannia degli Egizj a lasciar l,^tto, e 
dovunque si presentavano , si negava loro e il iuoco € 
r acqua; nò potendo fiyere n^uraìmente in un- incolto 
deserto non poteano àltriinenti procacciarsi stanza c 
terre da coltivare , che impugnando la spada. Or fi*a 
tutti i motivi', r quali possono- legittimare una guerra', 
ed una conquista noi sfidiamo gl’ increduli ad addurne 
un più legittimo di questo. Parlando della irruzione dei 
barbari nelle Gallie , un filosofo moderno dice , che la 
guerra ebbe allora il motivo piu ragionevole che possa 
giustificarla *, doe il bisogno di aver di che vivere , e il 
desiderio d’ima vita più felice sotto un clima piu dolcé. 
Or questo si è appunto il caso nel quale erano gli 
Ebrei. » Non bisognava, dicesi, distruggere.! Cananei, 
ma domandar loro terra.» Noi abbiamo osservato, che, 
nonché fossero disposti a cederne pur la minima parte, 
aveado cominciato ad -armarsi e ad assalire gli Ebrei. 
Già eidiK) quattrocent’ anni , che quei popoli non cessai 
vano di contender tra loro, e slraj^arsi » loro possedi- 
menti ; . nè con più giusto titolo si erano insiguoriti 
della Palestina. Gli Amorrei aveano rapito parte del ter- 
reno dei Moabiti; gl’ Idumei tolto avevano agli Orrei 
il territorio di Seir , e sterminato questo popolo, l 
Gaftorii^ aveano tagliato a pezzi gli Evei<, ' che pos- 
sedeano la coutiada di. Hasserìm fino a Gaza. I Moabiti 
si erano impadroniti def terrilorio di Elniiin , e gli Am- 
moniti di quello dei Zouzommini. Ora , dopo averp Iddio 
spento queste due nazioni voleva loro insegnare, che 
a lui-' si conviene distribuire le diverse contrade della 

• ’ i 
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terra , a ciii più gli è in grado. Che se tulti^i popoli 
avessero meglio fitta in animo questa verità sarebbesi 
sparso meno sangue nella serie tutta dei secoli. 

Ma risalendo al titolo primitivo della conquista del 
paese di Canaan , gli Ebrei hanno cacciato di lor sede , 
disterininato , o venduto tributar] i Cananei , perchè Iddio 
avea cosi comandato , nè Mosù adduce altra ragione. 
Nel decreto poi di proscrizione fatto contro di loro 
non parlasi nè della maledizione di Mnè, nè della tomba 
di Abramo , nè del testamento di Giacobbe , ina bensì 
della divbia volontà. Allorché Iddio promise di dar la 
Palestina alla posterità d' Abramo , disse di voler adem- 
piere la sua parola solo nel giro di quattrocent’ anni ; 
perciocché le iniquità degli Auionei non erano ancora 
venute al colmo Iddio accorda loro dunque 4no anni 
perchè cangino costumi , e pronunzia il decreto di lor 
distruzione solamente allorquando son divenuti incorreg- 
gibili. Cosi parla adunque il libro della Sapienza Dopo 
r enumerazione dei lor delitti , delle impudicizie contro 
natura , di tutte le maniere d' idolatria , delle supersti- 
zioni e deUe crudeltà per le quali coutaminarono il lor 
culto , dei sagrifizj di umane vittime e de' lor proprj fi- 
gliuoli ecc ; ecco, dice il Signore ^ le abbominazioni, 
delle quali i Cananei hanno infetta la terra; il per- 
chè ella vomiteraUi, e. voglio disterminarli ; guarda- 
teci bene dall’ immilarli , per timore che io non di- 
strugga anche voi. Ma questi sciagurati popoli non 
giovandosi nè dei miracoli , che avean veduto operare 
dalla divina Onnipoteuza , nè deli’ esempio d’ una pura 
religione die aveano dinanzi agli occhi , nè d’ una sag- 
gia legislazione , che poteauo a lor senno abbracciare ; 
ma indurati per lo contrario dai gasligbi stessi, si sono 

■ GeDcii c. iS. T. i6- 
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dati costantemente a pervertire gli Ebrei , ad umiliarli 
e distruggerli ; cosi fatte sono le ragioni del rigore onde 
Iddio li ha trattati nella sua collera dopo avere indarno 
osate verso di loro le vie della dolcezza , della pazien- 
za e della misericordia. Come Iddio ha fermato di pu- 
nire una nazione può servirsi a suo senno di quel fla- 
gello eh’ ei giudica più convenevole , come d’ una ca- 
restia , di un contagio , della folgore o della spada d’ un 
conquistatore , e in qualunque modo ei colpisca , ella è 
empietà ed assurdità accusare la sua giustizia. Era tutti 
i flagelli però la guerra si è quella che più d’ ogn’ altro 
lascia tempo al ravvedimento ed alla penitenza ; ed i 
miracoli, che Iddio volle operare in si fatta occasione in 
favore degli Ebrei , erano quello appunto che avrebbe 
dovuto convertire i Cananei. 

In quanto al modo poi sappiamo , come si gucreggla- 
▼a fra gli antichi popoli , cioè senza prigionieri e senza 
perdonarla ad alcuno ; in tal modo operavano i Cana- 
nei medesimi , siccome abhiam osservato , in tal modo 
trattavan tra loro le nazioni selvagge. I Cananei non 
furono più maltrattati dagli Ebrei, che gli antichi abi- 
tanti del paese fossero stali da loro, i Trojanl dai Gre- 
ci , i Cartaginesi dai Romani , gli Iloti e i Messeuj da- 
gli Spaziati, i Cipriolti dai Turchi , gli Americani dagli 
Spagmudi , i Bengalesi dagl' Inglesi , i Negri dagli Enro- 
pei eoe. Giuliano impei'adore e hiosofo trattò due città 
di Persia , come Giosuè avea trattato Gerico , ed Hai 
Se i popoli dell’ Europa conoscono meglio la ragion 
delle genti , e la violano più rade volte , il debbono ri- 
conoscere unicamente dal 'Vangelo. Per altro non è no- 
stro avviso di giustifreare queste barbare mauiere di far 
guerra; sostenendo però, che fra tutte le guerre, onde 
1a sacra storia fa menzione , lasciando stme ancora il 
I Ammiao» Sdirceli 1. Li- 1 «■ , Ucuzioac ii eoe. 
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comando di Dio , quella degli Ebrei contro i Cananei 
era la meno ingiusta. 

» Ma non è egli empietà , il supporre che Iddio , il 
n quale è buono, e padre di tulli i popoli abbia ordi- 
M nato di distruggere i Cananei , e metter tutto ia 
Il fiamme il lor paese, trucidandone gli aiutanti? » Dio 
è buono certamente , ed essenzialmente buono ; ma la 
bontà di lui l’oijbiiga ella adunque a non mai puuire 
i popoli colpevoli ? Dovrà egli vedere , senza punto sde- 
gnarsi , accumularsi i delitti , pullulare i vizj e crescere 
colle generazioni ? Questa non sarebbe bontà , ma piut- 
tosto crudeltà. Si , sarebbe piuttosto crudeltà i.° verso 
i membri stessi della nazione impimita , cui questa im- 
punità incoraggerebbe al delitto , e nuovi delitti rende- 
rebbono ancor peggiori, a.” Sarebbe piuttosto una crudeltà 
Verso tutte le generazioni , le quali discendessero da 
questo popolo; perciocché corrotte dall'esempio dei loro 
padri si darebbono senza rimordimenti ai medesimi de- 
biti , ed anche a nuovi eccessi. Finalmente sarebbe 
piuttosto crudeltà per tutti i loro vicini , che dai loro 
mali esempi sarebbono alla fine perduti. Distruggere una 
pecora incancrenita , non ò già odiarla , ma preferire a 
lei la greggia. E' senza dubbio furono di molti innocenti 
* sagrificati nell’ esecuzione della sentenza pronunziata 
contro ai Cananei , ed i lattauti bambini non potevano 
avere meritata la morte ; ma questa ragione , che sa- 
rebbe invincibile contro un principe che pronunziasse 
cosi fatto anatema , non è d’ alcun peso contro 1’ autor 
della vita , il q\ialc non priva le sue creature di cosa 
alcuna, di cui non possa magni(icauu'nlc ricompensamele. 

Finalmente il decreto assoluto di morte riguardava 
kolo sette picciolc nazioni proscrìtte , poicliè Dio ne avea 
. eccettuate tutte le altre Verso queste la legge mosaica 

• Deu> . >.X. 
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prescriveva- una moderazione , di cui non trovasi alcun 
esempio nè fra gli antichi , nè fra i moderni. E prima» 
di tutto ella nun permetteva d’imprendere per capriccio, 
per ambizione , per ispirito di conquista alcuna guerra;- 
per lo che gli Ebrei non poteano impugnar le armi-, se non 
per difendersi, o per ottenere soddisfazione delle ingiu- 
rie ricevute, e solo dopo la negativa di ripai'ariiele era 
permesso di entrare nel terriiorio nemico.; cd ia tal 
caso pure la legge non permetteva di farvi alcun inu- 
tile guasto , proibendo dì tagliarné le piante fruttifere , 
e di atterrarne pur di quelle- clic 'non producono frutte, 
©lire al. puro necessario *; e prima, pure di porre asse-* 
dio davanti una città obbligava la legge * di fare agli 
abitanti offerte dì pace , le quali dove fossero per lora 
accolte , tutto limita vasi a diventare tributar j , che se , 
rifiutando ogni componimcnlò , lasciassero prendere I» 
città violentemente allora per piinirneli , e dare urh 
un esempio, che intimidisse gli altri, la legge li dava 
in balla dei vincitori; e pernjcttendo. di uccidere tutti 
gli uomini, che impugnaOàìib le armi, seconda il testo 
onginale, pnescrivéva di rispettare le donne e ‘i« fanciulli' 
Moì abbiam veduto con quale umanità gli Ebrei tratta- 
vano le schiave , e le prigioniere di guerra. Finalmente- 
nou può prodursi dopo la conquista della Palestina al-» 
cuna giicrra , nella quale gli Eliirev sieho stati assalitori; 
Deh! quab differenza dalle leggi della guerra appo le al- 
tre nazioni , dove il vincitore metteva a ruba, scannava 
tutti senza cmn passione alP età od al sesso , e ia schia- 
vitù era la sorte più dolce che potesserd sperare gli 
sciagurati sfuggiti al soldato stracco della strage. E pura 
i> nostri hlosoh non inorridiscono, alle leggi militari di 
tatti questi popoli, ma quelle degli Ebrei soltanto sona 

i^arbckìe dia'anzi agU occhi . loro ; quindi non fìniscoiv> 

» ✓ 

c. ^ 9 libiti. 
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di sciamare contro il contegno che Iddio aveva loro 
ordinato contro i soli Cananei, consegrati aU'anatema 
per gli esecrandi loro delitti. 

>< Se egUuo meritavano d’ essere sterminati , soggiun- 
» gon costoro , e perchè mai quegli , che pronunziò la 
» loro sentenza non la esegui egli medesimo? Perchè non 
X {ultninollij siccome le città della Pentapoli? » Egli è pro- 
babile non esser tanto la distruzione de’ Cananei che 
mette orrore agl’ increduli , quanto l’ esser distrutti dal 
popolo ebreo-, e quando pure non avessimo nulla da 
opporre a si fatta obiezione , ella ci muovcrebbe assai 
poco. Jion si conviene a noi indagare curiosamente le 
ragioni del Creatore e snpremo Signore di tutte le co- 
se ; e, o ch’egli adoperi a pur ire colpevoli incorreggibili 
diluvj , pioggie di fuoco , terremoti, o pure il ferro de- 
gli uomini , noi veneriamo taciturni i decreti di sua giu- 
stizia, coutenti di gemere pei delitti che armano contro 
di imi il paterno suo braccio. Oltre di che se Iddi o 
avesse sterminato i Cananei col fuoco del cielo , con- 
vulcani, con un contagio, o con una innondazìone ecc., 
i fanciulli non sarebbero certamente stati eccettuati; e 
chi avrebbe poi osato andarne ad abitare la Palestina ^ 
dopo si fatti disastri? D’altra parte se Iddio punito aves- 
se questi popoli immediatamente di per se solo, non sa-r 
reblie stato forse tanto evidente che e’ pagassero la pena 
delle loro abbominazioni , poiché sarebbesi potuto im- 
putare la lor disgrazia ad alcuna cagion naturale e forse 
considerata siccome un avvenimento fortuito, e da non po- 
tersi spiegare; laddove procedendo l’ordine di distruggerli 
pei lor orrendi delitti espressamente da -Dio, ed essendo 
affidata l'esecuzione di quest’ordine ad un’altra nazione, 
e minacciando degli stessi gaslighi questa medesima na- 
zione ministra di sua giustizia e di sua vendetta , dove 
ella commettcssa i ntedeaiiiu errori, U cagione di loti} 
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condanna era quindi tanto evidente , quanto allordiè 
un mali'attore è tratto a morte pe’ suoi delitti dal car- 
neSce , e per ordine del magistrato. Noi ben sappiamo 
che gl’increduli non vorrehhono concedere alla divina 
giustizia il diritto di punire alcun delitto , cioè nè i delitti 
delle nazioni , nè quelli dei privati, ma vorrebbono pec- 
care e disubbidire impunemente. Secondo che essi av- 
visano, Dio dee cangiare i mairattori colla sua grazia , 
non già col terror dei gastighi; ma il lor sistema è as- 
surdo; poiché ne dice la ragione che Iddio fa giustizia 

0 misericordia secondo ebe più gli piace , ne dice che 
la severità è giusta , qualora sia stata lunga pezza pre- 
ceduta dalla pazienza e dalla dolcezza , e che son ne- 
cessari motivi di timore a reprimere le umane passioni. 

1 delitti degli uomini poi recali all’ eccesso non saranno 
mai ragion sufficiente per aspettarci da Dio più abbon- 
danti le grazie , e l’ opposto principio ad altro non ser- 
virebbe , se non che ad incoraggiare i malvagi ai più 
atroci delitti. 

» Ma gli Ebrei erano meno adattati che tutti gli altri 
» popoli ad eseguire i decreti di Dio contro a’ Cananei; 
» dapjxiichè erano non meno inchinevoli all’ idolatria , 
» che s i lessero questi popoli ». Perchè gli Ebrei erano 
volti ad imitare l’ idolatria dei Cananei, ne segue egli 
perciò che e’ fossero non men colpevoli e corrotti , cha 
questi popoli ? Dio voleva intimidire essi stessi con que- 
st’ esempio di severità, e lor far temere somigliante ga- 
sllgo , il che dichiara ad essi espressamente '. Per altro 
noi provochiamo ì sacrileghi censorì della Provvidenza a 
provare che nel secolo di Mosè fosse un solo popolo in 
sulla terra inen depravato e migliore degli Ebrei. Se no j 
vogliam prestar fede u questi medesimi censori ; « tutti 
V gli abitanti di Gerico, e tutti gli animali furono sa- 

• e. iS. r. jo. Say o. t}' 
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u grificati a Dio, tranne una femmina prostituita, che 
M avea' ricevuto in casa sua gli esploratori degli Ebrei. 

») Ora egli è cosa strana fuof di modo, sogglungon fi- 
H nalniente costoro, che questa femmina sia stata sal> 

» vata , per Io aver tradita la sua patria ; che una pro- 
» stituita sia divenuta Tavola di Davide , e per fino del 
j* Salvatore del mondo ? * » Egli è il vero , noi rispon- 
diamo , che nella presa di Gerico tutti furono uccisi , 
ed appianata la città; imperocché tutto era stato conse- 
crato alT anatema , o alla divina vendetta ; ma non 
può però traisene la conseguenza che tutto sia stato sa-^ 
f^ri ficaio a Dio , perciocché il sacco delie città , e la 
strage dei nemici non furono giammai considerati pres- 
so alcun popolo , siccome sagrificj offerti alia Divinità. 
Quanto . poi a quella femmina che raccolti aveva gli 
esploratori ebrei , abbiam già dimostro nella nostra nota 
seconda sopra questo libro, come costei era all>ergatrice, 
una donna che raccoglie gli stranieri, non già una Taide. 
Perché poi ella fosse quella medesima che la bisavola di 
Davide, bisognerebbe che ella vissuto avesse almeno due- 
ccnT anni. Nè fu ella salvata sola , ma in un con tutto 
il suo parentado, non già per aver tradito la sua pa- 
tria ( poiché la visita degli esploratori non fece a Ge- 
rico nè bene, nè male ) ma bensì per aver prestato omag- 
gio al Dio d’Israele, e protetti i suoi inviati. Io ben sOf 
ella prese a dir loro , ^ cìw Dio vi ha abbandonato 
la nostra patria^ dove egli ha recato il terrore. Noi* 
abbiam saputo i miracoli da lui operati per trarvi 
dalVEgiitOj ed il modo onde avete trattato i re degli 
jlmorreL II Signore vostro Iddio è il Dio del cielo • 
della terra : giuratemi adunque in suo nome , che 
voi la perdonerete alla mia famiglia , siccome io 
ho perdonato a voi. Ora gli abitanti di Gerico po^* 
1 Tiodal c. i3. p. i38i t Ciosaé c* i* 9 . 
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teano èssi pure sol che lo a?esser voluto immitare' que» 
sto contegno. v - » 

. t 

NOTA VII 

Sul versetto o5 del VI capitolo del libro, di Giosuè 

. » Bolingbroke soggiugne * che queste parole infino ad 
» oggi mostrano . che questo libro non è di Giosuè ». 
Queste parole, rispondiam noi, provano soltanto', o 
che .Giosuè non le. scrisse, se non in sul fluir della 
vita, passato già buon tempo dacché Raab e la sua 
famiglia salvate dal sacco di Gerico, abitavano framniez* 
zo agli Ebrei, o pure che quegli, iL quale mise insieme 
le sue memorie aggiunse l’espressione iufino ad oggi* 

0 

^OTA VII! 

Sul VII capitolo del libro di Giosuè 

» Giosuè avendo , per quanto si dice , seicento mila 
» uomini di soldatesche ordinate ^ trova modo di esser 
» vinto da 200 , o 3oo paesani all’ assalto d’ un viliag4 
» gio , e fassene mago, il quale indovina che sono stati 
» vinti , perchè un suo soldato si è usurpata anticipata- 
» mente una parte del bottino ». 

non si può rattenere, lo sdegno, veggendo come il 
critico , che noi confutiamo si accanisce a contraffare 
tutti i fatti , a cavillare su ciascuna parola , e ad inten- 
dere per lo rovescio tutte le espressioni , a stravolger 
tutto , e spargere le risa sopi'a ogni cosa. Secondo che 
egli. avvisa seicento mila maschi in istato di trattar l’ar- 
tni sono seicento, mila uomini di soldatesche ordinate , 

1 Voltaire Bibb. spiegata. a lóid. . 
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fii in (al modo annoverando qiiauli milioni di soldati 
di milizie ordinate non avrem noi presentemente in Fran> 
eia ? La soldatesca che assalì Hai era composta di 3oo0 
uomini ' ; ma dove ha egli attinto l'incredulo, che il 
munero dei difensori di questa città consistesse solo in 
3oo paesani ? 

L’ uso poi delle sorti divenne supertizioso e colpevole 
soltanto dacché vi ricorsevo gli uomini senza il coman- 
damento o la promessa di Dio ; nè si può volgere in 
dubbio che nel caso di cui trattasi , la maniera di sco- 
prire il colpevole me"cè delle sorti non fosse soimna- 
mente legittima, come quella che fu approvata, per non 
dir comandata da Dio stesso. 

In si fatte occasioni non era già tentato contro il di- 
vieto della legge. Infatti poiché Dio pertnetteva ai capi 
della nazione di aspettarsi da lai oraco'i in sì fatte cir- 
costanze , con assai più di ragione non disapprova che 
eglino gli domandassero ch’ei facesse conoscere il suo 
volere mercè della sorte. Così operava Iddio per impe- 
dire agl’ Israeliti di usar le pratiche superstiziose , e le 
diverse specie di divinazioni, meicè delle quali gl’ ido- 
latri pretendevano consultare i loro iddii. Per altro molti 
dotti “ sono stati d’avviso che il sommo sacerdote fosse 
istruito dall’ Urim della tribù , della famiglia e della 
persona del colpevole; ma che che uc sia i titoli die 
l’ empio dà a Giosuè quanto sono assurdi, altrettanto 
»ono manchevoli di fondamento. . 


I Gioiaè c. 7. r. 4. 


1 V- Miiati. ia c. Vlt- 
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NOTA IX 

Sili versetto prima del XI capitolo del libro di Giosuè 

» E’ non ci era allora re di Gerusalemme , e la pa- 
a rola stessa di Gerusalemme era sconosciuta , nò altro 
» era che un villaggio de' Gebusei molto acconcio ad 
• edifìcarvi ima fortezza ; finalmente , secondo ì coni- 
■) mcntatori più approvati Giosuè non fu già quegli che 
» scrisse questa storia ». Noi abbiam dimostrato nella 
nosU'a nota prima su questo libro , che Giosuè n’ è ve- 
ramente r autore. Che Gerusalemme poi fosse a' tein{» 
dt Giosuè non un semplice villaggio, ma una rilevante 
fortezza , n’ abbiamo invincibile pruova in ciò che dopo 
la disfatta e la morte del loro re, i Gebusei vi si man- 
tennero contro gli sforzi raccolti delle tribù di Giuda e 
di Beuiainino ‘ dalla invasione di Giosuè fino al regno 
di Davide, e che per isforzarli nelle loro mura, protetti 
dalle quali si credeano invincibili, questo principe ebbe 
mestieri di tutto il valore de’ suoi prodi. 

NOTA X 

Sul versetto ii del X capitolo del libro di Giosuè 

» Tutta r antichità, dice Voltaire *, ha parlato di piog- 
B gie di pietre, delle quali pioggìe la prima fa quella che 
» Giove mandò in .soccorso di Ercole. » Non solamente i 
i Poeti , noi rispondiamo , hanno parlato di pioggia di 
pietre, perciocché noi vedremo, come gli antichi storici, gli 
stessi filosofi, verbigrazia PKiuo, Aristotile , e finalmente 
1 moderni , fra i qual il Cardano , e il Gassendi ecc. 

iJoiucl. tud- c I. V. Si. a 
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Laatio ragionalo di si ialti i'cnomcni , ed avuti per 
inupp'iguahlli sì che non cc ne lasciano dubitare. la 
qiiatito poi alla favola d' Ercole c' ci pare altro uoa 
essere che l’ avvenimento accaduto vivente Giosuè , ed 
alterato; imperciocché l' anliclùlà , la quale suole or- 
dinariamente nascondere alcune verità sotto il velame 
delle sue favole , riferisce , che Ercole facendo guerra ai 
figliuoli di Nettuno , ‘ ottenne da Giove una pioggia di 
selci , la quale schiacciò questi formidabili nemici. Ora 
i figliuoli di Nettuno dinotano ottimamente i Cananei, o 
pure i Feuicj, genti ollremodo dedite al commercio, ed 
alla navigazione ; e nello stile della s. Scrittura, siccome 
in quello de’ greci poeti, figliuoli del mare, figliuoli della 
terra , figliuoli dell' arco , figliuoli dell’ aurora ecc. signi- 
ficano coloro, il cui mestiere si è quello di viaggiare in ' 
sul mare, di coltivar la teria, di tender l’ arco, abitatori 
dell’ oriente ecc. E poiché si é confuso nella vita d’ Er- 
cole quanto l’ istoria avea conservato dei fatti memora- 
bili e straordiuar) de’ più illustri eroi ; cosi uairansi di 
lui tanti fatti , che convengono soltanto a iVI.)sé , a Gio- 
suè , a Sansone , o ad alU'i *. Leggesi in Giosuè, * che 
questo capo degli Ebrei venuto ad assaltare i re dei 
Cananei che assediavano Gabaon li ebbe volti in fuga ; 
e che discendendo Belhoron, Dio piovve sovra loro grosse 
pietre per infino ad Azeca , talmente che ue morirono 
ben più per questa graguuola di sassi, che per la spada 
degli Ebrei. 

I dotti poi disputan tra loro se queste parole s’ abbiano 
ad intendere letteralmente , e se Dio facesse realmente 
cadere pietre sui Cananei ; o pure se debba intendei’si 
'«he ei mandasse sovra di loro una gi-andiue di durezza 

\ Me!a y Gt'U NérSon , PJ»n t d ni 05 t cY^rg* 

)■ 5. S ’aIoo i 4‘ Strabeat pru^p Vviilatwod* 

i’ilA Kàvk.U. fteiio «. S G. IV V. a- 
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ìe grossezza straordinaria , da impetuoso vento sospìnta.^ 
Coloro che preferiscono il senso figurato , pretendono 
non esser di necessità , che ci attenghiamo al senso let<* 
lerale ; concrossiachè Iddio poiesse operare còlla grandine 
quel medesimo effetto che prodotte avrebbono i sassi, 
adduceodo di moltissimi esemp) bene testificati di tem- 
porali in cui caddero pezzi di gragnuola di strabocchevole 
grossezza, alcuni dei quali pesavano una libbra, altri tre>^ 
altri otto e che tolsero k vita a molti uomini , ed a 
moke bestie* I Settanta, fautore dell*^Eclesiaslico , ‘ Io 
^ storico Giuseppe * • intesero la narrazione di Giosuè, di^ 
pietre di grandine non già d’ una grandine di pietre ^ 
aggiugnendo , che una grandine caduta nel .punto.#piii 
opportuno *da procacciar agli Ebrei compiuta vittoria v 
che uccide i lor nemici , senza pure offenderli , che ne 
fa:^èrire ben più che far non avrebl)e potuto la spada 
loiu, vuoisi certamente avere in luogo di miracolo, i 

Ora per operar miracoli Dìo si è spesse volte servito 
di cagioni naturali , adoperandole però in modo straor-: 
dinario ed impossibile a chicchessia , fuorché a lui ; il- 
che si è quello appunto ch’egli ha in altre occasioni ope- 
rato. INè certamente potrcbf)csi con ragione dannare co-, 
loro che sono di tale avviso; imperciocché, riconoscendo 
essi , siccome fanno, che in questa circostanza ha Iddio 
operato un miracolo, poco rileva il sapere precisamente 
in qual modo ei T abbia recalo ad clfetto. 

E per verità gl’ increduli che ammettono il senso let* 
tcrale , siccome quello che essi credono di potere con 
più di vantaggio impugnare e combattere ( e vedrem 
tosto quello che ne sia ) non lascerauno di dire questa 
grandine esser c-ulata a caso, non altrimenti che tutte, 
le altre , di cui favella la storia ; ma noi rispondiamo ^ 
che' quando una cagione qual ch’ella siasi opera con 
1 C. V. 8* : * AaU<i- l. 5. c. i.. 
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tamto di aggiustatezza, & tanto a proposito, quanto tai* 
potrebbe il più possente ed intelligente essere , egli k 
cosa assurda il ricorrere al caso, il quale altro non 
diventa che un vocabolo abusivo, destinato a nascondere 
F ignoranza , e la confusione di chi se ne serve. 

fi contrario avviso che intende letteralmente F espres-^ 
sione di Giosuè né porge la spiegazione più naturale de i 
termini del testo originale in cui Icggesi : E V Eterno 
fece cadere di gran pietre sovrd ài loro , e maggior 
numero morì per cagioni delle pietre di grandine che 
non ne morì di spada. 11 qual sentimento è seguito da 
ragguardevolissimi scrittori , tra i quali Masio , Grozio , 
Bonfrerio , Gerara , Giovanni Vossio, e molti altri gli 
sono d’appoggio, considerando questo avvenimento,s^^ 
come un prodigio dcH’ Onnipossente. Quello poLcheai} 
testo dice in appresso delle pietre di 
luralmcnlc spiegarsi rispetto a qucUo che precede , di 
queste gran pietre che caddero dal cielo, cioè di que^ 
sta grandine dì pietre , la quale schiacciò i Cananei: nè 
3 nome di grandine congiuuto a queste pietre prova 
già che questa fosse stata una grandine comune ed usU 
tata, ina una moltitudine di pietre cadute dal cielo con 
tanto di forza «d impeto , e in si gran numero , come , 
se stata fosse una gragnuola che cadesse in sulla terra. 

^Auche r espressioni dell’ ElcclesiastkO' . * , d’ Isaia ^ , 
di Ezecbiello ^ possono intendersi nel medesimo senso.j 
essendo noi tutto dì solili a dire: ei cadde sovra di lui 
una. grandine di selci , una grandine di bastonati , 
una grandine di frecce. Che se tutti questi sacri autori 
non avesser voluto intender altra cosa che una grandine 
ordinaria , qual bisogno ci era mai di usare cosi eaer.-*' 
gì che espressioni ? . • 


1 C. &3.'t. i6. 
% p. So. f. 


S>' 0> i S* T. s*. 
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Egli ò pure importabii cosa che moltissimi , per isfug« 
gire certe difiìcollà, si gittino io altre più malagevoli « 
e che per non sembrar creduli , particolarmente dove 
trattasi di miracoli^ non solo volgano in dubbio somi‘- 
glianti fatti , certificati dalle profane storie, ma aflèttino 
eziandio di versare sospetti sulla verità dei sacri storici, 
tome se avessero a bello studio usati vocalxili atti a 
connettere un’ idea di inaraviglioso ad avvenimenti in se 
medesimi semplicissimi ; così appunto il signor Le Clerc 
osò accertare altro non essere stata questa pioggia che 
un gran lemporale di grandine : ai che se fosse stato 
contento, noi non diremmo nulla contro il suo avviso; ma 
poiché egli ha trattato d’imposture le pjoggie/di pietre, 
«li cui alcuni storici fanno menzione, e di follia gli sforzi 
che molti autori hanno fatto per ispiegare questo feno- 
meno in modo naturale , cosi ne piace impugnarlo ; e 
per mostrare evidentemente quanto ci vada errato, noi 
ci faremo ad esaminare in sul bel primo le testimonianze 
thè la storia ce ne sommiuistia , ed appresso gli argo- 
menti che furono addotti a dimostrare esser possibili si 
fatti avvenimenti. 

Egli non b da stupire , se Coloro che vivevano nei 
primi secoli del mondo , riguardassero una pioggia dì 
grosse pietre come tanto miracolosa , da non doversi 
credere , qualora non ne fossero testimonj oculari ; poi- 
ché cosi fatti prodigi accadono sì rade volte che i Ro- 
mani più di mille^ anni dopo Giosuè negarono di crederé 
ihc sì fatta pioggia fosse caduta sul monte Albano, re- 
guante Tulio Ostilio, fino a che, mandate alcuoe per- 
soue per verificare il fatto, fu lor confermato con que- 
sta circostanza, che queste pietre eran cadute dal cielo 
He\ modo medesimo che la grandine cacciata dal vento '4 
i quali fenomeni divennero vieppiù credibili in processo 

1 l'ito Livio 1. I, ]>oc« ir , 
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di tempo , particolarmente dopo un’ altra pioggia rag- 
^ardevole di pietre , la quale , giusta la teslimoniauza 
del medesimo, autore ' durò ben due giorni quanto eran 
lunghi , il che accadde eziandio a Roma , a Capua cd 
in tanti altri luoghi d'Italia che non possiamo com- 
prendere con qual fronte , senza verima eccezione , si 
possano volgere in dubbio awemmenti di tal fatta. Plu- 
tarco nella vita di Lisandro rifeiisce distesamente la 
storia d'una pietra caduta in Tracia nel fiume d’Argos, 
la quale pretendeva il filosofo Anassagora , essersi spic- 
cata dal corpo del sole ^ , c l’ autore , onde Plutarco ha 
tolto questo fatto ne accerta che ella era stata ondeg- 
giante per l’acre siccome una nuvola luminosa per lo 
spazio di ben ^5 giorni , nel giro dei quali se ne spic- 
carono alcuni pczzuoli somiglianti a quei fuochi, che 
chiamansi fatui : pietra eziandio di sì maravigliosa gros- 
sezza , che Pitagora non volle mai credere con Aristo- 
tile ch’ella stata fosse trasportata da qualche roccia ; 
e Plinio , il quale ne assicura ^ che coiiservavasi tutta- 
via diligentemente a’ suoi tempi , dice che ella era non 
altrimenti grande che un carretto a quattro ruote , e di 
colore oscuro. Cosi fatta si era pur quella che cadde in 
Alsazia frammezzo im temporale di grandine il 7 no- 
vembre 1492 8, la quale serbasi nella chiesa parroc- 
chiale di Eusislieiiii 111 Alzasia, e posa presso a juu lib- 
bre. 11 Gassendi raccouta * , carne il novembre 1 636 
fu veduta sopra una montagna presso le città di Gui- 
liaulme , e di Scdonc in Provenza una pietra infiammata, 
la quale come fu caduta , fu trovata pesare ben 54 libbi'e, 

I Jj. iS. So. Si e Si. 4 Dtm tcus aput Ptutar. ubitup. 

% De bell. c iy. Aman. » Meieresl- I. i . c. j. 

bell, cieil. 1 4. Aiig. de Ctvil 6 !.. a. c. (i8. ' 

1 . 3. c. Sì. et al. 7 Gs'iaer , et Aasel e Bovt. 

I Vedi Diugeae lu Anaiiag. «t Hist. lapid- , et geou 
aut. Ueaag. ia L* n. 8 L. i*. 
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di color tetro , c fuor di ogni opinione dura : pietra , 
che serbasi tuttavia a Aix iti Provenza. 

Ora se pietre si maravigliose poterono generarsi nel- , 
1’ aria , o esservi traportate dall’ impeto del vento , ó di 
alcuni fuochi sotterranei , può farsi ragiouevolmentc 1» . 
stesso supposto riguardo a quelle che caddero sui Cana- . 
nei, e che non avevano niente di sì straordinario, nò in 
quanto alla gran.iezza, nò in quanto agli effetti : noi po- , 
treinmo a dir vero parlar tuttavia di molte altre specie 
di pioggie di sassi ; ma potendosi su di ciò consultare la 
dissertazione del P. Calmet nella Bibbia d’ Avignone to- 
mo S.”, Gerardo Vossio, Gasscndi in 1 . io.® Diogen. Laer. 
de meteor Epicur. , ci ten'cmo contenti di addurre un 
altro notabile recente esempio, cioè di quella, che pre- 
cedette il famoso innalzamento dell’ isola Santorìno fuori 
dell’ Arcipelago l’anno 1707, della quale ecca alcune cir- 
costanze. Un (Crrìbil rumore somigliante a quello che fanno» 
grossi pezzi d'artiglieria, opure il tuono fu per alcuni gior- 
ni udito, nel corso dei quali fu veduta innalzarsi fuor del 
mare non altrimenti che tanti razzi una maravigliosa quan- 
tità di pietre, le quali andarono a cadere ben 5 miglia lungi 
dal luogo onde s'erano partite: fatto talmente conosciuto, 
che noi crediamo soperchio distenderci maggiormente. INe 
piace fitialmeiite osservare essere inoppugnabile, che si 
possono formare nell'aria di molte pietre, qualora un tur- 
bine di vento vi abbia trasportato molto alto da terra 
deir arena , ed altre materie ; poiché allora queste ma- 
terie miste eoa esalazioni sulfuree, o bituminose, e con 
r umidità delle nuvole possono indurar di tepcnte pel 
Icr proprio peso , e per la pressione dell’ aria , e poscia 
ricader sulla terra, nè in ciò vi ha nulla che non sia na- 
turale. Per la qual cosa ei non è necessario ricorrere nè 
all’ allegoria , per non esser costretto a confessare che 
M disfatta |de’Caaaa«i è stata miracolosa - siccome ha 
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iitUo, il si^\ Le Cioi'o, no rioorrcrc all’ assistenza dei buoni, 
o dei mali spirili , come hanno fallo Masio, e Boufrerio 
per ispiegare come queste pietre s’ innalzassero , e for- 
massero nelle nuvole , e fossero lanciale cOnU'o ai ne* 
niici degli Ebrei, polendosi* otliinaincnle usare le rcigole 
della fisica per ispiegare questo fenomeno , senza iulta^ 
via negare il miracolo. La maraviglia , per vero dire, 
non istà già solo nell’ esser caduta una pioggia di pietre; 
masi bene nell’ esser caduta in si fatte circostanze: sta 
nellii preparazione di queste pietre a questo avvenimento: 
sta nella delerininazion singolare delle cagioni seconde , 
e naturali a produr quest’ elfetto , e nel produrlo si ac- 
conciamente , che colpisse i Cananei, nè perciò nuoces- 
se agli Ebrei, Iddio è solito servirsi ne’ suoi stessi pro- 
digi di produzioni , e di cause naturali , preparandole 
però , disponendole e determinandole secondo i suoi ar- 
cani divisjmcnll ; c non creando novelli esseri adopera 
però in ^n uova ti>ggia, e straordinaria quelli che son già 
creati. Allorché cacciò lo* quaglie colà nel campo degli 
Ebrei, non creò già egli nuove creature, ma ragunò sol- 
lanto per sovranuaUiraic maniera questi animali, o pure 
accelerò la loro propagazione per eseguire i suoi divisa- 
menti; nè vi ha cosa piu naturale in un senso , nè più 
jniracolosa in un altro. 

ì) Queste pietre, clferano grossissime, soggiunge il cri- 
» tico ', dotettero percuotere tulli gli Amorrci , [>er modo 
A» che pur uno non dovette sopravvivere. Molti dotti sono 
4> maravigliati, Giosuè sia eziandio ricorso al grande 
n miracolo di fermare il sole , e la luna. » La caduta 
<ìella grandine ik piètre» noi rispondiamo, fu posteriore 
al miracolo cbe;ferM6 V apparente cammino del sole; il 
che chiaramente ne la saperre il sacro autore dicendo.; 
<‘/fe perirono assai pth\\uuinei pei' la grandine , cftè 
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non ne eran caduti sotto la spada de^li “Ehireì , eoa 
che ci fa egli intendere , che la gragnuola fece perire 
la maggior parte di coloro, che eran fuggiti alla spada. 
Che egli lu dunque riferita la caduta della grandine, 
avanti la preghiera di Giosuè, che fennò il sole , il fece 
alHn di narrare senza interrompiménto la sconfitta dei 
Cananei. 

)> Tutti concordano che il sole, e la luna si fermas- 
» sero in [àen meriggio; e pure avi'ebbesl avuto tempo 
n di uccidere tutti i fiiggiasclù dal mezzodì infino alla 
» sera , supposto pure, che la pioggia di pietre T avesse 
X) perdonata ad alcuni, jj Molti commentatori, noi rbpoii- 
diamo , e Ira gli altri il dotto Mario, sono d’avviso che 
fosse già valico il mezzodì, e che il sole movesse verso ' 
r occidente allorché lermossi. Dal lesto poi, e dalla di- 
stanza dei luoghi apparisce, che gli avvcniineati di que- 
sto giorno memorabile succedettero nel modo seguente : 

I ^ Giosuè marciò tutta la notte da Gaigaia ' in soccoi'so 
di Gabaon, ma non potè assaltare i prìncipi cofiegati se 
non a mezzo mattino, perciocché vi hanno da sette, o 
otto leghe da Gaigaia a Gabaon, il cammino è piuttosto 
che no malagevole in questa parte^ interrotta da monta- 
gne, ed un esercito numeroso qual si fu quello di Gio- 
suè dovette adcq>erare una parte del mattino a compiere 
questo cammino incominciato la notte. 2 .^ 1 Cananei do- 
vevano essere accampati all’ oriente di Gabaon , e dalla 
parte di Gaigaia, dap^ichè volevano ìinpcilii'e agli Ebrei 
attendati a Gaigaia di comunicare coi Gabaònitl Gio- 
suè era ancora all’ oriente di Gaigaia , qiianclo ei disse 
' al sole di fermarsi contro Gabaon , le quali parole sup- 
pcmgono che egli- aveva in faccia ed il sole > c Gabaon ^ 

U sole, lienchè tuttavia molto innalzato snli’^orizzontc, 
f/i znedia coeli ’inoveà vcraó L’ occideiite, quando parve 
X GlOSUC c. I«. T. J. — « -i •' * 
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icrinansi, il qual miracolo precedette la caduta della gran- 
dine , la quale couiiuciò soltanto allorché i Cananei fu- 
rono perveuuti fuggendo alla discesa di Bethoron, quat- 
ti'o o cinque leghe lungi da Gahaon verso l’ occidente. 
Questa disposizione degli avveniiocnti fondata sul testo, 
e sulla distanza particolare dei luoghi toglie via tutti i 
cavilli del critico- Nella nota seguente poi risponderemo 
alle obiezioni che il medesimo critico , e gli altr i incre- 
duli hanno fatto contro il miracelo- eziandio del ritardo 
del sole. 


NOTA XI 

deli versetti ti , e seguenti del capitolo X. 
del libro di Giosuè 

» I pro&ui osscrv'ano ' , che Bacco avea già fatto fèr- 
» mare il sole e la luna , e che il sole si arretrò d’ or- 
li» rore, veggendo il banchetto: di Atreo e di Tieste. » 
Noi abbiamo altresì d’altra parte osservato-, come la 
maggior parte delle fàvole del paganesimo trassero lor 
sorgente dalla storia santa;, e prima ebe tcrminiam que- 
sta nota verrem dimostrando , come l’ indugiar del sole 
accaduto vivente Giosuè, non Cu interamente sconosciu- 
to a tutti l popoli del mondo. Per altro egli è poi as- 
surdo il voler mettere a paraggio le allegorie , e le figure 
poetiche col semplice racconto- naturale , e particolariz- 
zato della storia di Giosuè; per la qual cosa senza facci 
a trattai'e a parte a- parte del var}, sistemi immaginati 
da coloro, che vogliono primeggiare con singolari opi- 
nioni , o che vorrebbono. liberarsi dall’ autorità, de’ mira- 
coli , noi ci restrignerema a provare la verità del pro- 
digio. accaduto, vivendo. Giosuè , il quale è narrato per 

t. Vottttire fiibb. , , . 
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modo così preciso e cosi cliiaro , clic cg’i è proprio 
straccar l’ immaginazione , e mettere il testo alla tortura 
il non Tolcrvi riconoscere un vero miracolo; per lo che, ver- 
rem coarutando, secondo che siamo soliti tutte le obic- 
zioiM opposte dagl’ increduli per oscurarne , o pure to- 
Ijliernc al tutto la verità. » J fisici, si oppone in sul bel 
» primo ' sentono qualclie dillìcoltà a spiegare come il 
» sole, che non muovesi altrimenti, fermi il suo corso. » 
.Ala essi non debbono aver maggior diiiicokà, che s’ab- 
biano ad udire ciò che essi stessi dicono ciascun gior- 
no , levarsi cioè il sole e tramontare : che pervenuto al 
tropico del Cancro si ritorna verso quello del Capri- 
corno; poiché e’ sanno come il linguaggio umano' si 
regola da quello che sembra a’ nostri sensi. L’ ipotesi 
clte colloca la tetra nel centro del sistema planetario , e 
suppone che il sole , la luna e le stelle s’ aggirino intor- 
no , era generalmente accolta dagli antichi popoli y pro- 
porzionata alla capacità del volgo e scevera di grandi 
diflicohà , come quella che meglio si acconcia alla testi- 
monianza de’ nostri sensi , laonde sembrai' doveva tanto 
vera agli Ebrei , che quando pure Mosè e Giosuè aves- 
sero conosciuto il vero sistema , non avrebbono perciò 
lasciato di favellare altrimenti che c’ s’ abbiano fatto. 

» Come mai questo giorno, che fu il doppio degli al- 
ti tri giorni, può accordarsi col movimento dei pianeti o 
» colla regolarità degli ecclissi? » £ che? npigliam noi, 
filosofi , fisici , enciclopedisti ! E che ? L’ abbreviatore 
del gran Mewtony che menò Vanto di aver adattato alla 
nostra capacità la sublime teorica di questo astronomo , 
non ha saputo che le sue relazioni col movimento degli 
altri pianeti , e colla regolarità degli ecclissi non dipen- 
dono già dal moto diurno , o pure dall’ aggirarsi che fa 
ki terra intomo al suo asse; ma si bene dalla sua pra> 

I BUiLia spiegala. 
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gressione sull' ccliliica e dal suo nniinale movimento ? 
Per allungare il dì, che hisoguó egli fare? Non altro, 
fuorché la terra cessasse di volgersi sopra il suo asse , 
non cessando però di muovere nell' ecliltica , in virtù 
dell’ annuo suo movimento. Ora la divina |x>tcnza non 
istcndesi Ibrsc tanto , da far cessare il primo di questi due 
moti senza sospender l’altro? Cosi essendo, la terra 
dovette continuare tutte le sue relazioni cogli altri pia- 
neti , gli eclissi dovettero accadere colla stessa regola- 
rità, c cosi dileguano le obiezioni degl’ increduli . i quali 
si nioslrerehbono ben più assennati , c p'aìi logici , se imi- 
tassero il grande Newton, il quale certamente non cre- 
deva il suo sistema planetario opposto alla sacra Scrit- 
tura ; perciocché niuno fti mai che mostrasse maggiore 
ossequio per questi divini libri. 

Ma gl’increduli oppongono eziandio contro al mira- 
eolo che noi abhiatn preso a difendere ; « i Che bcu 
p jV)Co rilevante si era 1' occasione da meritare si gran 
1 » p odigio , dappoiché trallavasi soltanto di far si, che 
» una nazione poco ragguardevole menasse trionfo sopra 
» un' altra , il che potea farsi così oUiinameiite il di ve- 
u gneiite , come il di precedente. » Si converrà dun- 
que agli uomini , noi rispondiamo, assegnare confìiii alla 
sapienza od alla potenza di Dio? Questa battaglia non 
era già olfensiva , ma difensiva per parte dei figliuoli 
d’ Israello , siccome quella che avea per unico scopo di 
salvare una nazione che avoano solennemente preso a 
proteggere , e clic per questa stessa ragione correva 
rischio di essere del tutto sterminata. I Gahaoniti , sic- 
come popolo libero , avean diritto di usare ogni cautela 
per lor sicurezza ; per la qual cosa Giosuè dovea ri- 
guardare siccome ingiusta e crudele la confederazione 
fatta contre di loro , e dovea perciò stesso riputare cosa 
vile e turpe il negar loro soccorso in sì fatta occasione. 
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Oltrecchè l'onore di Dio stcs5o pare» che cì entmBse 
cella conservazione di questi nuovi proseliti , la cui lega 
con esso gli Ebrei era stata ratificata in suo nome , per. 
bocca del suo sommo sacerdote. Pieno di si fatte con- 
siderazioni Giosuè, non frapponendo indugio, muove in 
lor soccorso tutta quanta la notte ; e il di vegnente Id- 
dio ricompensa la sua fedeltà , e il sno zelo facendogli 
riportare una famosa vittoria , la quale non solamente 
liberò i Gabaonili dall’ oppressione , ma convinse ezian- 
dio ad un tratto i Cananei , che gli Ebrei adoravano 
un Dìo ben più possente , che non erano quelle lor 
sognate divinità , e fra le quali gli astrì che erano stati 
poc’anzi fermi in loro corso, teneano il primo seggio. 
Se la spada d'Israello avesse essa sola riportata la vit- 
toria , questo felice esito sarebbesi riconosciuto sol- 
tanto dalla maggioranza del lor valore : se non ci fosse 
stato nuli’ altro di più maraviglioso , che la grandine 
quel di stesso caduta , questo avvenimento , che sarchile 
stato noto solo nel vicinato , avrebbe potuto imputarsi 
al caso ; laddove 1’ atto di fermare il sole e la luna di 
mezzo il loro corso era ben più stupendo prodigio, più 
generale , ed infinitamente più atto a convincere non 
solamente i popoli dì Canaan , ma ben anche tutti gli 
idolatri circonvicini, gl\ Egizj , i Sili ecc, che questi 
Dei materiali, i quali erano i vani oggetti della lor fi- 
danza , non erano poi altro che semplici creature sog- 
gette ai comandamenti ed alla volontà del Dio onnipos- 
sente degli Ebrei. 

3.° Hanno detto gl’increduli » che i soldati di Giosuè 
» sarebbono stati esposti ad importahii calore, avendo 
» il sole si lungo tempo sovra le lor teste, u Al che si 
risponde che l’eccessivo calore del sole verticale potè 
rattemperarsi da nuvole e da venti rinfrescatori. Oltrec- 
chè gli «fietti di im calore tanto 'violento, quanto il 
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§tlppt>ngono gl’ increduli , potevano ottimamente noi^ 
sembrare tanto terrilnlì ad un popolo quale era quello 
d’Israele , il quale vi era assuefatto pel corso di ben 
qua rant’ anni. La 'storia poi ne soinmìnistra bastevoli 
esempi di cammini c di battaglie iii paesi non men cal- 
di, comeccLè gli eserciti non fossero per alcun niodQ 
avvezzi al calore ; ed egli è avvenuto alcuna volta , che 
i cliàni settentrionali sono stati esposti per intere sctti- 
mane a calori non meno intensi di quelli che si soffrono 
sotto la zona torrida , nè gli abitanti di questi climi so- 
no perciò stati incomodati. 

3 .® Chieggono gl’ increduli: « Come è egli possibile, che 
*ì un esercito, il quale ha camminato tutta la notte, possa 
.D tuttavia mettere in rotta i nemici ^ ed inseguirli tutl0 
» un di che durò ben 24 ore. Se gli Ebrei furon co* 

stretti a fermarsi per mangiare , o per riposarsi , a 
*) die servi loro si lungo giorno ? E se non si fermaro- 
» no, come resistere a cosi straordinaria fatica? » Questa 
obiezione , noi rispondiamo , si distmgge di per se stes- 
sa , dove si consideri , che in si fatte occasioni i soldati 
portando sempre seco vettovaglie non lasciano di man- 
giare, e di bere senza cessare perciò d’inseguire il ne- 
mico , giovandosi ciascun di loro delle circoslaiize nelle 
quali si trova per prendere il necessario sostentamento,, 
secondo che la sua necessità richiede; e siccome Giosuè 
non aveva fatta in ciò alcuna proibizione , cosi V indu- 
giare che alcun soldato fatto s’ avesse per alcun tempo 
non toglieva al nerbo dell’ esercito d'inseguir sempre la 
sua impresa. 

4 ° » Secondo gl’ increduli , se Giosuè avesse operato 
a un miracolo tanto superiore a quelli di. iVlosò , stato 
H sarebbe più grande che non fu questo iegisiatofe. » 
La qual difficoltà consistente in pretendere che questo 
, cosi fatto miracolo rcnduto avrebbe Giosuè più grande 
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• di Mosè , benché molti testi Ibnnali dicano per To 'a]>- 
. punto il contrario , ò ridicola.' Mosè , e Giosuò erano duo 
istrumcnti traile mani di Dio , ad onore del qual solo 
la grandezza del miracolo polca servire, senza dare al- 
cuna maggioranza all’ uno sovra T altro; nè un miracolo 
è maggiore di un altro; perciocché essendo Iddio onni- 
possente lutto del pari é a lui possil)ile. 

5.*^ » Alcuni increduli pretendoiK) che il racconto del- 
» l’ indugio che fece il sole ' fu tratto dal libro di Jasher^ 
' 7} o del Givsio , il quale non altrimenti che altre opere 
« poetiche, e particolarmente quelle che furon tessute dagli 
» orientali , sono tanto ipcrbolidic die non possono in- 
. » tendersi a lutto rigore , c letteralmente. » Gl’ increduli 
ailérnian qui una cosa certa uiciitc falsa , ed un’ altra in- 
certissima; perciocché egli è incertissimo che il libro dei 
Giusti fosse un po^'ina , come quello che era anzi una 
storia dì quanto era accaduto di più memorabile ai più 
grandi uomini della nazione ebrea, né può assicurarsi 
senza temerità che im Utun , il quale non si possiede, non 
si è mai veduto , e di cui n’ abbiamo solo picciol fram- 
mento , sia im libro poetico , scritto con islile gonfio e 
figurato ; poiché quando pure il frammento die si ad- 
duce fosse scritto in versi , ne seguirebbe ci forse, che 
tutta l’opera fosse 'tutta in versi? Mosé , non frammi- 
schiò egli forse alcuni pezzi in versi nella sua opera, 
quale è- in prosa? E quando pure fosse in versi, e in 
^ istile figurato ne verrebbe forse dì conseguenza , che si 
avessero a prendere le sue espressioni siccome esagerate 
iperboli, e racconti che s’ hanno a spiegare in un senso 
tutto diverso da quello di’ elle ne presentano all’ intellet- 
to ? Egli è falso finalmente , che il racconto del miracolo 
di Giosuè sìa tratto dal libro dei Giusti , poiché per Top- 
poskd il libro dei Giusti c q^ù cita lo solo perché sia 

4 Cibb. Iie-Cler« . 
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d’ appoggio al racconto di Giosuè , e quanto può cori"* 
chiudersi da questa citazione si è , che il fatto è del pari 
aiTerniato dall’ autor del libro dei Giusti in ternìirii equi- 
valenti , ma tali , che uno storico degno di fede non li 
avrebbe mai usali, s’egli avesse sospettato che fossero 
mostruosamente esagerati. 

6° Op|iongono finalmente gl’ increduli alle verità di 
cpiesto miracolo » e il silenzio di san Paolo il quale nella 
» sua epi.stola agli Ebrei ‘ narra cose meno im|»orlanti , 
* e il silenzio degli autori profani , i quali ignorarono 
» un avvenimento cosi memorabile. » Primieramente 
l’ argomento dedotto dall’ ommettere , che ha fatto san 
Paolo , questo miracolo avrebbe la stessa forza contro a 
tutti gli altri miracolosi avvenimenti ommessi dall’apo- 
stolo , benché riferiti nell’ antico Testamento ; del qual 
genere sono le piaghe d’ Egitto , tutte le maraviglie ope- 
rate da Mosè colà nel deserto , il miracoloso passaggio 
del Giordano, e molto altre della stessa maniera : ei non 
dice pure una parola della conquista della terra di Ca- 
naan , e non fa nè pure un motto di Giosuè , benché 
di gran lunga superiore a Gedeone , a Jefte ed a tanti 
altri, dei quali ci parla; imperocché lo scopo di questo 
capitolo era unicamente di dare alcuni esetnpj dal poter 
della fede; ed una esatta enumerazione di quanto tro- 
vasi su di ciò nella sacra Scrittura avrebbe fatto cadere 
san Paolo in una soperchia prolissità. 

Tu quanto poi al silenzio di tutti gli antichi storici, k 
da osst-,,jj.g ^ come questo fatto precedette di ben lunga 
pezza 1 proió.; storici , si quelli di cui ci limane qual- 
che frammento , «ome quelli , gli scritti dei quali sonò 
pervemif. infino a noi ^el tutto integri , tranne soltanto 
gli annali -Iella China , i tjuali hanno fatto menzione di 
questo fenoHeno * , siccome abbiamo riferito nelle no- 
I Ad fio. , , Mariini lit. Ctina l. i. 
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stre osservazioni prcparaioric sopra le antichità cbiaesi ^ 
alle quali ci appelliamo , dove si vedranno ancor altr^ 
vcstigìa di questo memorabile awenimenlo. Mè dee re-^^ 
carci maraviglia che la rìmeiiibranza di questo grai^ 
latto siasi smarrita appo gli altri popoli nell’ intervallq% 
lungo , e tenebroso che fu tra il tempo dell’ avvenimen-y, 
lo , e gli antòri che avrebbono potuto serbarne la me-^ 
moria. Con , s’ egli è lecito trarre la luce, dalla! 

tenebre, msh ci forse vcrisiiniie che l’idea che avevana^ 
i greci poeti v"*clie .i loro eroi , e semidei fossero dotati 
del potere di prolungare i di e le notti, lor sia venutal 
da questo fatto maraviglioso ' ? Ma dove, pure non tra*' 
vassinio nulla ^ nella profana stona che confermasse unì 
avvenimento cosi antico , non se ne potrebbe nulla con* 
ehìudére contro la veracità dello storico , prescìndendal 
eziandio dalla divina sua autorità , qualor si voglia gUi* 
dicare di lui con quella imparzialità stessa , onde si gtiK> 
dica di qual siasi altro storico. 

NOTA XII 

V 

Sui versetti 28 , e sedenti del X capitolo ^ e sul * 
capitolo II del libro di Giosuè t 

« Giosuè altro non conquistò * che 5 , o 6 leghe al 
» più di territorio ». Giosuè , noi rispondiamo, signore 
di Gerico , e ' di Hai muove in soccorso • dei. Gahaonit» 
posti forse, otto leghe all’ occidente, del 
in rotta i capi. dei, Cananei, gli insegue fip^^ Betonm, 
vince il re di Gazer che n’ andava ia,-‘jdccorso di Lor 5 

chU , prende questa città , non l^bna,, Ebron €cc*> , 

* 

* ' I 

••Yegg#si^ Òniero Oéij^ I. 55- ^ met dwsert. stìl*» d*Avi^- ^ 

▼ersi a4a> «43. Baroa'^Syren. gnone ccc. 

4daet, D«iaoast« £Tmog. Cai- » V#lt«ir# 
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» 

c s' itisìgnoriscc di tutta la parte meridionale dèi 'terri-. 
tòrio di Canaan ^ tanto delle montagne , quanto della 
pianura infino a Gaza. Egli ci sono ihtorno a i5 leghe' 
dall’ oriente all’ occidente , dal Giordano fino a Gazer ^ 
e ve n’ ha 20 dal settentrione al mezzodì da Gazer fino 
a Gaza , ed ecco adunque Giosuè mercè di questa prir. 
ma spedizione fatto signore di un territorio lungo 20 , 
leghe , e largo i5. 1 Cananei dal lato settentrionale ra-. 
gunano le loro forze appresso lo stagno di Meram, dove 
Giosuè muove ad assaltarli , li rompe , li persegue in-^ 
fino alle porte di Sidone , e fassi padrone* di tutto il 
territorio fino a piè del Libano : cotale è il frutto della 
seconda spedizione. Giosuè , riportate queste due vitto-; 
rie , fu signore adunque di un paese lungo più di 5o 
leghe dal monte Hermon infino a Gaza, e largo i5 dai 
Giordano fino a Gazer ; non parlandosi qui del paese 
che Mosè avea conquistato di là dal fiume. Si vuol es- 
sere non dirò già temerario , ma impudente, dove non 
si ha il più picciolo fatto da opporre alle geografiche 
particolarità delle conquiste di Giosuè , cosi appuntino 
espresse nei capitoli io, e ii del suo libro , per esser 
ardito di asserire che egli si fece signore soltanto di. 5 ^ 
i) 6 leghe di territorio al più. 

NOTA XIII 

Sul versetto i5 del XIV capitolo di Giosuè 


Voltaire cosi . traduce. * l’ ultimo versetto del li- capt*^ 
tolo di Giosuè : « Ora l’antico nome di Hebron era Ca- 
» riatharbè ; e Adamo il più grande fra i giganti dell^ 
>» schiatta dei giganti, è seppellito in Hebron » e poco> 
appresso fa questa osservazione : « molti dotti hanno 


« «piegata.*- ■ • ** 
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» dubitato che A<iaino fosse seppellito nella città del g‘i- 
» gante Arbè ». La traduzione del critico è difìfettoso, 
poiché egli avrebbe dovuto sapere, che la parola Jdaniy 
nome proprio del primo uomo, è eziandio comune , ed 
adoperata alcuna volta nall’ idioma ebraico per signifr- 
Ciìre un uomo in generale. Tra tutte le traduzioni di 
questo versetto la sola Vulgata è quella che abbia con- 
servato la parola Adam, come se fosse stato nome pro- 
prio. Ecco il senso del testo Ebraico : Ebron chiamatasi 
prima Cariai- Harhè dal nome di un gran uomo , il 
quale era stato il piti celebre , o il più grande degli 
En acimi , cioè il più grande dei giganti. Ai^bè poi lu 
padre di Enac onde son discesi gii Enaciml. 

NOTA XIV 

Sul versetto 17 del capitolo XP'" del libro 

di Giosuè 

« Cariàth-Sepher dice Voltaire tra Hebron c il Me 
» ditcrraneo, è il principio della Fenicia. L'istorico Giu-, 
seppe poi confessa. che gli Ebrei non possederono mai 
» cosa alcuna su quella spiaggia, della quale ì Fenicj f'u- 
j> rono sempre i signori ». Dovrem noi insegnare a Voi- . 
taire, che i Fenicj non erano diversi dai Cananei, e che 
secondo il frammento di Sanconiatone Phoenix è lo 
stesso che Cìntaci Dobbiam noi insegnargli, che i Cana- 
nei , i quali occupavano tutta la terra promessa , furon 
ridotti da Giosuè ad un confine molto angusto, lungo la 
sponda del Mediterraneo, non altrimenti che Greci sotto 
il nome. di Fenicia? Che Cariath-Sepher , il quale era 
jael vicinato di Hebron tra montagne oltre dieci miglia 
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'lecliterraiioo, uou lece parte tli questo confine slabi- 
iHo sulla spiaggia ? Che questa città appartenne sempre 
agli Elirei, dappoichà Calebho se ne fece signore? Giu- 
seppe non disse assolutamente che gH Ebrei non posse~ 
dcrono mai nulla sulla costa , poiché questo storico 
dice espressamente ',cheCestins prese d’assalto la città 
di Joppe agli Ebrei, ed è certo eziandio d’altra parte “ 
«he ci possedevano questa città sotto il pontificato di 
Simone. 

Voltaire domanda « se gli Ebrei poterono apparare 
j) la lingiia fenicia quando egli erravano lungi dalla Fc- 
« nicia per mezzo alcuni branchi di Arabi ? Se la lin- 
» gua fenicia potò divenire il linguaggio ordinario degli 
» Ebrei , c se egli poterono scrivere in questa lingua 
« vivente Giosuè , in mezzo a devastazioni , ed a cou- 
» linue stragi «? Chi non sa ^ noi ripigliamo; come la 
famiglia d’Àbramo, d’ Isacco , e di Giacobbe abitò per 
ben 200 anni frammezzo ai Cananei , o l'enicj prima 
ebe se II ’audassc a fermare sua stanza sulle frontiere del 
basso Egitto? Ora ella potè in si lungo spazio di tempo 
apparare la lingua della nazione con cui ella usava , il 
ebe le fu tanto più agevole in quanto die il Caldaico 
che parlavasi nel paese onde Abramo era venuto , era 
poco allora differente dal Fenicio , e dalle altre lingue 
'orientali , siccome dimostrano molti vocaboli del fram- 
mento stesso di Sanconiatonc addotto dal critico; quin- 
di la lingua dei Fenicj dovette di\ enire naturalmente il 
linguaggio ordinario della famiglia d’Àbramo la quale por- 
tolla in Egitto , e ve la conservò. Ora è egli da .stupire 
che questa lingua fosse famigliare a Mose, ed a Giosuè, 
coni’ egli entrarono in questo paese di Canaan , ondo i 
loro padri erano oriundi ? 

> Lib. ». ùe Belle. S Fili». dell’Tì'. c. i5. p. C-. 

k 1. 1 -. i5 . T. »S, c 3è 
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Ma r iacredulo inesausto in sì fatte obiezioni : » noA 
a è egli , 'soggiugne , ' verisiinilissimo , che un popolo 
*> dedito al commercio, industre, dotto, stabilito da tem- 
» po immemorabile ,' e riputato l’ inventore delle lettere» 

» scrivesse lunga stagione prima di un popolo errante , 

» stabilito recentemente nel sua vicinato , senza alcuna 
» scienza, senza alcuna industria, o commercio, vivente 
» sol di rapine ?» Or bene produca egli se il può in 
nome di questo popolo dotto , antico , industre monu- 
menti originali tanto interi , tanto continui , e tanto 
certificati di secolo in secolo quanti ne produsse dopo 
Mosè fino a dì nostri questo popolo die gli piace chia- 
mar nuovo, ignorante, e masnadiero. Egli ne accenna 
alcuni brani qua e là sparsi , i quali sembra pure che 
egli non abbia Ietto , e ce li dà siccome di autore piò 
antico, che tutti gli autori ebrei, non eccettuato neppur 
Mosè ; e i sqU mallevadori dw egli possa produrre del- 
la loro autenticità, sono posteriori oltre a i5oo anni ai 
tempi , in cui per suo avviso questi monumenti fenic^ 
dovettero essere scritti ' ! 

NOTA XV 

Sul versetto i a del capitolo XXIV del libre 
di Giosuè 

• Chieggono con assai di sollecitudine i commentatori, 
» dice Voltaire in quali paesi si rifuggirono i sudditi 
» di questi asserti re cananei. » La guerra che Giosuè 
mosse ai Cananei , ed il cangiamento che sopravvenne 
iu loro patria allorché vi entrarono gli Ebrei , è una 

I Thi t. ^ aDtùli!t i f«o:cip , ed ialoroo 

a VeugHini I» nostre o«jerT«. ■■ Siioconiatooe. 
a.out prepavaLu ne iolonio alle 5 £>bbiii spiegata. 
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tra i più grandi avvenimenti di cui parli la storia. Uii 
popolo intero numcrossiiiio , e possentissimo minacciato 
pei suoi delitti , già eran molli secoli , di universale 
stenuinio , si vede finalmente assalito da un esercito 
di 600000 uomini , condotto da un generale favoreggia- 
to da Dio , rivestito dì sua autorità , esecutore de’ suoi 
ordini , il quale comanda agli astri , ed agli elementi. 
11 Signore stesso dispiega la iorza del suo braccio con- 
'tro Canaan , versa lo spavento nei loro eserciti , per-^ 
mette che si accechino, che combattano per consegnarli 
- tra le mani dei ministri delle sue vendette ; finalmente 
li consacra all’ anatema , ordinando che non perdonan- 
dola ad alcuno si stermini una nazione , i cui delitti 
erano montati al colmo , e le grida levate fino ai cieli. 
Intanto mentre una parte di questo popolo maledetta 
impugna l’ar.ri per sua difesa , e perisce per la spada 
Ycndicatrice degli Ebrei, un’altra parte vinta dal timo- 
re mandalo dall’alto volgendosi in fuga, si dà in braccio 
, a volontario esilio. Gl’ increduli ne chieggono dove co- 
loro si rifuggissero , nè malagevol cosa è il contentarli . 
Questi popoli proscritti^ e cacciati da Giosuè dall’intcr 
no del loro territorio , dì alcune fortezze in fuori nelle 

ft 

quali si mantennero, si ripararono in sulla costa dove ri- 
masero signori di Sidone^ di Tiro, di Berito, del monte 
Libano ; in somma di tutto il territorio conosciuto dappoi 
sotto il nome di Fenicia. Si stesero nell’aita Siria, in cui 
^occuparono l’isola di Arad, e la sponda vicina infino a 
Laodìcea, di cui abbiamo una medaglia con questa iscri 
‘ rione in lettere fenicie: Laodìcea madre, cioè metropoli 
in Canaan, àaX quale asilo appunto uscirono intorno 160 
anni dopo la morte di Giosuè , per rompere sopra gli 
Israeliti , siccome osservasi nel libro dei Giudici 
' “ «Bfa Giosuè uccideva tutti senza misericordfa ». Gio- 

. • ' I 
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Suè , noi rispondiamo sterminava miti » quelli che gli 
opponevano icsisteiua; ma iiiciitic egli assaliva- i* città 
lorli delle iiioiUagne gran numero degli abitanti si n-r 
fuggiva nelle pianure , si riparava sulla costa , si riliig^ 
giva sul Libano , cd. oltre. Molli, di questi tiiggiascbi 
imbarcatisi sul Mediterraneo fondarono colonie suUc 
spiagge deirAffrica, ai quali (uggiaschi debbe attribuirsi 
J’ iscrizione ricordata in Procopio , c da noi riferita neU 
la nostra prima nota sopra Giosuè. Finaluientc tutti oour 
cedono,- che le spiagge deli' AiTrica furono -popolate da^ 
colonie fenicie ; Irovansi dovunque vesligia della lor 
lingua , dei lor costumi , della lor reiigioiie , in somma 
della loro origine fenicia, o cananea; nè trovasi altra 
dliTicoltà se. non che i tempi non sempre convengono; 
poiché sono , o troppo lontani da Giosuè , o troppo in- 
certi , o troppo di favole frammischiati. Ma può rispon- 
dersi I.” che i Cananei non uscirono tutti ad un tempo, 
del lor paese; imperocché Mosè stesso par che dica che 
Iddio ne scacciò una parte av«aiiti P ingresso di Giosuè 
stella terra di Canaan. Mtiidcrò il mio spavento dinanzi 
a voi dice il Signore a Mosè ' Io farò morire ( oppur<i 
empirò di confusione , poiché ’ la paròla ebraica ha 
questi due sensi ) tutto il popolo nel paese del quale 
‘Voi entrerete^ e volgerò in fuga tutti i vostri nemici 
dinanzi d vói. Manderò dei calabroni i quali cac^ 
ccranno gli Eveì , i Cananei , e gli Betel prima che 

voi entriate. 'Io ìion li caccerò tutti in un solo anna 

' * * ' ' * 

j?cr timore che la terra non sia ridotta, in .solitudine i 

ma ne li caccerò a poco a poco fino ^ a che voi siate 

moltiplicati. L’ autor del libro della Sapienza dice anco.' 

ra Boi avete mandato dei calabroni, anziché^ il vo^ 

• * ^ 

^tro esercito comparisse per esterminare a poco .a.poco^ 

♦ Esodo c. a3. ▼. * 7 ,' c-stgaenf?.* nostra nota i-j sull’ Esodo. 

•t Veggasi su questa parola la 3 C. il. v. 8 - a 
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questa nazione, non già perchè vi mancasse la polena 
za di ridurli colla guerra, o per mezzo di crudeli-^el* 
ve, o per altre violenti maniere, ma perchè volevaté 
concedere a questi enwj popoli il tempo di ravvedeì<- 
si, e di far penitenza. Or questi lesti ci lanno accorti} 
clic, posciachè gli Ebrei furono usciti dell’ Egitto, Iddirt 
cominciò a recare Io spavento i Cananei, e che fin d’al- 
iui'a molti di essi si salvarono in altri paesi. 

2 ° Non #olo guerreggiando Giosuè contro ai CanauST, 
ma ben anche dopo la sua morte questi po]io 1 i potaro- 
no in diverse occasioni , e in diversi teq^pi fuggirsi da 
Canaan ; perciocché secondo die gli Ebref s'sfiitdavano 
rassodando, e moltiplicando, i Cananei IrovavansT iucal-^ 
zati , e rinserrati da tutte le parli per modo , che* non 
potendo schifare la morte, o i! più duro servaggio, non 
è dubbio che molti non preferissero la fuga a questi 
due estremi , tanto più che avevano il mare aperto dal 
canto della Fenicia , che mantennesi in ogni tempo con- 
tro agli Ebrei. Quindi tante colonie fenicie nell’ Affrica , 
nell' Asia minore , «ella Spagna , nella Grecia , éd in 
tutte le isole del Mediterraneo. In fatti chi potrà, mai 
persuadersi , c!ie 1 « tuie città di Tiro , e.i^ Sidone ab- 
biano potuto dare gente per tanti stabilimenti? Concios- 
siaebè la Fenicia non si stcndcs.se in lunghezza , se non 
dal monte Libano al Carmelo , ed aveva assai poco ter- 
reno nel fondo del territorio, ella non poteva aver quindi 
così gran moltitudine di popolo da tnandar fuori in co- 
lonie : nè potendos/ d’ altra parte negare che i Fenicj 
abbian fatto di moltissime colonie ai lompi di Ciosi^p , 
o li presso , è forza quindi confe.ssare , ciie altr^ che i 
Cananei inseguiti dagli Ebrei non poterono esser (juelli ,. 
che si giltarono nelle navi Sidonie, e che andarono dove 
«gli potevano a dissodare novelle terre. 

I nomi delle antiche città dell’ Affrica sou qudsi tultìi 
Fol. in. 21 
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l'eiiicj ; ed Àrdaues , Ippona , Lcplis , Utica , Tingis > 
ed assai altre son al certo colonie t'emcic. Nella nostra 
prima nota poi sopra Giosuè abbiamo osservato , che 
vivente sant’ Agostino , gli Àfiìicani si dicevano discesi 
dai Cananei : lo stesso padre san Girolamo , e tutti i 
nuovi critici confessano , che 1' antica lingua punica era 
pur la stessa, che la cananea Le Canarie, dette altri- 
lucnti le isole Fortunate , provengono dai Cananei , se 
vegliam prestar fede ad Hornio Non può negarsi 
adunque , che la •maggior parte de’ Cananei che fuggi- 
rono dal lor paese per sottrarsi <«gli Ebrei non siensi 
rifuggiu in Albica. 


fine delle Nòto sopra Ciosuè, 



I Hyeroa. in Trad. n. 46 in Ge- SS de Verlii* Deieitii. 
D«ti, in Uereni. c. iS.ecc. A.ug. 3 Libra t o. 
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GIUDICI 


ìnota prima 

u4utenti€ità del libro dei Giudici 


E, i non si è mai dubitato dell' autenticità del lii>r« 
dei Giudici 3 il quale Tu sempre mai riconosciuto sicco- 
me canonico tanto dagli Ebrei, quanto dai Cristiani; 
e r autore dei salmi ne trasse due versetti L’ autore 
del secondo libro dei Re *> che fu scritto al più lardi re- 
gnante Roboaino, siccome vedremo a suo luogo, o piut- 
tosto Davide stesso nella sua epistola a Gioabbo , che 
quivi è riferita, nc ha tolto questo passo ; Achimelecco 
figliual di Geróbaal non fu egli ucciso a Tebe da uri 
pezzo di mola , che una donna gli lanciò contro dal^ 
Inailo del bastione ? San Paolo ha addotto gli esempj di 
Jefle , di Barac, e di Sansone, Somministratigli da que- 
sto libro. 

Finalmente trovasi in quest’ opera una pruova lette- 
rale , che egli era stato scritto anziché Davide avesse 
cacciali i Gebusei dalla fortezEa di Sionne , imperocché 
ti si legge 5 che i figliuoli di Beniamino non as^eano 
ancora potuto cacciare i Gebusei, che erano a Gèru^ 
Siìlemme. e che si erano conservati in mezzo a loro 
infino a questo cPi. Clic die ne dica Voltaire questo 

lesto, il quale trovasi eziandio nel libro di Giosuè, di- 

/ 

1 Sfcl 6 ; V. 8 , e 9, cl Judic. 2 C. a 
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mostra evidentemente, che queste due operi? esistevanoi^ 
allorché la fortezza di Sionne era tuttora In balia dei 
Gebusei , e qiiipdi avanti il regno di Davide che ne li 
cacciò. Tutti i sacri* autori si l’anno vicendevole testimo- 
nianza : infatti dove si scorrano solo i margini di una 
Bibbia vi si osserva la concordanza dei diversi libri 
ond'clla è composta^ la relazione ch’eglino hanno, tra lo:- 
ro , la, forza che si porgono vicendevolmente , T impos - 
fiibilità che fu in ogni tempo d'invcntarnc un, solo senza, 
esporsi ad essere confutato da tutti gli altri. 

In questa serie di annali tessuti col medesimo, divisa-, 
mento, gli avvenimenti che precedono sono ricordati,- 
c ravvicinati da’ fatti susseguenti; tutti sono, insieme- 
collegati , gli uni. son preparati dagli altri, e gli ultimi 
confermano i primi; e benché le date non ci sieno se- 
gnate con la maggiore esattezza y vi. ha. non pertanto, 
una serie cronologica, non si potendo confondere quello, 
che avvenne sotto il governo, de’ giudici , o, di Giosuè 
con quello che accadde' sotto il .governo dèi. re e la. 
narrazione è sostenuta eziandio - dai nomi propr) dei Ino-. 
gW. e dalle loro,, va riazioni stesse. La. storia degli Ebrei* 
e collegala con quella de’ varj popoli , dai quali - erano, 
circondati : le genealogie , e le particolarità geografiche,^ 
le quali possono sembrare per avventura spesse fiate- 
soverchio minute, non sono disutili , siccome quelle che 
ne dimostrano che tutto fu scritto da autori, che viver 
vano nei 1 luoghi medesimi , e veduto avevano la niag^. 
gior parte dei latti. Miuna storia* degli antichi popoli 
porta seco tanti caratteri di. sincerità , e di certezza. 
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NOTA II 

Sui versetti 6 , e seguenti del I capitolo d<H libre 
dei Giudici 


K Clxiedesi ‘ in qual modo mai Adonibezccco , onde 
•}> ignorasi il reame , aver potesse sotto il suo desco ben 
y 70 re che mangiavano senza mani ». 11 nome di Ado- 
nibezecco , noi rispondiamo , significa il signore di Be- 
zech ; c benché il critico sia poco dotto per vero dire 
<lcll’ idioma ebraico , pure non avrebbe dovuto ingan- 
narsi ; imperocché dice espressamente il . testo , che gli 
ebrei assaltarono questo principe in Bezech , la qual 
città giusta 1’ avviso di Eusebio , e di san Girolamo era 
collocata 17 miglia lungi al settentrione da Sichein , o 
T'iaplosa che vogliam dirla. Sappiamo adunque dov’ era 
i! regno di Adouibezeco. 

Ai prigionieri si mozzavano soltanto gli estremi dei 
piedi , e delle mani , acciocché non fossero in istato dj 
trattar T armi : il qual uso, qui espressamente notato, fu 
pure fra i Greci e ira i Romani. Valerio Massimo 
cd Ammiauo Marcellino 5 ne raccontano , come vi era- 
no uomini tanto vigliacchi , e codardi da farsi troncare 
il pollice , acciocché fossero dispensati dal militare ser- 
vigio : quindi venne il vocabolo polU'one , diminutivo 
di pollice troncato. Laonde i prigionieri d’ Adonibe- 
zccco potevano tuttavia giovarsi delle lor mani per man- 
giare. Per altro vedesi nel gastigo di questo principe 
la giusta proporzione che Dio é solito serbare tra il pec- 
cato , e il gastigo del peccato. 

n Questa tavola dovette esser lunga lao piedi ». An- 

I Voliairc B.bh. spiegiita 3 Libro i5. 

•j. Db ìbmc. i. t> b. 3. ' . • 
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corchè si supponesse quello che il testo espressantente- 
non dice , che il re di Bezcch abbia avuto tutti questi 
prìncipi ad un tempo prigioni, e’ basta che la sala dove 
suol praiizarsi potesse contener questo numero di pri- 
gioni , i quali trattati non altrimenti che si faccia dei 
cani n’ andavano carpone sotto la tavola gli uni dopo 
gli altri, per raccorre quello die loro era giltato dal Imo 
barbaro vincitore. « 1 crìtici trovano qui cento ed un 
» re in un paese un po ristretto ». U libro dei Giudici, 
e quello di Giosuè ne fanno fede che in que’ tempi eia" 
scun.a città , quantunque picciola fosse, aveva il suo re , 
cioè il suo sovrano, indipendente da suoi vicini. Cotale 
fu eziandio Io stato dell’ antica Grecia , cotale quel del- 
l’ Asia minore , siccome veggiamo nei due poemi di 
Omero. 

Ora è egli da stupire , che un principe più possente , 
più conquistatore che non sono i suoi vicini j sia perve^ 
nutp ad insignorirsi di cento ed una città , o borgate ? 

Noi abbiam dimostrato , come la Palestina era nn 
tempo popolatissima , e in quegli antichi tempi questi 
re particolari non eran già ragguardevoli monarchi, sic- 
come sono a’ di noitri. Or si fatte obiezioni potranno 
bensì recar maraviglia a persone poco dotte negli anti- 
chi usj , ma non faranno mai alcuna bencliè lieve irn- 
pressione sull’ animo dei ver» dotti- 

NOTA in 

Sul versettv 8 del Iti capitolo del libro 
dei Giudici 

« Chi è questo Chusan-Rasathaim , che viene ad un 
» tratto a porre catene tutti i figliuoli d’ Israello » ? 
Fare un ;()Opolo tributario, non è già porlo in catene^ 
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rt Come è egli venuto sì d«i lontano»? La terra di Ca- 
naan è parte della Siria ^ e Chiisan-Rasathaìin era ro 
della Mesopotainia di Siria , quindi non venne d' assai 
lontano paese. 

« E come mai 600,000 uomini possono eglino ridursi 
V in servaggio nel paese, che aveano poco dianzi con- 
» quistalo » ? Egli erano ornai 17 anni che Giosuè era 
morto, quando Chusan fu sopra la parte settentrionale 
della Palestina. Bene spesso si è veduto assai maggior 
numero di abitanti intenti solo a godersi i beni d' un 
buon paese, ed il riposo che i loro padri vi avevano lor 
procacciato, essere stati a un batter d’occhio sottomessi 
da piccol numero di soldati: quindi con quanto più di 
ragione gli Ebrei divenuti prevaricatori , e privi della 
protezione di Dio , che faceva la loro forza, potcron es- 
sere soggiogati da un principe che dettava leggi alle, 
due sponde dell’ Eufrate ? 

« Non siamo fatti consapevoli d’una guerra sì rilevan- 
» te », E ciò perchè il sacro storico non si propose già di 
ai\pagare una vana curiosità , ma bensì di dare un im- 
portante ricordo agli Ebrei , discoprendo loro la (vera 
cagione delle traversie che provavano qualunque volta si 
davano all’idolatria. Nella nostra nota VI sovra Giosuè, 
abbiamo ossejrvato che Iddio aveva ordinato ai figliuoli 
d’ Israele di sterminare i Cananei, le cui iniquità erano 
oggimai strabocchevoli; ma o che il facessero per prin- 
cipio di compassione verso questi popoli colpevoli , con- 
secrati alla distruzione , o per T ambiziosa brama di 
aver sudditi , gli Ebrei trascurarono il comandamento 
formale del loro legislatore , ed in iscàmbio di stermi- 
nare questi popoli, furon paghi di renderli tributar). La 
quale disubbidienza si fu quella appunto che cagionò 
tutte le lor disgrazie, e le varie schiavitù a cui e’furono 
ridotti, alcuna volta eziandio da coloro stessi, a cui essi 
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1’ aveano perdiinata. 1 Caitanci umiliati in Sulle prime 
sotto il giogo dei lor vincitori simularono cosi grande 
sommissione , che gli Ebrei cessarono di aver sospetta 
la loro fede ; c succedendo tosto alla fidanza la fami - 
gliarità , gli Ebrei presero ad isposare fanciulle cana- 
nee: illeciti inatrimunj, che li condussero a poco a po- 
co nell’idolatria; c quindi iriitato Iddìo contro di loro, 
e ritrattosi dal proteggerli , e’ caddero tra le mani dei 
loro esteriori nemici; i vinti stessi spezzarono i lor fer- 
ri , ed i vincitori si videro anch’ essi oppressi dai vinti. 

NOTA IV 

Sui verscllì e seguenti del III capitolo 

del libro dei Giudici. ' 

Leggesi nel libro dei Giudici ‘ che gli Ebrei ìu ga- 
stigo della loro idolatria furono soggiogali da Eglou le 
di Woab , e da lui sottomessi per ben diciott’ anni , e 
che Iddio lor suscitò ua vendicatore , qual si fu appun- 
to Aod , il quale uccise Eglou , facendo la vista d’ aver- 
gli a parlare , si fece testa degli Ebrei , e , riportata 
una vittoria, li ebbe liberi dal giogo dei Moabiti. I ceu-. 
sori della storia santa “ dicono « Aod essere stato col- 
V pevole di regicidio , di nero tradimento ; essere pessi- 
»> ino esempio da proporre ad ogni popolo mal contento 
» del suo sovrano , ed essere stato cagione di molli de- 
»'litti di questa fatta, u Veggiamo sul bel primo , se i 
principi degli odierni nostri hlosoh concordino bene con 
questi rimproveri. Egli insegnano ^ f, che un conquista ' 

I Cap. 3 V. i4- TinUtI CBp i3. eco. 

a Bibh. ip’epaU , projpstlo <tei 3 Kncir. ari. autorità poHiica , 
&«ni. c. a. ay, prospeiu» ii.lcraa surialt: p'irt. a. c. i. 

det gm«ie iim.O'j lO. vtu. » 
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tiìVù non acquista veruna sovranità sopra una naziò^ 
ne vinta , se non mercè il consentimento di lei : che 
in fino a tanto ch^ ella non V abbia riconosciuto libe*- 
ramente per suo re , ogni atto di autorità ch‘ egli 
esercita è una violenza ed una usurpazione : eh* ella 
ha diritto di liberarsi colla forza , come prima ella 
ih possa. Ci mostrino adunque costoro il patto pel quale 
gli Ebi'ei .riconosciuto avessero liberamente Eglon per 
loro re , il quale, rispetto ad essi , altro non fu che uno 
strànio oppressore, poiché, quantunque non avesse ricevuta 
veruna offesa , nè sofferto alcun danno per parte di un 
popolo lìbero e indipendente^ che avea stanza nel suo 
vicinato, aveva invaso il suo territorio, messo guemì- 
giuue in alcune sue città ‘ , e costringeva la nazione a 
pagargli importabili gravezze. Gii autori stessi dell’obie- 
zione affermano che gli Ebrei non furono mai sotto- 
messi ai re che li soggiogarono; dunque, io dico, c'* 
non li riguardarono inai siccome lor veraci sovrani , ma 
bensì come 'nemici contro ai quali potevano usare dei 
diritti delia gueri'a. 1 nostri fìlosofì non riconoscono al- 
tra ragione pubblica ,. se non contro agli Ebrei. Allorché 
questi spogliarono i Cananei , violarono tutte le leggi 
divine ed uinaue ; ma se i Moabiti , gli Aininoniti , gli 
Ainaleciti, a cui nulla hanno tolto, vengono a devastare 
k Palestina, ad insignorirsi delle città, ad imporre tributi, 
gli Ebrei non hanno alcuna ragione di difendersi , e se 
eglino osano scuotere il giogo son traditori e regicidi ; il 
qual uome di. traditore e regicida si conviene solo ad 
un suddito che uccida il proprio re , non già a chi ucci- 
de » un re nemico per dare libertà a’ suoi • compatrioti. 
Appo gli antiolii popoli credevasi comunemente la fur- 
beria esser permessa contro ai nemici dello stato. Iidàt- 
li,' allorché Muzio Scevola s' inUodussc nel campo di 

* Bl , 

I Judic. c. 5. V, i5. • . . * 
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Porsene per ucciderlo , mentre questo re assediava Ro-> 
ma , niuno s’ avvisò di chiamar quest' azione regicidio ; 
nè vi ha forse una sola nazione , tranne quelle che sono 
illuminate dal Vangelo, il quale solo ci ha dato le vere 
idee del diritto delle genti e del diritto politico , appo 
la quale l’ azione di Aod non fosse avuta per legittima. 
Per altro ella non è proposta siccome modello nei libri 
santi , i quali narrano le azioni dei capi degli Ebrei » 
senza però approvare o biasimare. Allorché si legge che 
Iddio susci((i un liberatore agli Ebrei , non vuol già in- 
tenrlcrsi , che Iddio gl' inspirasse l’ omicidio o la men- 
zogna ; e quello che si ricorda siecome pruova di co- 
raggio , non è già proposto come atto di giustizia. Ma 
questi csenqjj sono certamente meno peiicolosi che le 
massime fermate nei libri dei uosrri filosofi , i quali 
insegnano 1' autorità del sovrano non avere altro fonda- 
mento , che i vantaggi che egli procaccia alla nazione 
da lui governata : lui essere non già il Signore , ma il 
ministro della società , il primo commesso della sua 
nazione , lui perdere tutti i suoi diritti , e non aver più 
sudditi , come prima ci viola le regole della equità. Se- 
condo costoro i popoli non hanno bisogno nè di Dio , 
nè di re ; ed hanno diritto di l ompere le lor catene , 
come prima il possono ecc Son queste le massime che 
possono indurre a commettere delitti e regicidj, e met- 
tere sossopra la società, » 1 Moabiti , soggiugne Vollai- 
> re * , distrutti da Giosuè ricompariscono. » Scorrasi pu- 
re tutto il libro di Giosuè, riveggasi pure ciascun foglio 
«iella Bibbia , die non ci verrà fatto trovare pure un sol 
lesto che ne faccia intendere nulla di .somigliante; ma 
per lo conirano troveremo solenni proibizioni di assal- 

I I;:a''ia dt'K'i .slabilimcDri dr- ». nW io Lettere scritte 
n'ii K„ropsì loia. 6. del Del- JToofagna [laR. S;4 ec*. 

I’ «ouio del sij. Livelli tcm. i Bibbia . . 
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%aYt ì Moal)iLi : non pugnate cantra di loro , dice U 
Signore a IMosò ‘ ; perciocché non vi darò pure un 
palmo del lor>terrcno.\i2i qual legge fu si esattamentfl^ 
osservata , che 1 ’ esercito , a cui fu ingiunto di punire i 
Madianiti , non commise alcuna ostilità contro ai Moa- 
biti , benché lor complici. / 

» Il loro picciolo paese . non é già nella terra di Ca- 
M naan , rna di là molto lungi nel diserto di Siria. » Il 
paese di .Moab non era separato dalla porzione della 
tribù di Ruben se non pel torrente d’Anion. Ar loro 
metropoli, conosciuta dai Greci sotto il nome di Ar* 
ceopolis non era lungi piirdi io leghe dalle sponde del 
Giordano , città episcopale nel V secolo , la quale tra 
suoi Vescovi n’ ebbe uno che sottoscrisse gli atti del 
concilio di Efeso Or dopo questo si giudichi della 
fede che si merita un critico , il quale ha fronte di as- 
serire. 5 » che in questo paese non ebbevi mai uè città* 
» nè ferma abitazione^ 


NOTA V 

Sui versetti 2 , e seguenti del capitolo 
del libro dei Giudici 

« Il Tabor, dice Voltare è lontanissimo al setten- 
M trione di questa città di Asor , dove dimorava Jabiit 
Jt» nella bassa Galilea , quindi era necessario , che Jabin 
V avesse conquistato tutto il Canaan. « La città di Asor , 
noi diciamo , che Jabin allora possedeva , era quella 
medesima che Giosuè aveva arsa, e fu poi rifabbricata da i 
Cananei > posta nella parte settentrionale della terra prò - 

I Deuteronomio c. 2. y. 9. , 0 0 IMd. 

;>i. r, 8 4 Bibtia «piega’l. 

•* iid fl. 
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TTìessa , presso al lago^^di Sceclion ^ secondò Giusc|>pe ’> 
e nella porzione delia tribù di Nephtali , secondo il libro 
di Giosuè \ Questa tribù confinava al settentrione con 
quella di Zàbulon , in cui era compreso il monte Tabor. 
AsoV era dunque al settentrione del Tabor,. dal quale 
non poteva esser lonìiana oltre a io leghe, e fors’ anche 
gli era assai più vicina. 

» ÌNoi non pretendiamo ^ cercare qual di si cominet* 
V tesse la battaglia del Tabor in • Galilea tra questa 
h Debora , e il capitano Sizara generai comandante de- 
» gli eserciti del re Jabin , il qual Sizara comandava 
• verso la Galilea un esercito di . ben 5 oo mila fanti , 
1 * I o niila càvalii e o mila carì'i da guerra armati , se 
vogliasi prestar fede allo storico Giuseppe. » A noi 
non rileva punto il difendere i racconti di Giuseppe^ 
che si oppongono alla Scrittura , poiché il sacro testo 
lià a Jabin solo 900 carri di forra , secondo il testo 
ebraico , o pure 900 c;irri armati dì falci , secondo la 
Vulgata , ed un esercito ond’ ella non accenna il nu- 
mero. V 'Appiè del monte Tabor ^ appresso al torrente 
w di Cison fu commessa la battaglia. Il Tabor poi è una 
3> dirupata montagna , i cui ' rami un po meno alti 
stendonsi ia una gran parte della Galilea. Tra questa 
» montagna c le vicine rupi è una picciola pianura , 
sparsa di grosse selci , ed impratica)>ile ai liiovimenti 
i) della cavalleria , pianura di ^oo o 5 oo passi. Ora egli 
w è da credeie che il capitano ' Sizara non vi ordinasse 
» i suoi 5 oo,ooo uomini in alto di battaglia , poiché i 
ii suoi 3 ooo carri malagevolmente avrebbono potuto ar- 
» meggiare in si fatto luogo. » Egli si scorge chiaro., 
eoine lo scopo di si falla descrÌ<.ione sì è quello di 

1 Aniìq. l. 5. « 6. 3 Ou/»siioQ, suir Ennclop. aru 

r« II. r. #. e segn-nti, e Bdrac 

v'iip l'i r, 36. 4 Ibii* 
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convincere la Scrittura di ialsità , là dove élla fa motto, 
di una gran pugna commessa in luogo dove appena po- 
liTbbonsi allogare due reggimenti.' Or veggiaino , se il 
sacro storico, o pure f i ncredulo ' moderno sia quegli 
che ne racconta le iàvole , e perciò ascohtamo testimo^. 
nj oculari. 

Il Tahor , dice JVlorison * , due buone' leghe lungi dek. 
Hazaret fu collocato per mano di Dio in quella fa^ 
ìiiosa pianura di Galilea , che la Scrittura chiama il 
gran campo di Esdrelon , o di ’Mageddo. Il Tabor \ 
dice Maiindrel * , è un* alta montagna , bella e roton- 
da, posta tutta sola nella bella pianura di Galilea.,.. 
Dalla Detta di questo monte si ha una prospettiva „ 
che ricompensa hastevolmente la gravezza del salirvi 
e quando pur non ci fosse se non questo , e* non può 
Deder.d nulla di così hello. Si veggono intorno intorno 
te grandi e belle pianure, di Esdrelon e di Galilea 
ecc. Il campo di Esdrolon , dice il P. Nand ^ è una 
delle più belle , delle pià fertili e delle piti grandi' 
pianure , che io m* abbia vedute giammai ; e il mcd$-' 
simo dice pur san Girolamo. 

' » Jabin re d’ un villaggio chiamato Asor 4 avea pìiì 
' »^solf!aleschc , che non ha il gran Turco; nè pos.siainb 
» rimanerci dal deplorare ahamente il destino del suo 
» gran visir Sizara , il quale , perduta la battaglia in 
^ Galilea, balzò dal suo carro a quattro cavalli, e fug- 

gitosi cosi a piedi per correr più veloce, fu a pregare 
» di ospitalità una santa donna, ebrea , la quale dìitogli 
. a bere del latte, gli conficcò un gran chiodo di carro 
NI nel capo, come egli’ si fu addormentato. » Osserviamo ^ 
che nella Bibbia spiegata il ‘critico, dice «clic Giaelq 

i * 

I Via.^g.' di Ger u-saìcmtne p., sog. 5 Viygg o di terra aanU p. 
i V a^j»io a’ A.leppo pag. i^g, \\ Ibidu 
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» non era altrimenti ebrea, che era sposa di Haber Cì»* 
» neo , e che Haber era in pace con Jabin ccc. » Ma 
ripigliamo : Giosuè che assediò Asor gli dà il nome di 
città , dicendo eh’ ella teneva il primo seggio fra quelle 
del cantone in cui era posta. Cento Ircut’ anni dopo 
Giosuè o in quel torno , aveva ella un possente re ; fu 
presa da Theglatliphalasar , allorché mosse a devastare 
le terre d’ Israello ‘ , e lo scrittore cui noi ci opponiamo , 
venuto tremila anni dopo Giosuè , dopo gli autori dei li* 
bri dei Giudici e dei Re , osa accertare altro non essere 
( /le un villaggio , e senza veruna prova , senza venm 
iiionumcnto , senz’ altra ragione che quella di contrad- 
dire ai libri santi ! Ci ha forse esempio di si fatte cri- 
tiche sovra altri soggetti ? In quanto a Giade poi , che 
uccise Sizara , generale dell’ esercito de’ Cananei mentre 
che egli si dormiva', sarebbe senza dubbio perfidia , se 
giusta le belliche leggi osservate dalle antiche nazioni , 
non fòsse stato lecito l’ uccidere un nemico vinto , e 
senza difesa; ina qual popolo dell’ antichità conobbe le 
leggi osserviate oggidì appo le nazioni cristiane ? Non 
potè ella creder Giade che non fosse alcun male T uc- 
cidere un generale d’ un pi incipe, che tiranneggiava una 
libera nazione, a cui la sua famiglia era congiunta? E 
chi sa pure , se ella nou fosse veramente ebrea ? Che 
mai sarebbe di straordinario , che Haber , la cui fami- 
glia era da vent’ aoui congiunta cogli Ebrei ^ avesse 
menata a moglie un’Ebrea? 

» Ma , soggiungono gl’ increduli , egli vi avea pace tra 
»' Jabin e questa famiglia; quindi Giaele abusò della fì- 
» danza d’ un confederato. » Il testo significa piuttosto 
( non ci ha verbo nell’ Ebraico ) cho ci era stata un 
tempo pace tra la famiglia di Giaele e questo re de' Ca- 
nanei : or la famiglia di Giaele poteva mai cousiderai'^ 

» ( mìaì . c li. r. IO Reg. i:,t. ^ 
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liiltavìa amica d’ un re che avea impupato T armi 
contro il popolo che V aveva a se medesimo congiunta ?. 
^on ebbe adunque ragion Sizara di fidarsi ad una don-' 
Da che ^ovca considerare siccome nemica. 

w Si fanno elogi a Giade nel cantico di Debora; e 
a pur tra noi non avrebbe oggidì nè guiderdoni , nè 
» elogi. » È egli poi ben certo , noi ripigliamo , che se 
un generale inglese ^ o d’ altro popolo niinico movesse a 
desolare le nostre provincte , ed una cL>nna intrepida 
sopraffacendolo uccidesse questo generale , i popoli libe- 
rati dalla costui oppressione non cantassero le sue lau- 
di ? Per altro se nel cantico di Debora Giade è com- 
mendala del proponimento superiore al suo sesso che 
le mise in animo la sua amorevolezza agli Ebrei , non 
k quivi certamente approvata la soperchieria della quale 
giovossi. 

Gl’ increduli hanno fatto un’altra obiezione in propo- 
sito della disfatta dell’ esercito di Sizara » Leggesi , di- 
j» con costoro nel capitolo quarto dei Giudici , giusta 
» r Ebraico , che gli Ebrei sotto la 'scorta di Barach 
» tagliarono a pezzi tutto 1’ eserdto di Sizara , che non 
• ne rimase pur uno di coloro ond' era composto ; e 
n nel capitolo 5.° dello stésso libro Barach conforta se 
9» stesso ad insignorirsi dei prigionieri , da lui fatti in 
•9 questa battaglia. Può mai vedersi più solenne con- 
m traddizìone? » 

E’ non voglionsi prendere a rigore queste espressioni *- 
non ne rimase pur unOy non ce n'ha pur uno. Infatti 
allorché dice Davide ‘ che Iddio ha guardato dall’alto del 
cielo sui figliuoli degli uomini^ e che tutti si son ritratti 
dalla vera via, che non ci ha chi faccia il bene , che uoit 
awene pure un solo , non est usque ad unum , questo 
non vuol significar cerUmente che^ lui regnante, non 
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fosse alcun giusto nel popolo di Dio; imperocché egli 
medesimo riconosce il contrario , laddove invita i gitr* 
sii ‘ a rallegrarsi col Signore ed a lodamelo colf arpa.' 

Egli è dunque evidente , che Davide nsa qui ^in iper- 
bole , e che altro nou sì propone di dire se non che 
il numero dei giusti era picciolissimo in paragone dei 
peccatori. Alla stessa guisa, leggendosi che tutto 1‘ eser- 
cito numeroso di Sizara fu tagliato a pezzi, che non ne- 
rimase pur uno. di quelli che il componevano, vuoisi in- 
tendere solamente che non rimase alcuno di questo gran- 
de oste , poiché tutti coloro onde èra composto o cad- 
dero sotto la tagliente spada, o furon fatti prigioni. 

O T A VI 

Sui versetti 8 e seguenti del cnpitolo VI , e sut 
capitolo VII del libro dei Giudici 

Vorstius * rifiuta la storia di fledcone, credendola in- 
tnisa nel canone* da mano .straniiTa , e la dichiara in- 
degna della maestà di Dio .... « Dio parlò sempre eg^i 
» medesimo agli Ebrei o per favoreggiarli , o per gasti- 
» gameli ; ed ei medesimo diede lor sempre segni ; ap- 
» pariva senqire sotto umane sembianze, ma in che pu« 
» tevasi mai riconoscerlo? » Era riconosciuto, rispondiaino,t 
da’ segni miracolosi , onde queste apparizioni sole\*ano 
essere accompagnate; miracolosi segni che il sofista con- 
fessa , che dava sempre ei medesimo. Per la qual cos% 
(iedeone per esser certo che Iddio , o pure un angelo, 
di Dio era veramente quegli che gli parlava, chiese due 
miracoli , e ne li ottenne. Chiunque riconosce un Dio , 
non può dubitar certamente , eh’ ci non abbia il potere 
di far conoscere agli uomini lui esser quello che parla,. 

k Si. % re B i>!>. «9 
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Ora' è egli indegno della maestà di Dio il render s6Ut 
sibile la sua presenza a culoro ch’egli ha creati, perchè 
il conoscano , l’ amino e 1' ubbidisc ano ? 

a Le lampade, che Gcdeene diede alle sue genti, nou 
» potevano servire se non che a far discornere lor pio- 
li ciol novero , poiché chi ticiK una lampada in mano , 
u anziché vegga altrui è piuttosto veduto; laonde questa 
u vittoria dovrà sempre riguardarsi siccome un miracolo, 
B non già siccome un sottile stratagemma di guerra ». 
Kgli ci sembra che qualsiasi strattagemma sia buono , 
qualora produce i! suo elTetto. Per giudicare esser que- 
sto assurdo conviene non aver mai letti ueUa stona gli 
eOètti che hanno spesse volte prodotto panici timori so- 
vra interi eserciti, particolarmente di notte tempo, e nei 
Secoli in cui r ordine degli accanipanienti era ben diflc- 
rente da quello , che serbasi a’ nostri giorni. Tolga il 
Gielo, che noi ricusiamo di riconoscere qui II miracolo 
nascosto sotto modi umani; ma si ne piace osservare 
che per render ìnvevistiniK questi modi il critico ’ha 
^giudicato convenevole alterare il testo , nel quale si leg- 
ge che r assalto fu fatto nel principio del tR prece.~ 
dente di mezzo la -notte. Nella sua traduzione egli ha 
taciute queste parole di mezzo la notte , per dare a 
credere , che Gedeone si presentò in sul cominciar me- 
desimo della notte , quando i Madianiti dovevan esser 
tuttavia la maggior parte svegliati ; laddove egli é age- 
vole a comprendersi , che il fracasso dei vasi spezzati , 
lo squillar delle trombe , e il grido di guerra , die fu 
udito a mezza notte intorno ad nu campo, in cui tutti gia- 
tx:ano immersi in profondo sonno, congiunto allo splendor 
delle fiaccole dovette recar la confusione e il disordine 
ti a i soldati desti cosi alla sprovvista di mezzo la notte. 

11 sacro storico aggiugne eUe subito dopo la morte di 
Gedeone gli Ebrei, dimenticata U Signore, ricaddero 
roL III. ' ' àa 
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nell’ idolatria. « Or come può mai essere^ dicono gfiit- 
w crccliiii , che gli £l>i*ei , i quali vedeaao si spesso mi- 
» racoll sieno stali cosi infedeli ed idoiatt'i? » Questo 
non dee recarci maggior maraviglia, che si faccia il ve- 
derè a’ di nostri cosi gran numero d’ increduli, ad onta 
delle tante e si splendide prove della religione. Quando 
pure Iddio operasse ciascun giorno miracoli dinanzi gli 
occhi loro , non produrrehbono - maggior effetto sovra di 
essi, che si facessero sugli Ebrei, cotanta è stata in ogni 
tempo fumana pervei'sità. Egli è provato , che se Iddio 
proteggeva specialn>cnte gli Ebrei, noi faceva già per le 
lor buone doti , avendo dichiarato spesse volte loro per 
Mosè , e pei Profeti , che se egli operava maraviglie a 
prò loro non le operava giii per essi soli, ma per 
strare a tutti i popoli chi è il Signore. » . 

5 - , » 

NOTA.V'II 

Sul versetto 9 del .IX capitolo del libro dei Giudici 

» Wolslon pretende * che gli Ebrei fossero allora ido- 
» latri; e ne adduce questa ragione , che f ulivo ( nel- 
9 r ap<^ogo di ■ GionaUn figliuolo di Gedeone ) dice che 
V il ' suo succo piace agli dei ed agli uòmini ». Que- 
sto ragionamento è fondato solo su «questo, che la pa- 
rola Elohim , la quale è del patì suscettiva del maggiore 

0 minor numero fu recata in plurale da s. Girolamo nei* 

la Vulgata. 5 Con tutto ciò il s. dottore, la reca in sin* 

gelare alcune righe dopo nello stesso apologo; & la qual 

varietà, non potrebbe ella derivar dai copisti? 1 Settanta. 

traducono nell' uno e nell' altro versetto ; il mio succo 

» \ 

1 J'/tor. c. 9. ▼. !> r Ezor. » Bibb 5pìefra^». 

' V. ic. V. 9 . a©. ♦. T. j»5. Z Versclio- «j. 
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^ìiace a Dio ed ngli uomini. Del resto, dove pur si vo- 
lesse supporre, di che non vi ha nè apparenza, uè pro- 
babilità , che Giouatan fosse idolatra , allorché compose 
questo apologo, ne seguirebbe forse che la nazione giudei 
tutta il fosse ancb’ ella ? 

NOTA Vili 

Sul versetto 3 del capitolo XI del libro dei Giudici 

Voltaire fa la seguente osservazione ‘ sn quello che 
leggesi di Jefte, il quale cacciato da' suoi fratelli dal 
paese di Galaad, riparossi in quello di Job, dove fecesi 
capo (T una ciurma di necessitosi , i quali vivevano 
del bottino che faccano nelle loro scorrerie. « Tolland , 

« Tindal , VVolston, Tinglese Bolingbrooke, e Mallet suo 
u editore pretendono , che gli Ebrei si fossero arabi la- 
» droni , senza fede , senza massime d’ umanità , la cui 
» sola stanza era nelle caverne , onde è pieno zeppo il ' 
» paese, dalle quali eglino uscivano alcuna volta per an- 
» dame a saccheggiare , e che i popoli vicini gli anda- 
• vano inseguendo, non alU'imcnti che si facciano le sel- 
» vaggic belve, -^astigandoli talora coll'estremo supplizio, 

» e talvolta traendoli in ischiavitù. Gli Ebrei medesimi 
K confessano nei libri da lor composti, che Jefte non fu 
» altro che un capo di ladri ». Or non diremmo che il 
critico ha tinto il suo pendio nei più neri colori per ab- 
bozzare nel modo più orrendo il ritratto del popolo ebreo, 
costantemente fatto bersaglio della maledizione di questo 
frenetico scrittore ? Ma egli dovea pure avvedersi , che 
quello che leggesi nel testo intorno a Jefte, rovescia da 
cima a fondo l’ idea che vorrebbe darci degli Ebrei. Sa 
Jefte divenne capo di uialantlrioi soltanto a^oreuv cac> 

i. Bibb. sjiiegata. 
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ciato dalla patema casa e privo del pàrteci{>are co* suoi 
iiatelli delle terre die coltivavano, rifuggissi in altra 
contrada*; ne segue per conseguenza die il ladi'oneggio 
non era dunque la professione di sua famìglia, di $ua tribù, 
di sua naì^ione. Coloro che posseggono fondi, che li di- 
vidono e li coltivano non sono già vagabondi^ nè genti 
senza stato; tìtolo, che il testo ebraico, e i Settanta 
danno a coloro , di cui Jefte divenne capo. Mè si trova 
vocabolo, che risponda a quello di latrocinanteSy usato 
nella Vulgata. 

Nella nostra nota seconda sui Numeri abbiam confu- 
tato r asserto trionfo degl* increduli in proposito delle 
parole che Jefte disse agli Àininoniti ‘ intorno al lor dio 
Canios ; ed abbiam diinoitrato , come questo passaggio 
non prova per alcun modo , che Jefte abbia ammesso o 
riconosciuto due iddìi del pari possenti. 

NOTA IX 

'Sui versetti 3r , e seguenti del capitolo XI del libro 

dei Giudici 

K 

f 

Dal modo , onde il sacro autore favella intorno al voto 
di Jefte , dalie leggi del Levitico e del Deuteronomio , 
che noi siamo per riferire, dal contegno dello storico , il 
quale nel racconto quanto semplice, altrettanto succinto 
ch’ei fa di questo avvenimento, non loda, nè biasima 
I’ azione di Jefte; dail*elogio che fa di lui s. Paolo nella 
sua epistola agli Ebrei apparisce evidentemente, che sua 
figliuola fu dedicata ai servigio del tabernacolo, non al- 
trimenti che le trentadue persone riserbate dal sacco dei 
Madianiti , ed i Gabaoniti , che fur destinati da Giosuè 
a portar legna pei sagrifizj, e bamuele, il quale fu con- 
segrato da siia madi'e al servigio del Signore ecc. Che 

i Julic c. I». r. g4. 
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^ commcnl.ìtori ebrei o cristiani, se padri deila Chiesa 
hanno altiimenti opinato; se il P. Calmet, se T autor 
delia Bibbia di Chais * hanno sostenuto essere stata ve- 
ramente immolata la figliuola di Jefte, noi rispondiamo, 
che non'es’sendo stati tutti questi autori testimonj ocu- 
lari del fatto, la loro autontà non è di si gran pondo 
da soggiogarne , c la loro opinione non è per noi una 
legge ; e qui come, l’ autore del dizionario filosofico , ma 
con tal pòco piu di sincerità, noi diciamo: io mi attengo al 
lesto. Jefle non offerse in olocausto la (gliuola, nè sa- 
grificolla ; posciachè il testo noi dice. 

Prima però di dimostrare la nostra proposizione, veg- 
giatno in sul bel primo in che modo Voltaire * abbia fal- 
’sifìcato un testo del Levilico , per conchiudeme »» che 
>» secondo il testo inoppugnabile dei libri santi , Dio si ^ 
M gnorc assoluto della vita , e della morte permise i sa* 
9 grificj umani, ed ordiuolli pui'e; ch’egli comandò ad 
9 Abramo di sagrificare l’ unico suo figliuolo , ed accolse 
» il sangue della figliuola di Jefte ». Ma si è risposto col- 
r autor delle lettere agli Ebrei : se il Dio degli Ebrei avesse 
avuto caro questo sagrifìcio, avrebbe ei medesimo fermata 
la mauo d’ Abramo ? Il rifiuto di questa vittima si era 
pure un luminoso insegnamento, per cui, mentre facea 
prova della fede d’ Abramo , voleva insegnare a questo 
sant’uomo, ed a’ suoi posteri l’orrore ch’egli ha a queste 
barbare superstizioni. Egli ci ha oltracciò nella legge ebrai- 
ca una solenne proibizione di offerire- al Signore siffatti 
sagrine); ^ per lo die bisognava distruggere questa* rispo- 
sta prima di rinnovar l’obiezione. 

In quanto poi al testo del Levitico, che noi raccusiamo 
fli aver alteralo , ecco come il presenta in lettere italiche 
e senza punto veruno che mostri la più leggera ommia- 

'1 To:u 4* }> » iB etc* 
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sione. Tutto quello , chè sarà consecrato al Signore , » 
sì uomo che animale , non sarà riscattato , ma dovrà > 
morire di morte. Ora rimpetlo a questa iiifcdel citazione • 
ponghiaino il testo lutto intero : Tutto ciò che sarà con- 
sacrato all’ anatema ' sia nomo, sia animale, sia campo ^ 
non potrà nè vendersi , nè riscattarsi ; ma aparterrà 
al Signore per una intera consacrazione ; e tutto ciò - 
che tra gli uomini sarà stalo consecrato all’ anatema 
dovrà morire di morte. Or qui si vede , che ^ critico ^ 
ha maliziosamente confuso il voto Neder con l’ anatema ' 
Cherem, mentre il testo del Levitico parla imicamente 
delle cose, e delle persone consacrate all’ fraatema. Quc~ 
sta consacrazione, la quale facevasi solamente in punizion 
dei delitti, era un gastigo, non già un sagrici ciò. Tale si 
fu quello dei Cananei , tale quello di Gerico , tale quello 
di Acban- Questo testo adunque non può applicarsi al fatto 
di Jefte ; poiché il libro dei Giudici dice ben due volte • 
eh’ ei fece un voto Neder , senza dire pure una parola ' 
di cousocraztone , od anatema:, Cherem. La figliuola di 
<]uesto giudice non poteva essere meritevole di sì fatta 
pena , siccome, quella , die essendo innocente non potea 
, punirsi per alcun delitto. Per la qual cosa adunque con- 
tro l' evidenza stessa sostiene il critico che l' iiiunolazion 
della figlia di Jefte era approvata dalla legge del Levitico* 
Ifé lutto si sta qui , poiché egli é certo , che il volo di 
Jefte non ebbe infatti altro intendimento , che la conse- 
crazione di sua hgliuola al servizio del tabernacolo. Della 
qual cosa non sarebbesi mai dubitato, se si fosse posto 
animo ad un significato della particella vau, rispondente 
al quamobrem , quapropter , del latino idioma , ed alla 
congiunzione per la qual cosa dell’ italiano. Imperocché 
traducendosi l’ultimo vau per tal modo , egli é si evi- 
dente, che Jefte volle soltanto consacrar sua figliuola al 

I LeTìt t-j- *8. e tg ' s Judic. c. ii. e Sg 
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culto del Signore, che uon può pensarsi il contrario. Del 
che ci convinceremo colla lettura del testo- tradotto dal- 
r originale. 

n Jefte fece questo voto al Signore Se voi consegnato 
•« traile mie mani i hgUuoli di Aminone, quello che uscirà 
» della porta di mia casa, per venirmi incontro, allorchò 
IP tornerò in pace vittorioso dei figliuoli d’Ammone, sarà 
M consecrato al Signore j o pure roflrirò in olocausto . . * 
h Jefte tornossenc a. Maspha in sua casa, ed ecco venir- 
» gli . incontro sua figliuola ecc. : nè prima Jefte T ebbe 
tt .veduta, clic straziandosi le sue vestimenta sciamò: ahi 
I» mia figliuola , tu mi opprimi col più vivo dolore .... 
» perciocché ho fatto dì mia propria bocca un voto al 
» Signore > nè potrò cangiarlo. Ed ■ ella : ah ! mio padre, 
# prese a dirgli poiché avete fatto un voto al Signore , 
» adempite sopra di me ciò che gli avete promesso . . . 
« E disse a suo padre . . . concedetemi un indugio di due 
» mesi., e n’andrò verso le montagne, e piangerò colle 
n mie auliche la mìa verginità* Andate , * le disse suo pa- 
ti dre ecC. e compiuti due mesi ella tornossene al. padre, 
M il quale adempì rispetto a lei il voto ch’egli ayea fattoi 
w per la qual cosa ella nòn usava con alcun uomo »>. 
Se la figliuola di Jefte fosse stata sagrifìcata, il sacro 
scrittore v avrebbe egli potuto aggiugnere : per la qual 
cosa ella non avea commercio con alcun uomo ? Ora 
altro non ci. rimane che dimostrare, come la .particella 
uau prendesi, nd senso che le abbiamo assegnato; il si* 
gnor Bulle! : ^ si è quegli a cui dobbiamo questa spie: 
gazione , che ha restituito all’ ebraico il vero significato. 

Genesi cap. VI v. 21 : f^au; per la qual cosa ogni 
carne. che moveasi sulla terra spirò. Cap. XII v. io: La s. 
fame, sopravvenne in questo paese , vau , per. la qiial 
casa Abramo discese m Egitto. Cap. XX v. 6. Io so che 
I JaVe. r. M. V. 5o. e «eg. a loia. 1 . p* so 4' e sagocatl 
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voi r avete fatto con cuor semplice ; vau , ftcr la tfual 
cosa vi ho preservato dal peccato. Gap. XLVIIl v. i ; 
Fu avvertito Giuseppe, che suo padre era ammalato; 
‘van , per la qital cosa accompagnatosi co’ suoi due fi- 
gliuoli, nrossc a vederlo. Ijcvitico cap. X v. i c a; Jfa- 
dah, ed Abigit ofleriruno dinanzi al Signore uno stranio 
fuoco; vati, per la qttal cosa usci dinanzi il Signore 
un fuoco, che ne li fece perire e si morirono. Deuterono- 
mio cap. XXXI V. i6. Questo po}>olo violerà il patto che 
ho fatto con Inn 'vau, per la qual cosa la mia collera 
s’ accenderà contro di lui. Per altro quando pure il sa- 
grifizio di Jcfle fosse stato reale, non ne verrebbe mai, 
che la legge ebrea prescritto avesse o permesso si fatti 
sagriBq; ma solamente d>e Jefte sarebbe stato sospinto 
Anitre le rcg<^e da uno zelo più ardente, che illuminato, 
da un’ aflczionc mal intesa ad tm’ obbligazione impru- 
dente , in somma la natura, la ragione e la legge di Dio 
avrebbono condannata la sua aziouc , dove per lo con- 
trario egli è stato commendato da s. Paolo Quelli che 
credono lui avere infatti sagriGcata la figliuola, mal tra- 
ducendo le parole del testo leggono : la prima persona 
elle uscirà di mia casa ed il testo porge : quello che 
sarà primo ad uscire , tutto ciò gli verrà incontro , 
sarà certamente del Signore, il che poteva essere un ani- 
male. Egli aggiungono : io V offrirò in olocausto, dove 
il vocabolo ebraico significa soHanto. ne farò un’offerta. 

La figlia di Jefte chiede che le sia pcnuesso d'andare 
u pìaguere non già la sua morte, ma la sua verginità, 
b pure la necessità di rimaneilsi zitella. Ma perchè dui»- 
que Jefte fu egli si aiTlitto? Perchè le figliuole d’isracilo pian- 
sero elleno la figliuola di Jefte? Perchè, noi rispondiamo, 
r-gll era oltreinodo insopportabile ad un padre vittorioso 
(ilvcuulo capo della sua nazione il uou maritar una fi- 
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{pinola , che éi*a runica sua prole / ed era per lui do- 
loroso r essersi lolla la speranza di rinascere nella sua 
posterità , c di non poter più aspirare all’ onore d’ es- 
sere degli antenati del Messia, ir vocabolo ebraico che 
signibca piagnere, significa eziandio celebrare, esaltare 
nel qual ultimo senso trovasi questa parola nel mede- 
simo libro*, in cui leggesi: eglino esalteranno la giu- 
stizia del Signore; per la qual cosa le fanciulle ebree 
poterono lamentare la disgrazia della figliuola di Jefte , 
per lo esser obbligata di rìtnahcrst vergine, pure esal- 
tare la sua pietà e costanza per lo aver confermalo il 
voto del padre. 

Finalmente egli vi era senza dubbio fra gli Ebrei delle 
donne dedite ai servigio del tabernacolo; poiché la sto- 
ria santa accusa i figliuoli di Eli di aver avuto disone- 
stamente clic fare con esso loro Le quali donne erano 
riguardate siccome schiave, si fatta essendo la sorte delle 
prigioniere, di guerra quindi non potea Jefte non aL 
fiiggersi veggeodo 1’ unica sua figliuola condannala a sì 
fatta sorte. 

\ * « 

NOTA X 

Sul versetto 6 del XII capitolo del libro dei Giudici 

\ » La fiivola, dice Voltaire h dei quarantadue mila uo- 
» mini uccisi T un. dopo l’altro,, per nou aver potuto 
' » pronunziare Schibboleth , è fra tutte le stravaganze la 
. Al più grande che. mai fosse scritta ^. Gl’increduli, noi 
ripigliamo, souo i soli die abbiano scritto che i quaranr 
t«idue mila Efraiiiiiti furono uccisi l* un dopo iV altro 
per nou aver potuto pronunziare Seliibbolet ; iii)|>eroCr 

t . * 
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chè furono tagliati a pezzi in battaglia ordinata. La Sci'lfci 
tura dice , che furono riconosciuti alla lor pronunzia co- 
loro, che cercarono di fuggire dal nerbo dell’esercito 
vinto , che la somma degli Efraiiiuli , uccisi in questa 
guerra , sali a quarantadue mila , i quali perirono , nou 
già per non aver potuto pronunziare Schibbolelh , ma 
per lo aver fatto' una guerra ingiusta a Jefle , ed agli 
Ebrei loro fratelli. 

NOTA XI 

Sul versetto 5 del capo XIII del libro dei Giudici' 

• Eccoci , dice Voltaire ' a quella famosa storia d i 
• Sansone, eterno soggetto dei motteggi degl'increduli . . , 
» il rasojo che dovea passare sul capo di Sansone forma 
D una picciola difficoltà ... I Nazareni appo gli Ebrei 
» non si radevano il capo durante il loro nazarcnato , 
*> ma radevansi il primo dì di questa consecrazione ». 
Avendo la consecrazion di Sansone coiniiiciato fino dal 
seno della madre, è egli da stupire ch’egli non sia stato 
raso il piiino giorno di questa consecrazione ? L’ acca- 
nimento degl' increduli in voler volgere in ridicolo la 
Bibbia mette loro in bocca bene spesso cotali assur- 
dità ben più degne di scherno , che non sono le cose , 
che invano ne oppongono. 

» L’antica favola del capello di Niso re di Megara e 
> di Cometo figliuola di Plcrclas è la sorgente d' una 
V parte della storia di Sansone , e il resto i tolto dalla 
v favola di Ercole. Petau fa nascere Ercole nel 1 289 
a avanti l’ era nostra , e fa incominciare Sansone sol- 
» tanto nel ii 35 . . Ei sembra dimostro adunque chela 
» favola di Sansone tradito dalle donne Sia una intmi 
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>» tàzione della favola di Ercole ». Per {stabilire che la 
slotia di Sansone sia stata foggiata giusta le favole di 
Wiso e di Eircole non basta già il provare che questi 
due -personaggi sono più anticlii di Sansone; ma si vor- 
rebbe oltrecciò dimostrare , che le favole spacciate dai 
grecii poeti sopra iXiso ed Ercole furono scritte e cono- 
sciute in Giudea priinachè la storia di Sansone fo.Sse 
consegnata nel libro dei Giudici ; ed avendo dimostro 
nella nostra prima nota sii questo libro, che egli fu scritr 
to al più tardi sotto il reguo di SauUe , il quale comin- 
ciò Panno 1079 avanti Pera nostra, ne segue, che Fau- 
tore di' questo* libro sia stato quasi coutcniporaneo di 
Sansone . . . Or perchè adunque non ci mostrano gPin- 
creduli alcuni monumenti di questo tempo, ancorché 
poetici, nei quali si faccia qualche iiienzionb delle favole 
di Niso e ♦dì. Ercole? Ma costoro ignorar non possono 
che Omero. ed Esiodo antichissimi fra tutti i poeti greci 

che noi conosciamo sono ben posteriori al regno di SauUe. 

; 

NOTA XII 

• I 

Sui versetti i e seguenti del capitolo XIV del libro 

dei Giudici 

D Qual miserabile sciocchezza, non h mai quella, dice 
» Voltaire, ' d’ incomindare la vita di Sansone nazareno. 

colla più aperta violazione della legge ebraica? Egli era 
ì) rigorosamente vietato agli Ebrei il menare a moglie 
» donne straniere , e molto più filistee; con tutto ciò 
> Manne e sua moglie,* i quali consacrarono Sansone 
» fin dal suo nasdmento,- gli danno in isposa una • Fili- 
i) stea , e‘, quel che e più neUa *dttà di Tamn^la , clae' 
V non fu mai ». 

1 B/bb. 
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Se Tautore della storia di Sansone non avesse credtlto 
dovere di riferire esattamente i fatti , e s’ egli foggiata 
avesse la vita di Sansone , avrebbe egli supposto , lui 
aver violala la legge di Dio , contraendo' violate nozze ? 
Avrebbe egli mai ' oscurata la gloria di questo « giudice 
celebre del popolo di Dio , pubblicandone i suoi falli e 
le sue debolezze? Comecché i portamenti di Sansone 
fossero da una particòlar provvidenza diretti, siccome 
osserva il sacro autore e Icklio volesse servirsi di lui 
per umiliare i nemici del suo popolo,, non ne segue 
< h" ei sia stato irreprensibile. La<s. Scrittura non tesse 
«r elogio dei suoi costmni , uè dice che la sua foi^ sia 
stata il guiderdone di essi , e leggendosi com'el fu preso 
dallo spirito di Dio , non vuoisi quindi intendere' nè 
ima sovrannaturale inspirazione , ne un ardènte amore 
AÌ.dla virtù; conciossiachè il vocabolo spinto dinota so- 
lvente la collera, T impeto del coraggio, una violente 
passione , buona , o - mala che ella sia ; é il nome di 
Dio punsi fra gli Ebrei in luogo del superlativo quindi 
«’ dicevano uno spavento di Dìo per un grande spavento; 
u)i sonno di Dìo per un allò sonno; montagne o cedri 
di Dìo per indicare la loro altezza. Nel primo libro dei 
Re leggesi, come Sanile fu preso dallo spirito di Dio e 
venne in grari collera ^ e la stessa espressione riguardo 
a Sansone non può avere differente siguifìcato. 

^ S. Paolo nell* epistola agli Ebrei mette Sansone tra 
quelli die vinsero per la fede, praticarono la giustizia^ 

' c sentirono reffelto delle promesse; ma non vuoisi abusare 
di questi vocaboli. La fede . è la fidanza in Dio, nè può 
negarsi che San.>ìoiie non V avesse : la giustizia è il 
culto del 'Vero Dio'; e Sansone non è accusato *d’ idola- 

• Im : eg"i provò P effetto delle promesse che Iddio avea 

/ 
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ftlte, di proteggere i suoi adoratori e nulla più. Wè già 
per lui , ina ^>er vantaggio del suo popolo Iddio gli aveà 
conceduta sovr' uinaua forza , nè da ciò può trarsene 
alcuna conseguenza. Egli è poi assurdo il sostenere con- 
tro la testimonianza d’ un autore quasi contemporaneo*, 
e che scriveva nei luoghi stessi , che la città di Tam~. 
nata non fu mai. Ella vi fu talmente, che Giuda Mac- 
cabeo ' vi fece di nuove fortificazioni , ed ai tempi di Eu- 
sebio * era tuttavia un boi^o ragguaidevole, capo di ua 
cantone. 


NOTA XIII 
Sullo stesso Capitolo. 

» Le api ^,che fanno il mele nella gola d’ un leone, sono 
» la cosa piò incredibile del mondo, perciocché le api non 
» fanno mai lor cera, c mele, se non negli alveari, cui 
• fabbricano costantemente nel cavo degli alberi sol- 
» tanto , e ci vuole un anno intero perchè trovisi mele 
)• in questi alveari : Iranno invincibile avversione ai cada- 
li veri; e l’autore di questo sciocco racconto era non 
» meno ignorante die il P. Calmet, il quale narra seria- 
li mente la favola delle api , nate dal cuojo d' un toro. » 
Se il P. Calmet , noi rispondiamo, si fosse attenuto sol- 
tanto a’ poeti, potrebbesi per awentnra accusarlo di so- 
perchia credulità; ma s’egli adduce Virgilio,. Ovidio ecc., a 
questi aggiugne. Vairone , * Columella, 5 Plìuìo U na- 
turalista , ^ il quale non era nè ignorante , nè autore 
di sciocchi racconti ; Suida ecc. ed altrettanto fa il dotto 
Bochard. 

»'l. Miee. c. I. T, 5*. 4 B» re rauìe* I. i. t a- 
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, Noi concediain di leggieri , che se il corpo del leone , 
.onde si parla nella storia di Sansone, fosse stato nel pq- 
:trefarsi, o tendente allo infracida mento, non è credibile 
che le api volessero allogarvisi; ma è da por mente, 
che come le api vi si collocarono, e vi fecero i lor favi, 
altro non era che uno scheletro spolpato di carni , e le 
eui ossa al tutto inaridite non esalavano alcun odore ; 
uè questa vuobi avere per ardita conghiettura , ed ec- 
cone la prova. 11 signor Asselquìst , che nel i^Si viag- 
giava in Palestina , ne accerta esser quivi di moltissime 
volpi cotanto carnivore , che assalgono e divorano le 
greggio , che si guardano c si difendono. Ora è egli da 
credere , die questi animali V avessero mai perdonata 
al cadavere d’ im lione non guardato, nè difeso ? Al 
certo eh’ eì dovette essere ben presto loro pascolo, e le 
sue ossa scarnificate ed esposte all’ ardente sole della 
Palestina , dovettero ben presto diventare uno scheletro 
secco e privo di odore , che non avea nulla che ritrarre 
potesse quelle api , anzi dovette offerire nella sua gola 
aperta luogo comodo a prendervi l’ alloggio ; per tal 
modo le api erranti , le quali sono tante nella Giudea > 
che se ne trovano per fino nei deserti , nelle foreste , 
e nelle fessure delle rupi , poterono agevolmente allo- 
garsi ncUa gola del leone. Nè maggiore è la dillìcolti 
intonio alia prontezza del lor lavoro; imperocché ne 
racconta Plinio. * esserci delle api che fanno U mele due 
volte, il mese , e che tutte generalmente ce ne danno 
nello spazio di 3o giorni. Elleno sono oltracciò si ardenti 
nell’ opera , che , allorché uno sciame che esce dell* al- 
veare si è collocato sopra un albero vicino, se tu quivi 
le lasci per cinque o sei ore , vi trovi già ’ alcuni pic- 
cioli favi di cera , che elleno vi hanno fatti ; laonde , 
ancorché il tempo che passò tra i due viaggi di Sansone > 

* L. jo. «. .8.- , % Ist. delle apiioin i 
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fosse stato poco rilevante , questa circostanza non nuo- 
cerebbe alla verità del racconto della Scrittura. Ma noi 
abhiarn ragion di supporre un tempo più rilevante, lii- 
iatti la sola Vulgata ò quella, che attesta ciò essere av- 
venuto pochi giorni dopo che Sansone ebbe ucciso d 
leone post aliquod' dies\ perciocché nel tèsto ebraico , 
e nelle altre versioni leggesi dopo un certo tempo MI- 
JAMIM ^ e questo tempo è rilevante poiché alcuna 
, volta eziandio significa un anno intero , secondo le pa- 
( rafrasi caldaiche ^ e secondo i rabbini. E’ sembra pure 
doversi qui intendere un ant^ intero ; iniperciocchò ac- 
cennasi quivi il tempo, che appo gli Elbrei solcasi frap- 
porre fra gli sponsali e le nózze, .il qual tempo era d!or*r 
dinario un anno, siccome veggiamo dalla Misna nel 
titolo Chetuboth libro, che intorno a ciò é di somma 
autorità , essendo una raccolta de^ costumi e degli usi 
degli Ebrei scritto da un dotto rabbino , intorno a cen- 
t^anni dopo la distruzione di Gerusaleninnie, tempo non 
tanto lungo da far dimenticare gli antichi usi. 

Finalmente , benché le narrazioni della scrittura, non 
ehieggano essere con altre autorità comprovate , ci sia 
lecito appoggiar questa ad un esempio al tutto somi-v 
gliante. Onesilo * , il quale aveva condotti i Cipri a ri-^ 
bellarsi contro i Persiani , essendo stato ucciso in una 
pugna, gli abitanti di Amatunta rimasi loro fedeli, spie-' 
catogli il capo, il sospesero sopra la porta delia loro città. 
Or come questo teschio fu vuoto, e rimasero le sole ossa, 
.uno sciame di api, presovi albergo^ vi ebber deposti i 
k>r<iavb * • . 


I c-s. 
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Sui versetto 4 del capitolo XV del libro dei Giudìcv 

« 

» Comecché asserisca, dice Voltaine *, il P. Calinet, 
» che il popolaccio di Roma facea correr una volpe cou 
» una fiaccola accesa in sul' dosso .... pure egli è itu> 
» possibile trovarsi cosi' appuntino ben 3òo volpi, ed 
» annodarle insieme per la coda; poiché sarebbe di ue> 
V cessità un tempo troppo rilevante a trovare queste 3uo 
»» volfà; né vi ha cacciatore volpino, che in tal modo 
» potesse congiugnere ben 3oo volpi » Questo esercito d* 
volpi , che Sansone mise in campo per muover crudele 
guerra a’ suoi nemici, quest’esercito che ha cotanto 
spaventato gl’ increduli , può di leggieri dissiparsi é voi-. 
gerSi in fuga. £ primieramente l’Arabo ha còsi voltato 
il testo, primitivo : et wit Sanson \ et irripuit trecentos, 
manipulos , convenendo extremitates duòrnm in sesc. 
et imposuit titionem inter duos. * ' , 

Et projceit illos< in messes Philistinorum; et succen^ 
dit ab acervo usfjue at segetem , et itsfjue at vineds 
et olèas. ' ’ ; 

Dopo ciò Sansone fu a prendere 3oo pugni di paglia' 
( di per se stesso o per mezzo de’ suoi soldati), e legatili a- 
due a due per gli estremi, collocandovi in mezzo un tizzone^ 
gìttolli in tal modo entro le biade dei' Filistei , ed ap- 
piccatovi il fuoco, tutte le biade, sì quelle che eran gii 
ragunate nell’ a]a , che quelle che erano tuttavia sullo' 
stelo , furono arse , e dilatatosi il fuoco nelle vigne , e 
negli olivi, tutto n’ andò consumando. Ma per sostituire 
3oo fase), o fiaccole di pagHa a questo squadrone di volpi 
basta intender l’ebraico, sapere, come lo stesso voca- 

» Bibb. spiegata. 
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Vk)Io Schovaìim, per cui iiucnduiisi comrtncmentc le volpi, 
sij^nifìca ancora ili quest'idioma torturi u fascj di paglia; 
iidalti la radice Schaala significa abbracciare , da cui 
derivasi Scovalim , tortori , o fascj di paglia. Che se i 
commentatori , e gV interpreU hanno scambiato le tre- 
cento fiaccole di paglia in altrettante volpi, non dobbiamo 
maravigliare che le aljbiauo fatte correre per mezzo le 
biade , e da tutte parti , benché l’ originale non abbia 
nulla detto, che favoreggiar possa così fatta versione. B 
dopo questo come stupii-ein noi , che lor paresse veder 
hi coda di questi animali ? (Jltrccchè il vocabolo zanab 
induceva esso pure all' equivoco, significando ottimamente 
tanto coda , quanto estremità. Ma noi potremmo otti- 
mamente non aver mestierì di questa- spiegazione, e do- 
ve pure volessimo attenerci al tc.sto qual ci è presentato 
nelle differenti versioni, non avremmo a temere moltis- 
simo nò le obiezioni degl’ increduli , ^nè i loro male al- 
logati scherni. 

2.° Infatti il P. Calmct, più dotto dei nostri sofisti cat- 
tivi motteggiatori , adduce Ovidio , ‘ il quale dice chia- 
ramente, come in Roma il mese d’ aprile usavasi lasciar 
andare non già nna sola , ma più volpi , con fiaco^e at- 
taccate in sulla groppa , il che praticavasi in memoria 
di un grande incendio cagionato nella campagna di 
Carseolo da un fanciullo di 12 anni, il quale con paglia 
si avvisò di appiccare il fuoco sul dosso d’una volpe 
rh’ egli avea preso. 

Egli è poi certo pei molti racconti dei libri ebraici , 
c per la relazione dei moderni viaggiatori , che la Pale- 
stina formicola di volpi. Infatti leggesi in Giosuè * d’ una 
città chiitmata Azer-Siial, cioè atrio della volpe,- o pure 
secondo i Settanta la casa , o la dimora della volpe, ed 
è evidente, come questa città dovette tran-e il suo nome 

j Tb»!. l’ i. B C. iS. T. a8. 
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dalla moltitudine d'v questi auimali , che erano bel sua 
territorio, il che dee pur dirsi di due altri iuoglù, l’uno 
chiamata Sitai , 1’ altro Salebim ; e Davide dice , che i 
suoi nemici periranno di spada, e che i loro corpi saran- 
no lasciati in baila delle volpi ec. ec. 

11 signor BeUon , ricordato dal signor Bochait , accerta 
di aver veduto in questo paese branchi di ben uoo 
thoés , specie di animale , che partecipa e della volpe , 
e del lupo. 11 signor Morison ^ ^ ed alti t viaggiatori ne 
raccontano , che il paèse della Palestina , abitata un 
tempo dai Filistei , è eziandio oggidì pieno zeppo di 
volpi. » In .sulla via di Rama , <Uce Morison , avemmo 
h per bcu più di quattro ore dinanzi agii occhi a siui- 
». stra una campagna di Ixionissimo terreno, e maravi- 
» giiosaracnte grande , la quale dicesi esser queUa , in 
» cui Sansone per vendicarsi dei Filistei, aperti nemici 
» del popolo eletto , lasciò andare trecento volpi , attac- 
« cate a due a due, e strascinando accese faci, con le 
» quali qua, e là correndo all’impazzata, ed itnpcluo- 
» samentc non solo arsero, una ricca ed alibondante 
» messe, che tra poco doveva esser recisa, ma incene- 
V riron pur anche le vigne e gli olivi che quivi erano. 
» Questi insolenti critici , che non istiinano nulla tanto 
» sacro nella parola di Dio stesso, da meritare di fug- 
» gire le' lor censure non chiederebbono ..... come, e 
» dove Sansone potesse prendere tante volpi, per recare 
1 ' ad effetto i suoi divisainentì, se eglino sapessero come 
i> io so , che la Filislia no formicola per così dire , e se 
» avessero udito , siccome ine , il loro mugolare per 
» entro le macclùe, e spezialmente nelle rovine degli 

» ». Reg. c. iS. V. 1 ^ Rsdra c«p 4. v. 5.. 

(:iiotue c. 19 . V. 4>. Salmo fri, S Viaggio det mool» Siitai e <ti 
a..v. i5. Larariit. c. 5. Goraiaicaune i”g- 4-7 
■ 9 . jS. Eitili. cap. i5 t. .' 1 %. 


Digitized by Google 



' GUDiri NOTA XIV 


3o^ 

»<edifìzj-^ in cui bunuo. lor^ tane , e sono qitasi innume- 
m; revoli. » Ascokiaino ora il signor Niebubr nella sua 
descrizione dell’ Arabia. » Il ‘ Tscbakkal è una specie di* 
» volpe , a cane selvaggio , di cui v’ ha- moltitudine nel- 
M r Indie^, in.. Persia, ccc. , in Siria ed altrove: E’ sono 
w spesse fiate tanto arditi , che si cacciano nelle case ed 
ì> a Bombay il mio servidore , che dimorava fuor dj 
» città , era costretto a cacciamele eziandio dalla sua 
» cucina*. » Ora la .volpo- chiamata Schboal nel libro de 
Giudici \ erchè non potrebbe essere ella lo Tschak- 
kal degli Arabi ?' ÌNc' questo- libro- ci racconta quanto 
tempo mettesse Sansone a ragimar queste 3oo volpi 
nè che ciò facesse solo» c senza ajuto; c poiché le 5oo 
volpi non furono- congiunte tutte insieme , ma solamente 
a- due a due , cosi il numero loro non che accrescere 
Ik difficoltà, fece solo eh’ ei >i dovo*sse- mettere é ‘ più 
di tempo- e più mani.' Or chi mai tolse a Sansone di 
mettere tutto il tempo e tutto 1’ ajulo necessario all o- 
pcra eh’ ei meditava ?. 

n:0'T'A xy* . ' ‘ 

Sài.' versetti' 1 5 c seguenti del~Xy capitolo 

{lei O ìndici, * 

* • 

». La mascella d'asii\o , con la quale Sansone uccise' 
»tbeii fooo Filistei , suoi padroni, fece cotanto aniilo 
» lVIc.slier. ( empio, autore di un' opera intitolata- testa- 
» mento' di Giovanni' Mcslicr.) da-, dire, non» esserci in. 
» questa- favola altra*, mascella, d’asino,, che* quella del- 

» 1’- autore- che la inventa* Ei si- fà beffe.' della lon- 

». tana, che- Dio- fece* uscire- da^ un. dènte; molare , sic- 
» come di tutto il rimanente. » La fontana* uscita dal 
dente* molare' dell’asino* non» Ha altra sorgente che la 
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difettosa traduzione della Vulgata, V autore della c|u.ile - 
spiegato il Uome proprio d' un luogo con termini signi-*, 
ficativi ; ed ecco il testo voltato letteralmente parola* 
per parola Sansone essendo ^ stato condotto infino a 
Leciti , i Filistei gli fyron sopra con grandi grida ; 

« qui fortificato dallo spirito di Dio , ruppe le corde 
ond' era legato , ed impugnata una mascella di 
asino che gli venne alle mani, di quella servissi per^ 
uccìdere ben looo de* suoi nemici e gittata a terra 
questa mascella chiamò questo luogo Rameth^Lechi 
eìoè il gitto della mascella^ Ivi appresso ardendo di 
sete, invocò il Signore dicendo: siete voi^ Signore,, 
quegli che ha operato questo prodigio di salute per 
mezzo del vostro servo; ma vinto dalla ^ sete io 
son per cadere traile mani degl* incirconcisi. Allora 
Iddio aperse la roccia , la quale è a Lochi , e zam* 
pillandone l* acqua porse a Sansone il rinfresco, on*^ 
de aveva bisogno. Ei nomò questa, sorgente la fonta^ 
na di quello che implora : fontana , la quale è tilt* 
tavia a LechL Dio. opera- qui due miracoli in favor di 
Sansone, cd il luogo dove sono operati prende il nome 
del- primo di questi miracoli, poiché Ijcchi significa 
mascella,. Or che vi ha egli in ciò che possa dirsi in-* 
degno della maestà di Dio? Ma tale è il vero senso del 
testo. E Giuseppe spiega vaio or fanno ben i^oo annidi 
il che riconoscono tutti coloro, che intendono l’ ebrai- 
co. Quelli adunque hanno ad an'ossire^. che usano sar* 
casmi non meno empj che stomachevoli» 
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NOTA XVI 

, # 

Sul versetto 3 del capitolo XVI del libr» 
dei Giudici 

» Essendo Ebron , dice Voltaire la leghe lungi da 
i Gaza , un uomo non può recarvi le porte di una città 
V dalla mezza notte , tempo in cui destossi Sansone, infi- 
« no al inatliao. » Per dar peso a questa obiezione , il 
signor Voltaire viene alterando il testo , cosi esponen- 
dolo nella sua pretesa traduzioue : ei prese le due 
porte di- Gaza e recolle nella montagna di Ebron , 
dove il testo dice, di' ei le portò infino alla monta- 
gna, la quale è verso Ebron. Sansone, recò i due 
martelli della' porta di Gaza infìno a quelle monta- 
gne , che incominciano poco lungi da Gaza c stondonsi 
verso Hebron , cd olti'e ancora ; ma non portelli nò fino 
ad Mebron , nè presso ad Hebron , ma soltanto infino 
alla parte di queste inoutugnc più vicina a Gaza , verso 
r Ol iente , , e portolli una o due leghe al più ; quindi è 
falso, che la Scrittura gli faccia fai'c 12 leghe da mez- 
za notte infino al mattino. Non dobbiamo poi imma- 
ginarci |K)rte somiglicvoli a quelle che oggidì veggiamo 
nelle nostre città murate , perciocché altro non dovet- 
tero essere probabilmente , che uno steccato qual veg- 
giam farsi per chiudere un armento. K certamente il 
peso di queste porte dovette essere rilevante , ma non 
già tanto smisurato , quanto oggidì ce lo immaginiamo. 
Sembra finalmente , che il testo non voglia altro farci 
credere se non che Sansone levò e portò via soltanto i 
due martelli deUa porta di Gaza , per farsi beffe dei 
Filistei. 

I Bibbia «piegata. 
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» Chieggono gl’ increduli , con qual diritto Sansoni 
« rovinò , e tagliò in pezzi tanti Filistei. E noi rispon- 
diamo pel diritto della guerra , di cui quello'delle rap- 
presaglie è parte. In una repubidica , qual si era. quella 
degli Ebrei sotto il governo dei giudici , ogni privato 
cittadino avea diritto d’ incominciare le ostilità , qualor 
si sentisse tanto forte da vendicare la sua nazione e li 
berarla da stranio servaggio. Per tal modo adoperavano 
*tutli i popoli della Palestina e particolarmente i Filistei 

3NOTA XVII 

/ 

*Siil versetto 3o del capitolo XVI del libro ' 

dei Giudici 

Secondo gl’ increduli , Sansone pose fine alla sira 
» vita .con un suicidio , e tutta la sua storia lor sembra 
fav'olosa » La morte di Sansone non è un suicidio 
noi rispondiamo , poiché la sua diritta intenzione non 
era già di distruggersi , ma sì l)ene di vendicarsi dei 
suoi nemici facendoli perir seco. Non si sono mai ri- 
guardali ; siccome suicidi , 1 guerrieri che si diedero a 
certa morte, afiìne che fosse pagata la loro vita col san 
gue di moltissimi nemici Quello che maggiormente 
muove la bile agl’ increduli nella storia di Sansone si 
è la sua forza più che, umana ; ma non abbiam forse 
veduto altri uomini, la cui forza superava di moltissimo 
la misura ordinaria , e con tutto ciò ninno si è mai 
avvisato di oppugnarne resistenza? E quando ‘ quella dì 
Sansone fosse stata un miracolo Dio non gliela avea 
conceduta per lui stesso , nè , il ripetiamo , per guider- 
‘donc di sua virtude , ma per difesa del popol suo. Fi- 

1 BìTìbia splet^ata* Prosprtio del Spetto dei santini» %4 p* ug. 
genere maaao Tro- 
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fialniPnle il tempio di Dagon rovesciato da Sansone non 
è un avvenimento incredibile, l Filistei dovettero essere • 
probabiiiiiente collocati sopra una gallena sostenuta da 
due pilastri , scuotendo i quali Sansone lece cadere la gal- 
leria. Plinio ne porge F esempio ‘ del teatro di Curione 
sostenuto da una sola colonua , e quello d’ un anfitea- 
tro, in cui dice questo scrittore dre tulio il poftolo ro- 
mano era portato su due perni. Eusebio * e Pausania ^ 
citano ua fatto presso a poco somigliante. Sc]haw , dottis- 
simo viaggiatore, né ha veduto di somiglianti in Bar- 
beria 4. Ora non è strano , die la Palestina abbia avu- 
to , vivente Sansone , religiosi edihzj somiglianti a quel- 
li che trovansi tuttavia sulla costa d’ Alinea , costa che 
fu popolata da colonie uscite della Palestina in tempi 
viciui a quelli di Sansone. 

NOTA X Vili 

Sul versetto ^ del XVÌII capiioio del libro 
dei Giudici 

» Egli è ben malagevole a comprendersi , dice Vol- 
» taire ^ in qual modo la ciurma ebraica sbandata , e 
» schiava in questi paesi, osasse mandare esploratori a 
« l«ais , città die s’ apparteneva ai Sidonj. « Gli Ebrei , 
noi risiKmdiamo , non iiirono mai sbandati, iuHno a che 
abitarono la Palestina ; e non che l'ussero scluayi , o 
tributarj al tempo della spedizione contro a Lais , egli- 
no avevano allora domi i Cananei, e recate le Icr con- 
quiste insino alle porte di Sidone. 

I Lib. SO. c. i5. stii Feoicj. Istor. dell' aco«d. 

* Praep. Evans- I. 5. c. 34' delle iferizioni tool. 51 , 

5 t Elido 1. 1 . c. g. 5 Bibbia spiegala. 

4 Vegga. j liligàot. 6. aemoria 
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» Gli Ebrei errarono lungo tempo nella Palestina. • 
La spedizione de’ 6oa uomini della tribù di Dan contro 
Lais , non prova già questa asserzione del crìtico , ma 
sollanto che trovandosi in angustie nel territorio che 
oeijupavano , tra i confini della tribù di Giuda , e le 
terre^de.’ Filistei , alcuni di loro n'andarono al setten-: 
trìone della Palestina, a sopraffare una città Cananea, 
dove fermarono la loro dimora. 

' NOTA XIX 

Sui versetti 3o , « 5i del capitolo XV III del libro 
dei Giudici 

• . ^ 

• E’ non si può agevolmente , dice Voltaire inten* 
» dere il senso del sacro autore là dove dice , che 
» l’idolo dj Micas rimase nella tribù di Dan fino al tem- 
» po della cattività. Alcuni commentatori portano opi- 
. a nione, che il caso di Micas avvenisse immediatamente 
» dopo Giosuè ; ma Giosuè trapassò , giusta il calcolo 
a ebraico l’anuo del mondo u56i, e la grande schiavitù 
» fu compiuta l’anno 3283». 11 signor Voltaire suppone 
che il servaggio , onde qui parlasi , sia quello delle io 
tribù, il quale avVenne regnante Salmanasar, mentre 
trattasi qui della presa dell’ arca , fatta dai Filistei , po- 
sciachè, sendo pontefice Heli , fu trasferita da Silo , do- 
rè non tornossene più mai. 11 che si è appunto quello 
che il sacro autore esprime chiaramente, dicendo che 
l’ idolo di Micas rimase appo i Dauiti abitanti di Lais , 
mentre il santuario era a Silo. Dal che ne consegue che 
l’autore del libro dei Giudici scriveste regnante Saulle, 
• dappoiché l’arca fu deposta a Cariatlùarim, e il santua- 
rio fu trasferito da Sila a Nobe. 

I £ibbi> ipiegiita. 9 7nd. •. iS. v. 3i. 
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Il P. HouLigant crede non senza ragione , che in 
luogo di queste parole : i7 trasporto della sterra , che 
leggonsi nel testo, vi si le^sse^primieraraente ; il tras- 
porto dell’ arca : senso che più si conviene al contesto ; 
ma nulla fu più agevole a conlbndersi , sendo^j^bastaio 
il fare un Tsade tinaie d’ un f^au , e d’ un Nun pur 
fiuale , il -che nell’ebraica favella ha grandissima ^rasso- 
miglianza. Dell’idolo di Micas abbiam favellato nella n»> 
stra nota XI intorno ai Numeri. 

NOTA XX 

Sul capitolo XIX del libro dei Giudici 

« Osserva il signor Bolingbrocbe, dice Voltaire non 
V esser possibile die un sacerdote maritato , e perciò 
u avente una gran barba , giugnendo da lontano sovra 
» il suo asino accompagnato da sua moglie , e cosparso 
M di polvere , inspirasse disoneste brame a tutta quanta 
u una città »... 

£ non veggiamo noi tuttodì sciagurate femmine , le 
quali sembrano nate fatte soltanto per inspirare disgu- 
sto ed aborrimento , suscitare impuri desideri a tutto 
un reggimento? Or chi sa mai fin dove possa spignere 
l'abiludine presso uomini neghittosi, e scioperati, in un 
dima caldo? 

Queste osservazioni degl’ increduli procedono imica- 
, mente dall’ ignorare che e’ fanno , o &nno le viste di 
ignorare la rozzezza dei costumi degli antichi popoli, e 
dal non considerare punto il modo brevissimo, onde i 
sacri storici narrano gli avvenimenti. Altri increduli si 
' valsero di questo fatto , per dipingere i sacerdoti ebrei , 
siccome il flagello della lor repubÙica. « Vedete, dioon 

1 fiibbia (piegala 
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« 

» costoro *, vedete come i sacerdoti , ed i Leviti furoniB 
» sempre pronti. a far. versare il sangue pel loro iutercs- 
» se », £’ non' trattasi in questa circostan'Aa deli' interesse ^ 
dei sacerdoti, nè di vendicare il Levita oltraggialo, ina ' 
solo di punire lo stesso' delitto che aveva cagionato la 
rovina di Sodoma. Cosi fatto delitto, dicono le tribù ra- 
gunate , non fu mai 'commesso ^ in Israele , dopo la 
uscita d* Egitto. La nazione non s’ impacciò , nè prese 
a proteggere il sacerdote , ma si bene a fai* eseguire la 
legge , che vietava si latte abbominazioni sotto pena 
di morte. 

« Ma, soggiungono questi censori questa corruzione 
» di costumi non fa onore al governo dei sacerdoti , il 
» che riconosce lo storico ebreo , dicendo , che non era 
ancora re in Isracllo, e che ciascuno faceva a suo seii- 
D no. Con tutto ciò il Covrano d’ Israello era allora il 
» sommo sacerdote Finèes, nipote di Aronne; e tutto lo 
» aliare ' dqi Bcniamili fu conseguenza de' suoi crudeli 
» consiglj ». Or dov’è dunque la prova d’una universale 
corruzione al tempo onde qui- parlasi ? Non prima odesi 
la nuova' d’ un’atroce delitto , le tribù ragunatesi chicg- 
gon vendetta ; nè aspettando altrimetili i crudeli consi- 
-gl) ' del sommo sacerdote , gridano di concordia , che un 
tanto detitto non tu mai .commesso in Israello , ed im- 
pugnano r armi. - 

Egli è poi falso , che Finecs fosse allora il sovrano 
d Israello, che. avesse ordinato di ragunar le tribù, e che 
avesse parte alcuna nella deliberazione. Dite il vostro 
parere , sdamano i principali del popolo ^ ; decìdete 
in comune (Quello che sabbia a fare. Or siccome sotto 
nu sovrano non si può opinare in tal modo , cosi egli 

I Spirito, d^l Giadaismo totn. 3. a Judic. c. 19 . v. 3o. 
c (?5 Prospetto dii Santi c.*3. 5 Ibìd. 

p. 34. Mi.r^aa tcm. i. p. i 4 o*^ 4 Jud. c. XJX. T. 5 o. XX. v. 7 
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ìi evidente che in que’ tempi il governo degli Ebrei era 

demojcratito , posciachè ciascun faceva a suo senno. 

Che se Finees fosse stalo sovrano , non avrebbe' soste--' 
* ^ 

nulo si fatta licenza; nè fu chiesto il suo parere se nou 
dopo aver perduta la prima battaglia , per sapere se si 
avesse a combattere nuovamente/ 

' • ' . > .1 

NOTA XXI 

• » 
Sul capitolo ‘XX del libro dei Giudici 

« Siamo trasecolati , dice Voltaire che il Signore 
n proteggesse i Beniainiti , che eran del partito più col- 
i* pevole , contro agli Israeliti , che sosteueano il partito 
» più giusto; ed il siamo vie maggiormente, che, dopo 
esser marciati per espresso comandamento di -Dio, gli 
» Israeliti sieno vinti un’altra volta, e perdano 18000 
uomini ; e che sieno eziandio poscia al tutto, vinci- 
» lori ». Iddio non accordò mai la sua protezione ai 
Beniamiti , ma abbandonò alla loro presunzione gf Isra- 
eliti, i quali fidando unicamente nella moltitudine de’lor 
guerrieri , avevano impresa questa guerra senza, ricor- 
rere a lui ( gl’ Israeliti si raguiiarono’da 4Ò0 mila , e i 
Beniamiti aveano solo 26 mila uomini, 'oltre a 700 abi- 
tanti di Galaad ). I mali che quindi nacquero , furono 
un primo avvertimento die Iddio diede a .tutto questo 
popolo , che’ incominciava a dimenticarlo ; al quale non 
avendo posto animo, piombarono sopra* di loro altri più 
grandi flagelii , e le invasioni degli antichi abitanti di 
Canaan, o <iei paesi vicini che U ridussero in servitù. 


« 
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NOTA XXII 

• * * 

* Sul capitolo XXI del libro dei Giudici 

• w ' 

« Supponsi ^ che tutto il popolo ebreo * scanni tutH 
F fli abitanti d’ una sua città ( Jabes nel paese di Ga- 
'» laad ) per dare zitelle a’ suoi nimìci. Si scannano le 
» madii per maritar le figliuole ». La città di Jabes nou 
ebbe rispetto alla convocazione generale fatta in nome 
della nazione , il qual rifiuto era considerato siccome 
atto d’ ostilità , e di ribellione , e punito secondo 1’ uso 
di quei tempi con severi gastighi. Dal primo libro dei 
Re vedesi quali pene erano decretate contro a coloro 
che non intervenivano alia generai ragunata Conce- 
diamo però tuttavia , che nulla ne obbliga a giustifi- 
care si fatta azione , siccome tante altre , che la Scrit- 
tura si contenta di raccontare, non approvandole però, 
nè commendandole per alcun modo. Ma noi vogliamo 

quanto più gli avvenimenti , onde fassi 
parola nella storia santa, sono sfavorevoli alla nazione 
ebrea , egli è tanto più evidente , che gli Ebrei non li 
hanno inventati , e che i loro' storici , anziché foggiarli 
ne li avrebbon .piuttosto taciutf, se Tamor 
della verità non avesse prevalso x^el cqor loro sovrt 
ogn’ altro riguardo. 
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In una Nola al secondo Volume abbiam solo^ toccate 
le definizioni, che danno i teologhi dell idolatrie» della- 
tnagia, della divinazione, del maleficio ^ecc. , in propo-, 
silo della tazza di Giuseppe. Ora parleremo più a lungo 
della magia, e quindi deQ’ idolatria, giacché hanno 
avuto un’ origine contemporanea. Può definirsi la -ma- 
gia r arte» di operar cose sorprendenti c meravigliose 
o col soccorso della natura, o con quello dell ®rte, o 
finalmente coll’ ajuto del demonio : Di qui la distin- 
zione di magia naturale,, di magia artificiale o otahcay 
e di magia nera o diabolica. Del primo genere esser 
potrebbe la guarigione del cieco Tobia per mezzo del 
cuore, del fiele e del legato di un pesce, che era 
uscito del Tigri per divorare suo figho , ma anzi che 
ad altro appartiene a un miracolo dell’ Onnipotenza. 
Del secondo genere sono le operazioni , fatte artincio- 
samenie per arte matematica , o pèr mezzo dell mdu-^ 
stria e dell’ ingegno dei giuocolieri , ma da ciò non 
deve- dedursi; che tutte le operazioni mirabili eiteiti 
sieno deir arte e dell' industria. La magia artificiale 
può far cose sorprendenti, ma non ripugnanti alla na- 
tura delle cose-, e coll’ uso della geometria , dell arit- 
metica ^ e deir astronomia produce cose insolite , ma 
che imitano la natura. Gli antichi presso Aulo Geli»o 
( Lib. X. ) rammentano una colomba di legno che vo- 
lava , fabbricata da Archila pitagorico : rammentano 
la sfera cfì Archimede, in cui tutte le conversioni delle 
celesti sfere coi loro moli distintamente rappresenia- 
vansi, e quell'altre ingegnose, ma tremende macc.^nie, 
eoa cui fece un eccidio • delle navi romane condotie 
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dal generale Marcello air«5pu^nazione di Siracusa, 
bruciandole col riverbero degli specchi ustorj, o ag- 
grappandole e rovesciandole con gagliardissime bran- 
che di ferro. Sono di questo genere gli uccelli d’oro de 
Leone imperatore , che cantavano , i metalli di Seve- 
rino Boezio, chrf mugghiavano, i serpenti di rame che 
fischiavano , i piccioni dello stesso metallo , che vola- 
vano y ed uomini di bronzo , che suonavano la tromba. 
Alberto magno fece una testa artificiale, che alcune 
parole proferì , e leggesi che la statua di Menuone 
parlava , o com’ altri dicono , rumoreggiava tosto che 
il sole veniva a percuoterle le labbra. I moderni nel 
giornale dei dotti del iC8o fanno menzione di uu ca- 
vallo artificioso capace di fare in una campana piana 
sette o otto leghe in un giorno. Alessandro ^lassoni at- 
tcsta di aver veduto un carro con un coro di musica- 
sopra , che senza cavalli, e senza esser tiralo e spinto 
andò da se medesimo da un capo all'altro del corso? 
di Roma, che è lungo un miglio. Il Kegiomontano fece 
una mosca che in un convito andava volando da se 
stessa intorno ai convitati , e poi ritornava a mettersi, 
in mano del padrone del convito. 

^ In Norimberga si fece un’ aquila che all’ entrar del- 
•1 imperatore in quella città, volando per aria andò ad' 
incentrarlo fuor della porta e poi ritornò indietro vo- 
landogli sopra. La macchina elettrica fu ^credula una- 
invenzione diabolica y ed uno stregone chi la maneg- 
giava, e forse ancora nel volgo farebbe una simile im- / 
pressione , se resa non si fosse tanto comune. Nel no- 
Mro secolo, in cui la. fisica y la chrinica e la matema- 
tica hanno fatto tanti progressi , non sorprende i dotti 
il ^-dere un automa giuocare a scacchi bravamente , 
scrivere un altro -a dettatura. Nulla dirò dell’ opere 
idrauliche , che eccitano anche a* di nostri la maravi- 
glia ; nulla dégli effetti stupendi prodotti dall’ingegno 
e dall industria dei giuocolieri, che nei tempi della bar- 
barie e 'dell ignoranza passarono per maghi, e stregoni, 
quantunque operassero cose alla natura conformi. 

. terzo genere infine sono 1’ evocazioni degli spi- 
nti ed altri prodigj di questa specie-, che far noìn si 
possono senza 1 intervento del demonio. Noi non igno- 
riamo, che certi filosofi pretendono esser questa rìiagia 
nera un’ arte chimerica assolutamente ; che i racconti 
degl’ incaulatori e delie fate sieno dei medesimo ge- 
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nere; che tutti i prodigj dei maghi operati non siansi, 
che per mezzi fisici ignoti alla moitiludine : ma cre- 
diamo che vi abbia intorno a questo articolo , come' 
sopra molli altri un compenso da prendere fra la so- 
verchia credulità c 1' incredulità eccessiva. Di questo 
parere è anche 1' autore della Bthbìa difesa. £ vero 
che nei secoli d‘ ignoranza e di barbarie molto sonosi 
moltiplicate , ed esagerate le maraviglie operate dai 
maghi , che varj etfeUi naturali riguardati si sono co- 
me opere di magia , e che soventi volte si è dato il 
nome di mago u gente abile soltanto ed industriosa. 
Ma dopo aver pesato le autorità dall’ una parte e dal- 
l’altra, ci troviamo costretti a convenire, che non so- 
lamente possonvi essere, ma che sianvi state persone,- 
le quali cun mezzi peccaminosi ed empj abbiano ope- 
rate cose al di sopra dell' arte e della natura. La soia 
testimonianza delle sacre Scritture bastar ci potrebbe 
per comprovarla. Ella chiama i maghi di Faraone ma- 
lefici , e dice , che a forza di egizj incantesimi cangia- 
rono le loro verghe in serpenti e Tacque del fiume in 
sangue. Ciò che ieggesi al cap. 'zB del 1. libro dei Re 
è curioso , ed è stato discusso dal lig. Du Clot , senza 
che io me ne occupi altrimenti. AlTuuIorità della Scrit- 
tura aggiunger si può quella di sant' Isidoro , che dice 
chiaramente che i maghi se T intendono coi demon) , 
c spprendono da questi i mezzi di nuocere alT uomo. 
Aggiungerò , che anche i Gentili consacravansi al de- 
monio, mangiando la carne di majale con rito super- 
stizioso , c bevendo di essa carne il brodo. Da ciò si 
vede essere il porco un animale magico. Questo essendo 
in tanta -venerazione presso i Gentili, volle Iddio, per 
allontanate gli Ebrei da ogni culto superstizioso d’ido- 
latria , che fosse animale immondo , e che ogni avver- 
sione avessero per lui , e contraggenio. 1 Gentili servi- 
vansi del majale, onde offrirlo ai loro falsi iddìi in sa* 
criiicio , e con esso 1’ arte magica esercitavano. Tanto 
accennò Isaia al cap. 65. « Qui habitant In sepulchris , 
» et in delubris idolorum dormiunt : qui. comedunt 
» carnem suillam , et jus profanum in vasis eorum v. 
Anche Ovidio attesta nel primo libro de’ Fasti, che nei 
facrifizj de’ Gentili avea il majale il primo luogo : 

» Prima Ceres avidae gavisa est sanguine porcae 

V Ultra suas merita caede noceutis opei. 
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Credesi comunemente, che il parlamento tli 
non presti fede all' accuse contro gl’ incantatori e gli 
stregoni , ma diversi autori citano varie sentenze di 
«uesto parlamento contro i maghi. Budin nella sua De- 
monomania parla della madre di un certo Giovanni 
Harvillier, che fu condannata come strega alle fiunmiQ 
nel i 5 /( 8 , di uu’ altra chiamata Barba Dorata , che fu 
per maga condannata al medesimo supplizio nel 1678; 
e se ne potrebbero citare altri non pochi. 

Nella storia di Persia leggiamo che i maghi erano 
depositar) di tutte le cerimonie del culto divino; e che 
ad essi portavasi il popolo per esserne istruito e per 
sapere a qliali iddii, in quali giorni, e in qual maniera 
era d'uopo il far sacrifizj. Questo studio, e questa scienza 
della religione , chiamata da Platone magìa , cioè la . 
scienza dei maghi , 1’ arte di dégnamente onorare gli 
dei., conciliarono loro un gran credilo nell'animo dei 
popoli e del principe, e oti'rir non potevano alcun sa- 
crifizio senza la loro presenza , c senza il loro mini- 
stero. Era duopo che i re prima di salire sui trono 
( Cic. de Divinit. Lib. I. ) avessero ricevuto per un 
certo tempo da essi alcuni documenti, ed appresa l'arte 
di ben regnare e di degnamente onorare gli dei. Non 
dccidevasi alcun affare importante dello stalo , se pri- 
ma non crasi udita la loro consulta , il che fa dire a 
Plinio, che anche a suo tempo eran considerali nel- 
l’ oriente , come padroni dei principi , e di coloro , 
che diconsi re' dei re. Essi odiavano il lusso, colaD'o * 
in Persia comune , e vestivano di bianco per 1 ’ ordi- 
nario con molta semplicità. Diogene Laerzio pretende 
che il loro letto fosse la terra , e la loro precipua oc- 
cupazione pregare Iddio , ed esortare gli uomini alla 
giustizia. 

Erano lo stesso i savj, i letterati, i filosofi della Per- 
sia , come i ginnosofisti e i bracmani presso gl’ India- 
ni , e i druidi presso i Galli. L’ alla lor fama faceva 
si , che venissero dai più remoti paesi coloro, che de- 
sideravano di esser bene ammaestrali nella filosofia e 
nella religione, come fecer Democrito, Apollonio Tia- 
neo , e si sa che da essi Pirrone attinse c Pitagora i 
principi di quella dottrina , per cui fu si venerato da 
tutti i Greci , toltane però la metemsìcosi^ cui tolse 
dagli Egizj , e per cui egli abbassò e corruppe l’anlicu 
dogma dei maghi intorno all’ immortalità dell' anima. 
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Anche Snida , Laerzio stesso , e Dione Crisostomo di- 
cono , che erano nella filosofia versatissimi ; ma forse 
]a loro scienza riducevasi all’ astrologia giudiziaria ^ di 
cui , come i Caldei loro vicini , avevano fatto un* arte 
per ingannare i popoli', e a tutto ciò aggingnevano lo 
studio delle produzioni della natura , necessarie per 
spacciar questa scienza. 

a Ille penes Persas mogus est , qui sydera novit , 

» Qui sciat herbai'um vires, culiumque Dcorum. 

Gli antichi Persiani celebravano una festa detta ma- 
gofonia da magos , mago, e phonos , uccisione, in me- 
moria della strage generale da essi fatta di tutti i 
Magi 5ai anno avanti 1 era cristiana. 

l utti convengono che Zoroaslro fosse il capo e l'isti- 
tutore di questa setta , ma i pareri son molto discordi 
in quanto al tempo in cui visse. Quello di Plinio è 
mollo a proposito per conciliare , come avverte giudi- 
ziosamente il signor Pridoaux , le diH'erenti opinioni. 
£gli dice che furonvi due Zoroastii che per avventura 
son vissuti 600 anni distanti l'uno dall' altro. 11 primo 
sarà stato 1* iiislitutore di questa setta circa l’anno del 
mondo aqoo , e il secondo , che certamente visse fra 
il principio del regno di Ciro in oriente, e la fine di 
quello di Dario figlio d’istaspe, ne sarà stalo il rifor- 
matore. Il secondo Zoroastro intraprese di riformar so- 
lamente in alcuni articoli la setta dei maghi , che per 
molti secoli era stata la reiigiou dominante dei Medi 
e dei Persiani. £ da notarsi, che tutti questi dogmi, 
benché alterati in più punti , hanno in generale , una 
gran conformità colle sacre Scritture , ed è cosa evi- 
che n te , che iiou sono stale incognite ai due Zoroastri, 
che potevan conoscere amendue il popolo di Dio , il 
primo nella Siria, ove da gran tempo si erano stabiliti 
gl'israeliti, il secondo in Babilonia, ove i medesimi 
furono trasportati , e dove Zoroaslro avrà potuto con- 
sultar Daniello che era onnipotente nella corte del ra 
di Persia. 11 principal cambiamento, che fece il secon- 
do Zoroaslro nella religione dei maghi, fu, che ei sta- 
bili un principio supremo , autore della luce e delle 
tenebre , e che coll’ unione di questi due principi fa- 
ceva a suo arbitrio tutte le cose. Quanto concerne ai 
maghi , riferito trovasi a lungo e assai dottamente aei 
roì. Tir. al 
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due primi tomi dell’ istoria degli Ebrei del signor Pri- 
deaux , di cui il signor di Roliin non ha fatto che 
trarne una piccola parte parlando dei costumi degli 
Assirj e dei Persiani. 

I popoli moderni , e tra questi i popoli del nord e 
specialmente i Lapponi , s immaginano , che vi abbia* 
no alcuni maghi , i quali esercitano sopra i venti un 
dominio assoluto , che sodiavano quando sono eglino 
venuti al mondo. Da ciò deriva presso* di loro la di- 
pendenza di ogni vento da un mago, il quale può fario 
soBiare o tacere a suo talento. Questa ridicola opinione 
ha. dato luogo al commercio del vento che special- 
mente si fa dalla Norvegia alla Lapponia settentrionale 
e sulle coste del golfo Botnico. I passeggieri e i marina) 
vanno a trovare i maghi , che vendono il vento , e 
comprano a ben caro prezzo quello cKe loro è favore- 
vole : il mago ricevuto il prezzo dà al passeggierò un 
cordone, dove ha fatto tre nodi. Quàndo il viaggiatore 
•scioglie il primo nodo un vento favorevple comincia a 

• sothare *, se scioglie il secondo , la forza dei vento si 
accresce considerabilmente ; e se arriva a disfare il 
terzo si alza una furiosa tempesta capace di sommer- 
gere il naviglio. Gii stessi maghi possono , al dir di 
quei popoli , colla forza dei loro incanii arrestare un 
vascello nel mezzo del suo corso. Pretendesi che i ma- 

'ghi lapponi facciano ancor uso di certi dardi , coi 
•quali posson cagionare ogni sorta di male alle persone 
cui voglion nuocere. Quello, contro dei quale lanciano 
il dardo magico , subito sqntesi attaccato da qualche 
malattia peiicoiusa, o gli accade qualche disgrazia, 
qualche perdita dei beni di fortuna , o vede perir mi- 
seramente il suo gregge. * 

I Lapponi tra tutti i popoli sono i più testardi neHa 
.magia, ed alcuni autori vantano molto la loro abilità 
in quest’arte. Costringere un vascello ad arrestarsi nel 
suo cammino, rendere un uomo immobile ed incapace 
di operare , far cadere la pioggia , ed operare diversi 
■ altri prodigi , son questi^ gli etìetti dei loro pretesi iu- 
- cantesimi. Racconta Scheffer, che intiere’ famiglie han- 
. no certi demonj , differenti da quelli di altre famiglie, 
' contrari ed opposti gli uni agli altri , e che oltre di 

• ciò ogni Lappone in particolare ha i suoi dcmonj fa- 
miliari e domestici , talvolta due , tre e più , per di- 

; fendersi dalie, insidie dei demoni dei suo nemico. De* 
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piansi talvolta questi demonj cooiunÌGarsi a colorò » 
eire credono meritevoli di tanto favore , e SchetFer ci 
addita in che questa comunicazione consiste. È qtiesta, 
die’ egli , una certa malattia durante la quale il demo- 
nio presenta all^immaginazione varie imagini e visioni^ 
per le quali s’ impara , in proporzione dell'età , quanto 
a'ppartiene a quest’ arte. Coloro , che per la seconda 
volta cadono in questa malattia , hanno più visioni » 
che nella precedente ; e se accade loro di aver per la 
terza volta quest’infermità, tutte le visioni sono ad essi 
svelate in quest’occasione , e sono cotanto istruiti , che 
possono , senza servirsi del tamburo , veder distinta- 
mente le cose più lontane. Il saggio e giudizioso lettore 
noterà che queste pretese visioni sono gli edetti di un 
cervello dalla malinconia angustialo , lo che accade ai 
Lapponi soventemente. 

Sono anche tra loro delle streghe , che vantansi di 
potere aumentare il freddo , e pretendono essere debi- 
trici di questo privilegio alla frigida costellazione, sotto 
'di cui son nate. Hanno i Lapponi ancora varj segreti 
per temperare il freddo, prendendo la pelle di un orso 
ed esponendola nella notte ali’ aria. Appena il Lappo- 
iiese si è alzato prende alcune bacchette , e dà varj 
colpi su questa pelle, e credono che il tempo con que- 
ste battiture si addolcisca , alle quali aggiungono sicu- 
ramente le loro magiche parole. Pel medesimo «ifetto 
lagliano in minuti pezzi la pelle di un cervietto , e 
gettano questi pezzi nel fuoco , recitando una certa 
preghiera. 

Quando un Lappone comincia ad applicarsi alia ma- 
gìa , ed a far conoscenza coi demonj, questi insegnano 
ai candidalo una canzone che appellasi la canzone del 
Mago. Quando un mago vuole evocare il demonio <, 
canta questa canzone , e lo spirito maligno si reca 
tosto a ricevere i suoi ordini. Gli abitanti del Tunkino 
non attribuendo le loro malattie alle cause naturali , 
in forza dei loro superstizioso carattere , s’ impegnano 
.a ricercar sempre la sorgente dell’ infertilità nello sde- 
gno di qualche diavolo^ o neiretìetto di qualche incan- 
* lesimo , scaricato da un mago nemico sopra di essi. 

• Hanno per medici degli incantatori , che quando son 
.chiamati a visitare un malato, non lascian mai di<di-^ 
•re y che il diavolo è l’autore dell’ infermità ^ e in con- 
.segueiua di questn decisione oHfoao sacrificj a, questo 
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spirito malefico per placare in qualche modo la sua 
collera ; ma se accorgonsi , che le vie della dolcezza 
non producono effetto veruno in questo demonio osti- 
nato , ricorrono alla violenza. Tutti gli amici del ma- 
lato si adunano e dan l'assalto alla casa c >11’ armi in 
mano per discacciare un ospite cosi cattivo. 

Nell’ istcsso paese , sono alcune donne , che impac- 
ciansi di magia, che si vantano di vivere familiarmente 
eoi demonj, e di ben sapere qual sta la sorte deU'ani' 
me nell'altra vita. Quando i creduli Tunchinesi vanno 
a dom.'indare dello stato dei loro antenati nell’ altro 
mondo , battono sopra un tamburo , il di cui suono ha 
la virtù di evocare le anime. NeU’oscurilà Tassi per or- 
dinario quest' evocazione per dare alla cerimonia ima 
aria più lugubre , e per celare nel tempo stesso la fur- 
beria della maga , perciocché questa vecchia Megera , 
coniraiTacendo la sua voce e prendendo un suono, qiia.1 
credono debba avere 1' anima di un morto , dA ad in- 
tendere al domandante col favor delie tenebre, che 
r anima del suo parente gli parli. 

Nell'isola Amboina, una delle Moliiccbe, sonovi certe 
famiglie, che hanno lo special privilegio e proprio soia 
di esse di’ poter esercitar la magia. 1 maghi di questo 
paese servonsi nei loro incanti di certe statue di legno 
che a capriccio loro rappresentano la persona a cui 
vogliono nuocere. Danno varj colpi a questi simulacri, 
e vanno immaginando che quello il quale è 1’ oggetto 
del loro sortilegio li riceva nel tempo medesimo. La 
loro credulità e superstizione li induce a credere che i. 
guerrieri intrepidi e coraggiosi abbiano certi segreti 
per rendersi , come Achille , invulnerabili. 

I Talapoìni nel regno di Lao passano per gran ma- 
ghi , e coi loro prestigi sanno imporre al popolo cosi 
bene , che riguardansi come rivestiti di un potere so- 
prannaturale. Questi monaci hanno l' arte di amman- 
sire gli elefanti selvaggi per mezzo di im impiastro , 
che applicano al dorso di una ftmmina di questa spe- 
cie. I Talapoini fanno un gran mercato dei loro sorti- 
-leg) , ammaliano le persone , e poi fan loro pagar 
motto danaro per togliere la malìa : perciò sovente si 
fanno gabbo de' ricchi, e quelli stessi, che fanno loro, 
del bene , non ne sono esenti. 

- I' maghi o indovini della Virginia , tosansi la testa 
• non lasciano , che una treccia dall' alto della front» 
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fino al collo; portano agli orecchi la pelle di un i)c- 
cello di penne scure e imbraltansi colla fuligine , o 
altra cosa di simil natura , come i lor sacerdoti , e ap- 
pendono per modestia alla loro cintura la pelle di 
una lontra. 

Studiano di cattivarsi il rispetto del popolo coll’ or- 
rida foggia, che usano nell’ inibraltar lutto il corpo, 
colla stravaganza de’ loro abili e de' loro cappelli , af- 
fettano una vita solitaria , ritirata ed oscura ; enigma- 
tico e sentenzioso i il loto modo di favellare, son sem- 
pre associati ai sacerdoti nelle frodi non solo, ma nel 
lucro eziandio , e talvolta uno fa le veci dell' altro. 11 
popolo credulo un potere gli attribuisce quasi univer- 
sale. Se la siccità diserta il paese , da’ loro voli atten- 
dono la pioggia. Se alcuuo ha perduto una cosa di 

f irczzo, corre all’ indovino. L’Infermo confida più nelle 
oro contorsioni di bocca e di membra , che in futti i 
naturali rimedj. Quando il mare è in tempesla , essi 
vanno alla spiaggia , invocano con urli orribili lo spi- 
rito , che soggiorna nell’ acqua , e per offerta gellanvi 
un poco di tabacco , di rame , o di altra cosa somi- 
gliante. Fiuaimente senza il loro consenso non s’intra- 
prende la giicira , e non si fa mai la pace- 

L’antica Ètrniia non fu pur anche la cuna un tempo 
della superstizione , dell’ aruspicina e del sortilegio ? 
Gli antichi Romani non appresero da lei notizie a ciò 
relative ? 

Cornelio Agrippa , il quale parla della magia con 
cognizione di causa , poiché aveala esercitala, dice nel 
suo trattalo della vanità delle scienze, tutti coloro i 
quali si danno alla magia saranno condannati a bru- 
ciar nelle fiamme eterne con Simone il mago. Può ve- 
dersi un passo curioso di Luciano sopra la magia. 

Il celebre marchese Scipicne Matì'ei , cerne quegli 
che mollo versato era , ed istrutto nelle scienze sacre, 
cercò d’ aunichilar la magia con raziocini luminosi e 
soitilis.«imi. Fgli in una lettera che scrisse d’intorno a 
ciò al P. Ii'iiocerizo .Ansatili dell'ordine dei predicatori 
dice, che prima delia venuta di Cristo il demonio avea 
potuto operar prodigi per mezzo degli uomini , che 
avean patto e commercio con esso-, ma che dopo la 
venula del Messia , perdi cotale influenza e potestà in- 
tieramente. Egli fonda il suo sentimento nell' Apoca- 
lirse ! it Aveva , die’ egli , tal potestà il demonia avanti 
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» la venuta de! nostro Salvatore; ma dopo aver consii* 

‘ » mata la grand' opera della redenzione, non 1' ha pii». 
» Tanto chiaramente insegna san Giovanni nell'Apoca- 
j» lisse (cap. ao. )• * Vidi un Angelo discendere dui cie- 
lo, avendo in mano la chiave dell’abisso ed una gran 
catena, ed aberrò il dragu, 1’ antico serpente, elio è il 
diavolo e Satanasso, e lo legò per looo anni, passati i 
quali sarà sciolto Satanasso. « Quindi è che si vedran- 

V no di nuovo nel tempo dell' Anticristo magici prodigi, 
» come insegna 1’ Apostolo nella seconda ai Tcssaioni- 
* cesi cujus est advenUis secundum operationern Satanae- , 
» in Omni viriate et signis et prodigiis mendacibus. Tre fn- 

V ron le vie e i ■modi coi quali gl'infernali spiriti esercita- 
li rono sopra deU’uomo la loro malignità e potere, cioè 
» con tentare e indurre al male, con invadere e teemre 
» ossessi i corpi, e con secondare le magiche fattucchie- 

V rie , ficendo talvolta veder maraviglie per rapire il 
y culto a Dio dovuto. Ora di queste tre potenze il demo- 
y nio per la venuta del Salvatore non perde certamente 
y la prima , poiché sappiamo con quanta forza abbia 

V continuato e continui tuttavia a mettere in opra con- 
y tro di noi le sue tentazioni. Ma neppur la seconda , 
y perché indemoniati si trovano pur anco, né si può ne- 
y gare che anche nei tempi alla redenzione posteriori, 
y ciò permettendo , di tale ammonizione e gastigo non 

V abbia piò volte fatto uso il Signore. Resta dunque, che 
y della terza solamente sia rimasto alTalto privo il demo- 
y nio, altrimenti non si verificherebbe l'eiter legato Sata- 
y nasso con grandi cntene ». Fin qui il MaflTei nella sua 

, lettera dell’arte magica dileguata. Ma l’ istesso autore, 
inteso avendo dopo la pubblicazione della sua lettera 
della magia dileguata , che il celebre bibliotecario Mu- 
ratori era di contraria opinione, non ebbe ripugnanza di 
scrivere al medesimo , di cui godeva 1' amicizia , mani- 
festandogli il suo sentimento. Il MaflPei dopo di essersi 
doluto delia cecità degli occhi sopravvenuta al Mura- 
tori , soggiunge ! e Scrissi ultimamente poco piò di un 
y foglio volante in proposito dell' arte maigea. La fre- 
y qiienza , che corre qui di molle scioccherie, me ne 
y diede l’impulso; e perchè molti si facevano scudo di 
y una vostra male interpretata lettera, dissi : se cosi è, 
y differente in questo è la mia opinione dalla vostra. Vi 
y dimando perdono di questo detto, e son certo che retta 
y c sana sarà anche in questo TopinioDe vostra ». Mura* 
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tori risposegli. « Siete entrato ancor, voi nell’ opinione 

V della non magìa. Non vi prendete fastidio , se io la 

V avessi tenuta , e perché io non sono stato animoso 
» come voi. Le sacre Scritture mi fanno paura, e giac< 

» che nulla ostato proibito sinora del mio, non vorrei 

V che ne fosse neppur da qui avanti ». 

Niuno taccerà Muratori di troppa credulità nell’ am- 
mettere la magìa. Egli fa ben conoscere nel trattata 
della fantasia qnaniu fosse illuminato, e quanto critico 
per sospendere il suo giudizio, e per non correr dietro 
alla gente del volgo, nè all'indotta e mal prevenuta. Gli 
argomenti della sua filosofia, che conosceva a fondo, e 
la storia che possedeva a maraviglia , come lo fan ve- 
dere i suoi bellissimi annali, come anche 1' opera egre- 
gia de ìngeTìiorum moderatione in rellgionis negotio y non 
avevano impero tale nel suo spirito da poterlo persua- 
der deir opposto. Egli evitò 1’ estremo , o col attribuire 
più del dovere alla virtù del diavolo , e all’ urte ma- 
gica , o col giudicare ogni effetto secondo le leggi 
della fisica , e della natura. 

Sembra poi, che Maffei sia stalo il primo a dargli si 
estesa interpretazione, poiché sant’ Agostino nell’opera 
della città di Dio lih. 20 . si è limitato a credere , che 
qui s’intendesse parlare di una diminuzione di potenza 
solo nel tentar gli uomini e violentarli, e cosi lo spie- 
garono Origene , san Basilio, il Crisostomo, il dottor 
m.-issimo, e sant' Epifanio. Ecco il testo citato di san 
Giovanni , che cosi spiega il vescovo d’Ippona. e II le- 
» gamento del diavolo significa, che non esercita tutta 
» la tentazione che può, o seducendo colla for^a , e 
» colia frode gli uomini, o violentemente traendoli alla 
» sua parte , o con malignità ed astuzie ingannandoli ». 
Anzi sant’ Atanasio de Humanit. Verbi ejusque corporali 
adventu lasciò scritto*, e Dignum profectu , quod admi- 

V rationi habeatur, nimirum a superventu Salvatoris , 
» daemones non eodem modo falsis rerum imaginibus , 

V h.ariolationìbus , ac magicis fraudibus , imposturas fa- 
y cere , sed in primo conatu , ubi tale quid tentant , 
y signo crucis turpiter confondi y. Calmet , colla me- 
desima dottrina de’ Padri dice , che Satanasso più non 
si avventerà, come prima , a perturbare, e sconvol- 
gere tutta la Chiesa, nè più userà tanti sforzi , e tanta 
crudellA per rovesciare ed abbattere il regno di Gesù 

.Cristo. Con tutto ciò non lascerà di porre in opera. 
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i(uanlo mai gli è restato di fierezza, e di malizia, dove 
MÌavi l*op|joriunilà. In ogni tempo il demonio è sempte 
lo vStesso nemico astuto e crudele , intento a nuocere 
è sempre, e ad insidiare altrui, ma tanto per la parte 
della tentazione , quanto per 1’ ossessione e 1' illusione , 
è stalo diminuito il poter del demonio sopra il genere 
umano, che prima della venuta di Gesù Cristo era ga- 
gliardissimo. Alfonso Tostato, il Maldonalo , Cornelio a 
Lapide j Tirinio, Menochio , Dn Hamcl , e tutti in una 
parola i commentatori sono di questa opinione. 

Del sortilegio parla il dottissimo Renazzi , e Pietro 
Biusfeld fa un voluminoso trattato , che ha per titolo 
de coìifessinnibus ma le fico rum et sagaritm con in fme 
le Bolle de’ Sommi Pontefici, emanate contro gli astro- 
loghi , i maghi , i malefici , gl’ indovini , ed altri sa- 
perslizlosi. 

Io non entrerò in discussioni sul congresso notturno 
delle Lammic o Maliarde, nè delle loro traslazioni nei 
luoghi lontani o nelle case ben chiuse , e di cui par- 
lano molli scrittori j nè parlerò di filtri, e di bevande, 
di cui pur molte cose raccontano gli antichi ed i mo- 
derni scrittori , e molli aneddoti leggunsi nella storia 
(iella medicina , e che in fine Cesonia adoprò per Ca- 
ligola. Tralascio Sagana,, Canidia e la rirainese Folla , 
e la maga Medea e Manto figlia dell’indovino Tiresia, 
che al pari di suo padre avea il dono di predir 1’ av- 
venire i anzi io piuttosto mi accingerò a dir qualche 
cosa in particolare dell’ idolatria , giacché contempo- 
ranea trasse colla magia 1’ origine. 

L’autore del libro della Sapienza ci propone due, o 
tre sorgenti dell’idolatria. Un padre afflitto per l’im- 
matura morte del figlio mescola col dolore l’amore , e 
per procurarsi alcun sollievo una statua pone al dolce 
suo pegno a cui insiem colla famiglia rende onori di- 
vini. Di privata , pubblica divenne la superstizione, e 
di un nume di una sola fimiglii passò a farsi ben to- 
sto un Dio di un’intiera repubblica. Senefaue egizio, 
procurò , che fra gli dei fosse il suo figlio annoverato , 
c Cicerone nel libro che egli scrisse per consolarsi 
della morte di sua figlia Tulliola, dichiara apertamente 
la sua 1 isolazione di rendere alla medesima' onori di- 
vini. L’ atìfetto ancora de’ figli verso de’genitori fia con- 
tribuito non poco all’incremento dell^ idolatria. Libero 
Fané, Mercurio, Apollo sono I piimi autori del culto* 
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cfhe a' Ciove padre loro si rese. Enea ordinò alle sue 
truppe, che a Giove sacrificassero , e al suo padre A*,- 
'chise voli e preghiere porgessero c 

■ » Ntinc pateras libate Jovi , precibusqiie vocale 
•y Anchiseoi geaitorem . . . 

“ V Poscamiis venfos atqne haec mea saCVa quotannis 
V Urbe velit posila templis sibi ferre dicalis y. 

i. • • 

Quindi anche i cattivi , come i buoni principi , furono 
oggetto di culto presso gii antichi popoli, e molli 
esempli ce ne presenta V istoria. 

fi culto di Adone , sposo di Venere , si famoso per 
tutto 1’ oriente , quello d’ Osiride , sposo d’ Iside , dal- 
r amore traggon 1’ origine. La seconda è la beltà sin* 
golare di alcuna scultura , cui gli uomini stolti ben 
degno seggio di una divinità giudicarono, f.a terza, che 
è quasi la stessa , è allora quando un_ modellatore una 
statua bene, e maestrevolmente formò, e come una di- 
vinità consacrolia. 

Calvino per escludere dal numero dei canonici il li- 
bro della Sapienza , ha preteso che 1’ autore siasi in- 
gannalo a partito nel determinare V origine dell’ idola- 
tria, e Iche il suo sentimento sopra di ciò sia falso, e a 
difendersi impossibile, concludendone non essere scritto 
per ispirazione divina. Noi andremo esaminando le va- 
rie sorgenti dell’ idolatria , e il lettore vetlrà non es- 
sersi neppure un sul punto dalla verità dilungato l’au- 
tore del libro della Sapienza , e non aver giammai 
preteso di farci un'esatta enumerazione di tutte le sorti 
d'idolatria, nè precisamente additarci la primiera ori- 
gin di quella, in.a ci ha proposto alcuni esempj • di 
queir idolatria materiale che consiste nell' onorar come 
'Dei uomini già estinti e statue , insensate di marmo, A 
Mantinea città dell’Arcadia Anlinoo , favorito deli’ iih- 
puratore Adriano , ebbe un tempio , sacriti?.] e giuochi 
•che ogni lustro facevansi, e Anlinoo veniva rappre.sen- 
tato in figura di Bacco'. 

'' L’ idolairia di statue insensate Mi manuo è più re* 
‘edule di quella, che consiste nell’ adorazione d^glt a- 
5 tri e degli elementi. Epicuro con i suoi seguaci 'e 
tutti quei, che alcun sisfoma di religion naluraie' in- 
ventarono, stabiìiscjiio, che l’uomo fosse a caso crea- 
to ,* siccome ancora il limanenle del mondo j e - che 
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a cn<o, e a poco a poco all’uso della favella, alle leg< 
gì della vita civile, al culto degli dei ed alla retigio* 
ne si avvezzasse. La superstizione , ed un vaso terrore 
hanno prodotto gli dei. 

» Priinus in orbe Deos fecit timor. » 

Stazio ( Tcbaid. L. 3. ) 

E il Veno'ino : Le leggi e la giustizia debhon 1’ erigi- 
■e loro al timore della violenza e dell' ingiustizia. 

» Jura inventa metti injusti fateare necesse est. 

Confusi gli uomini dai Fantasmi, dice Lucrezio, e’ fab- 
bricaronsi a lor capriccio gli dei. Veggendo essi in so- 
gno uomini , che gli altri di gran lunga sorpassavano 
colla loro straordinaria e soprannaturale beltà e gran- 
dezza, stimando veramente esistente ciò che vedevano, 
e nnn trovando cosa simile nella natura, se li fecero 
dei. Statue, templi, altari erger si videro ben presto 
per 1’ universo. Dall’ altra parte il moto regolato degli 
astri , lo splrndore, la beltà e grandezza loro sedusse 
lina gran moltitudine di popoli , i quali incapaci a 
comprendere la cagion nattirale di simil sorta di ef- 
fetti, immaginarono, che da un Cs.sere Onnipossente 
fosse tutto ciò regalato, o che almeno gli astri mede- 
simi fossero altrettanti numi, la potenza di cui sopra 
rii uomioi tutti si estendesse. 

Celso e Porfirio, difensori dei Cenlili, dicono, che 
tutti i loro dei e dee ridur si possono a cinque classi. 
Contiene gli elementi ed i pianeti la prima ; la secon- 
da le piante , la terza i bruti, la quarta gli uomini, 
la quinta i demonj. Il ciclo e la terra furono i primi 
dei , secondi gli antichi poeti , e nacquero gli altri dai 
loro connubio. Suppongono che il cielo , prima che 
gli uomini si fossero crntaminati coi vizj, avesse colla 
terra commercio, d’onde nacq-uero gli dei minori. 
Ma ciò non altro significa, se non che essere stati i 
primi uomini e l’ altre cose prodotti dalia ferra, aven- 
do il cielo 1’ umore td il calor scmoiinistrato. Si rife- 
riscono alla terra. Cerere, che dai Greci fu chiamata 
gran Madre, ed Api e Fiutone, Vesta parimente, e 
Giunone; Proserpina , Maja , Fauno Fiora, erano parti 
4<1U terra o proprietà , che chiamavansi coi nomi db 
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,vini, come dopo Crisippo nei libri >8e natura Deoruin 
ha dimostrato Vossio nel libro I. dell’ idolatria. 

/ Al cielo , come parli del cielo , infiniti dei si rife- 
rivano. fi sole fu adorato da tutte quasi le nazioni, e 
lo aliestà Mose nel Deuteronomio, e Giobbe. Il Bai, o 
Bel dei Fenicj e Cananei rappresentava il Sole , come 
dimostra il medesimo Vossio. Servio dice che gli Assi- 
rj aveano per lo stesso Sole, Saturno, Bai e Bel. Quindi 
ne iuPeriscono gli eruditi , che ^ia il medesimo che il 
Sole il cartaginese Saturno , e il Moloc dei Cananei , 
essendo lo stesso che Saturno cartaginese , Moloc h lo 
stesso che il Sole, e però presso i Cartaginesi e i Ca- 
nanei erano i sacrifizj degli infanti i medesimi, f^ossio 
e Calmet nella -, dissertazione de Numìnibus Cananaeo- 
rum possono intorno a" ciò somministrarci grandi lumi, 
vii primo dimostra che I’ Adone dei Fenicj , Priapo , 
Bacco , Camo dei Moabiti , il Mitra dei Persiani, 1’ O- 
siride degli Egizj , e gli altri dei eran tutti il Sole. 

Noi abhiam fatto vedere , in una Nota inserita nel 
secondo Volume della Bibbia difesa y che Ercole presso 
gli antichi era Io stesso che il Sole , e con onori di- 
vini venerato da essi. Qui aggiungerò qualche cosa noa 
delta , giacche torna in acconcio. Finsero che Ercole 
percorresse l’universo portato in un vascello dal Sole. 
Era tal© 1’ opinion degii Egizj secondo Plutarco. Essi, 
dice questo filosofo , pensano che Ercole nel Sole as- 
siso faccia il giro del mondo con lui , e questi po- 
poli , secondo lo stesso autore, danno un vascello ai 
due astri principali che iiluminauo il mondo , per de- 
signare la loro azione sull’umido elemento. Peiisano 

10 stesso del loro Apollo o dell’ intelligenza incaricata 
della direzione del molo del Soie, e dicevano, che Oro 
h la forza che dirige la rivoluzione dei Sole. La teolo- 
gia egiziana , conservata negli orfici e in un^ passo di 
Atenagora , suppone, che dal fluido caotico,, e dal se- 
dimento deir acque escisse un drago o mostruoso ser- 
pente, la testa di cui era quella di un leone, e di cui 

11 mezzo del corpo era occupato dalla figura di una 
divinità, che appellavasi Ercole o il Tempo. Questo Dio 

‘ Ercole o il Tempo era considerato come il gran de- 
mourgo , o Dio creatore della natura , come il fuoce 
sacro dell’etere, che bolle nel sole e che ha fatto 
4 riguardar quell’astro da Cheremone e dagli. Egiziani , 
' eome.il demourgo , q il governatore supremo di tiuiu 
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le cose , epiteto conservatogli da Esichio. 1 gmostici , 
che adoravano il sole sotto nome di Jao , rappresenta- 
vano questo Dio con una testa di lione. circondato di 
raggi , ed il resto del corpo era im serpente. 

La dottrina di Oifco intorno ad Ercole c sopra le sue 
reiasioni coi Sole , è anche meglio sviluppata in uno 
■degl' inni che (^rleo stesso a questo 'indirizza. L'autore 
che sembra essere stato nei medesimi principi teolo- 
gici, che Nonno ha consacrato nei suoi dionisiaci, qua- 
iitlcu Ercole qual Dio generatore dti tempo, di cui va- 
rian le forme, qual padre di tutte le cose, e che tutte 
distruggete , qual Dio , che riconduce a vicenda 1’ au- 
rora e 1‘ atra notte, e che dall’ oriente all' occaso per- 
corre la carriera delle sue dodici imprese : valoroso 
Titano, Dio forte, invincibile ed onnipotente, che sban- 
disce le malattie e libera l’uomo dai mali, che adiig- 
gonlo. Questi caratteri accordansi perfettamente col* 
1 idea di Pitagora discepolo degli Egiziani^ che diceva 
essere Ercole la forza della natura. Ora questa forza 
avea la sua sorgente nell’ .anima universale secondo le 
stravaganze degli antichi filosofi, rinnovate dai moderni, 
e specialmente da Dupiiis. L' uomo brutale delirando 
trasformò il supremo Creator delie cose in quella biz- 
zarra chimera dell' anima universale, che tutto produ> 
ce nel mondo. Il gran loirenic già sbocca ed urta il 
grande edificio ilella religione e della morule. Ogni po- 
polo vuol sapere quale mai sia quest’aniiiia del mondo. 
Secondo 1’ opinione di Dnpiiis è dessa la motrice del 
cielo e di tutte le sfere nel fuoco etere, che componeva 
la sua sostanza e soprattutto quella del sole, nella quale 
i Giudei stessi piantavano il padiglione del loro Dio 
deir arma le. Eia, dice Macrobio , il nome di Dio che 
presiede alle operazioni della forza, c ha forza medesi- 
ma degli dei ( Macrob, .Sat. Lib. i. Cap. -jo. ): fu desso 
che loro assicurò un tiionfo ccmplelo su i Giganti , 
quando essi mossero al Cielo la gueiiaj così l’Èrcole 
dei Giudei, l’Angelo Michele alla testa del iione com- 
buliè contro gli Angeli malvagi , atterrò il dragone ri- 
belle, che si vide Sotto i suoi piedi , com’ è nella sfera 
sotto quelli deir immagine di Ercole, figurata nelle co- 
stellazioni. Appunto come Ercole, Michele era appellalo 
1 ' Angelo, o il genio del sole. Tutte le mitologie si ten- 
gono per qualche sentiero, ma tutte non sono ingegnose 
Hgnalmeate, perchò il Michele dei Giudei non è 1' Er- 


Digitized by Google 



nt US- TEOl.OCO •■■lOKENTISO 93 i 

«file green, nè i! loro Sansone, che n’è lina capi» in- 
forme e ralliva. Il sole e in tutto, e circola per tulio la 
di lui attiviiA, R aggiunge Macrobiu che la soslanza di 
Ercole non è piinlo s'raniera a quella del sole; é la 
potenza di quest' astro che imprime all’ uomo una forza 
che a quella dui numi lo ravviciua, ed c senza dubbio 
quella, che lo ravvicina egli dei, quella senza dubbio 
che forma gli eroi. F.gli è il Dio forte, ma di una forza 
che non si inaniresta che per beneficare. Egli percorre 
la terra e i mari , dicono le tradizioni indiane , per 
toglier di mezzo gli infortunj. Egli fu dato alla terra 

Ì >er esserne il salvatore , dice l' imperatore Giuliano , 
ino a che il Dio suo Padre a se lo chiamò. Non man- 
cando a lui niente, secondo Diogene, egli sollevava le 
miserie degli altri. Può leggersene 1’ elogio che fanne 
il retore Aristide. Il Dio supremo suo padre 1' ha desti- 
nato a presiedere a tutto ciò, che è sottoposto alla sfera 
della luna. £i purgò dai mostri la terra , e resela abi- 
tabile , venne in soccorso de’ popoli oppressi, dice Ser- 
vio, anche senza es.scr pregato. F^gli scavò dei nuovi ca- 
nali ai fiumi per renderne più utile il corso , arrestò i 
loro straripamenti , stabili la comunicazione tra i due 
mari , fabbricò città, abolì i sacrifizj di vittime umane,, 
instituì delle foste e de’ giucchi per onorare gli Dei , 
c Tarli incoraggi. Egli insegnò l'astronomia, e Sofocle 
nella tragedia di Palamede lodalo per aver fatto cono- 
.scere il primo agli uomini il molo degli astri, t-.iò in- 
vero esser dovette, se Frcole è la forza possente ed 
eterna, che muove il cielo, e la <U cui attività svilup- 
pasi nel sole con tanta energia. Cedreno dice , che fu 
un vero filosofo, siccome egli ere un’eroe invincibile 
che fa servire la sua saviezza , e la sua forza al bene 
degli uomini , e meritevole pei suoi grandi beucbzj 
dell' immortalità, che decreta agli uomini il sentimento 
della riconoscenza. È questo il quadro che tulli i po- 
poli hanno sempre fatto del principe buono, e tali, 
dice Dupuis , Osiride, Bacco, Cristo stesso , o il Sole 
sotto questi tre nomi , sono stati rappresentati da lore 
adoratori , che ne' loro elogj ce li dipingono come i 
piò grandi b''nefattori dell’ umanità- 

Ercole, Apollo e Giove non erano che tre forme dif- 
ferenti del medesimo Dio Sole benefattore di tutta la 
natura. Piacemi recar la pittura , che fanne il poeta 
Nonno. » A lui convengono gli epiteti di re del fuoco. 
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9 di capo del mondo e degli astri , di nutritore degli 
» uomini, di nume il di cui dicco luminoso gira eter-> 

9 namente intorno alla terra , e che facendo circolare 
9 nel suo seguilo Tanno, tiglio del tempo, e padre di do* 
V dici mesi, riconduce successivamente i periodi del tem* 
» po, che riprodiiconsi incessantemente ». Tutti questi ti- 
toli sono altrettanti tratti , in cui non si potrebbe non 
riconoscere il sole, quand'anche non Tavessc nominato 
il poeta , come egli ha fallo , appellando il suo Ercole 
ytstrochyton , Hclios o Sole. Egli ci rappresenta il tem- 
po , come Giano , con la duplice figura di un vecchio 
e di un giovinetto , che sen fugge sotto le tracce del 
curro di Ercole -, la luna , che dal suo lume accatta i 
raggi, che ritlelie verso i nostri occhi ; le quattro sta- 
gioni, che si .succedono e accomp.Tgnano il carro, t'rato 
da quattro cavalli , su cui è portato T occhio brlllont* 
dell' etere , d' avanti al quale tugge la notte e s’ eclis- 
sati le stelle , e che , bagnato nell' acque dell' oceano 
orientale, spande la rugiada benefica sopra la terra, e 
fecondala coltivata : «eli è il medesimo Dio, che i dif- 
ferenti popoli adorano sotto div^ersi nomi , è desso che 
onorasi sotto nome di Belo sulle rive delTEufrate, sotto 
quello di .\mmone nella Libia, di Api a Menfi , di Sa- 
-turno in Arabia, di Giove presso gii Assirj, di Serapìde 
in Egitto, di nume del tempo, di Fetonte o di Nutue 
brillante per mille nomi, di Mitra in Persia^ di Elio 
presso i Babilonesi, di Apollo a Delfo e in tutta la Gre- 
cia , d’ F.sculapio che guarisce le malattie dei mortali ) 
di J)io Etere , unito a mille fuochi ; in fine di .Astro- 
chyten , nome derivata dalla moltitudine degli astri di 
cui apparisce seminata nella notte la volta del firma- 
uienlo. Il poeta aggiunge, che questo Dio portava un 
manto , che rappresentava le variate figure del ciclo , 
e oliViva T iuiuiagine del mondo , che le sue guancie 
erano di una dolce luce raggianti , e che la sua barba 
era seminata di stelle. 

Questa molliciplità di nomi, dati alT astro brillante, 
che sembra esser 1’ anima di tulia la natura, e che per 
questa ragione ha dovuto ricevere gli omaggi di tutti 
i popoli , ed essere invocato sotto diverse denominazio- 
ni , nelle diverse lingue, vien conftrmata da Marziano 
Gappella nel suo Lino superbo al Sole. ‘ 

Tanti tratti riuniti dietro le tradizioni dell' antichità, 
e raccolti presso i dltfereoU popoli noa ci permettono 
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«ii vedere in Ercole un principe , nè un eroe » che la 
gratitudine degli uomini avrebbe collocato nel rango 
degli Dei , ma ci autorizzano a vedervi un essere teo* 
logico. È la divinità stessa dipinta cogli attributi delia 
forza attiva e benefica , che si sviluppa in tutta la na- 
tura^ di cui l’agente sensibile ed eterno è il sole. È 
quest’astro potente e mjeituso , in cui gli antichi filo- 
sofi vedevano 1’ anima del mondo , il cuor .•.» cielo , 
la sorgente da dove emana la luce eterea per ipander- 
si negli altri corpi luminosi di cui capo è il sole e 
moderatore supremo : egli era 1’ occhio di Giove , il’ 
principio della vita di tutti gli esseri , 1’ intelligenza 
della natura universale. Ecco 1’ idea che Eraclide , Ci- 
cerone , Macrobio, e tutti gii antichi teologi, e Proclo" 
particolarmente ci hanno dato del sole: quest’idea si 
accorda perfettamente con quella che noi prendiamo 
di Ercole, che noi abbiam \-eduto confuso ora col Dio 
che r universo organizza , ora col Dio che ne determi- 
na i periodi ed il corio , che conduce nel suo seguito 
l’anno e le stagioni e che va da oriente in occcidente 
a terminar la carriera delle dodici fatiche che lipro- 
duconsi incessantemente. 

Ecco qua) è l’ anima del mondo secondo il sistema 
di Dupuis; ma Dupuis s’ inganna. Alcuni trovaronla que- 
st’anima universale in quei versi di Virgilio nel sesto 
deli' Eneida. 

» Principio coelum ac terras , campoSqne liquentes 
# Lucentemque glubuin lunae , tiianiaque astra, 
y Spiritiis intus alit, tofamque infusa per arlus 
y Mens agitai molem et magno se corporc miscet; 
p Inde hominum pecudumque genus, vitaeque volantum, 
y Et quae m'armoreus fert monstra sub aequore Ponlus. 

e nel IV. della Georgica : 

y Deum namque ire per omnes 

y Terrasque , tractusque maris , coelumque profundum 
y Hmc pecudes , armenta , viros , genus oinne ferarum 
y Quemque sibi tenues nascenlem arcessete vilas; 

•y Scilicct huc reddi deinde, ac rcsoUita referri 
y Clmnia: nec morii esse locum , '.scd viva volare 
y Syderis in namerutu ac alto succedere coelu» 
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E Lucano disse : . , 

D Jupiter est quodcumque vldes , quodcumque inoverìs. 

Ognuno per determinarne la natura studiò lo soet* 
tacolo dell'universo , perchè ve la crede confusa. Per- 
chè i punti di veduta son diversi^ diversi furono i siste- 
mi dei pppoli. Il ('aideo, che viveva sotto un cielo, 
dove il Sole era sempre netto , e dove le notti sempre 
serene erano illustrate dal lume brillante delle stelle, 
crede , che la luce fosse quest’ anima universale , per- 
chè f.'rse non vedeva cosa più bella nella natura. Gli 
astri adurtque c i pianeti eran per quel popolo tante 
divinità. Quindi è che i sacerdoti di quella nazione, 
avvezzi a contemplare lo spazio dei cieli , dove crede- 
vano aver seggio i lor numi , furono nel tempo stesso 
sacerdoti ed astronomi. Lo studio particolare , che fe- 
cero dei sette pianeti , in cui credevano risiedere tante 
divinila, che ne fossero come l'anima, li condusse a 
rappresentare Saturno, Giove, Marte, Apollo, Mercu- 
rio, Venere e Diana o la Luna con tanti simulacri e 
statue, dove, s' immaginarono che queste pretese divi- 
niti! realmente risiedessero , come nei pianeti medesimi 
(.rederono i semplici, che le frequenti osservazioni, che 
fecero dei moti, delie positure e delle congiunzioni delle 
stelle li avessero condotti a raccoglierne sicure predi- 
zioni dei casi del mondo, d’onde avvenne , che i me- 
desimi erano al tempo stesso anche indovini. 

L idolatria per tutto 1’ oriente era divisa in due set- 
te principali quella dei Sabei , che adoravano i simu- 
lacri, e quella dei Maghi, che adoravano il fuoco. La 
prima si è deito, che ebbe il suo cominciamento nella 
(-aidea. Dn tal cpllo pa.s.sò dalla Caldea in tutto l’orien- 
te , di là nell Egitto, e Analmente presso i Greci, che 
lo seminarono in tutte le nazioni dell’occidente. 

Ai Sabei erano opposti diametialmente i Piaghi, 
fetta, nata nei medesimi paesi orientali, perchè ave- 
vano in orrore le immagini, non adoravano Dio se non 
Sotto la figura del fuoco, esscudonc il simbolo più per- 
fetto per la sua purità , splendore, attività, sottigliezza, 
fecondità, e incorruttibilità. Presero il lor principio nella 
Persia ; ivi e nell indie solamente si sparse questa set- 
ta , e sussiste Ano al di d’ oggi. 

Per una certa afAniU di errore fu pei Persiani il 
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f^oco quello , che la luce era stata pei Caldei. Si sa " . 
che i re ed i grandi di quel popolo gittavano tra le 
fiamme le perle e i preziosi profumi / e chiamavano 
questi sacrifizj le feste del fuoco. Si sa ancora, e deve 
rincrescere ali' uomo il saperlo , come questa nazione 
fu invasata dallo strano e feroce delirio d’immolare le ' 
bestie e gli uomini al fuoco, credendo d’ immolarli al. 
l’Anima universale. Ecco un gruppo di errori, dovevi* 
desi avviluppata la creatura , perchè smani la santa 
parola del Creatore. 

£ qui conviene dir qualche cosa del cullo, che gli 
antichi prestavano al fuoco, e da cui forse trasse l’ori- 
gine r idolatria. 

Il Lingam , secondo M. le Gentil , non è altro , che’ 
il simbolo della fecondità universale, v Si sa, egli dice, 

« che il Lingam* è una figura piramidale, che portano 
3^ al collo gli uomini e le donne. Dopo queste idee io.’ 

M sono portato a credere, che il primo culto idolatrio' 
p degli uomini è stato quello del fuoco, come princi- 
V pio del rinovellamento e della perpetuità della natu-' 
p ra ; e che il primo simulacro non ha avuto alcuna' 
p forma umana. Per rappresentarsi P idea del fuoco , i 
p suoi primi adoratori avranno immaginato una figura 
p piramidale , a cui essi avranno reso i medesimi ono- 
p ri , che a un simulacro di umana forma , ed eglino 
p' avranno adorato il fuoco sotto la forma di una pira- 
p mide o di un obelisco: cosi le piramidi sono state 
p originariamente o nel principio un simulacro ado- 
p rato : sotto qual altra forma in effetto i primi ado- 
p ralori del fuoco potevano eglino rappresentarselo, 
p che sotto quella di una piramide, o di un obelisco ^ 
p Niente di più naturale dopo che aveano preso a 
p porre delle piramidi nei templi destinati a conser- 
p vare il fuoco sacro. Queste piramidi saranno allora 
p state tante marche, o segni, che indicavano al po- 
p polo il luogxì del santuario , in cui custodivasi il 
p fuoco sacro p, 

L* uso degli Indiani di gettarsi in mezzo alle fiamme, 
e che , trovasi ira essi tuttavia, è un segno certo della 
venerazione e del cullo , che hanno verso il fuoco. 

Un Indiano , che avea accompagnato gli ambascia* 
tori inviati ad Augusto da Poro uno dei re dell’India si 
bruciò in Atene. Gli si eresse un monumento su cui era 
scolpita questa iscrizione : p Qui giace Zannànochegos 

re/- III, 25 
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« irtdìano Ji Barga^a, che ai c data la morte, seguendo 
» il costume del suo paese ». 

Diodoro siculo, che come Strabone ed Arriano, divise 
in sette dossi gl’indiani, parla del costume, che are* 
vano donne indiane di bruciarsi alla morte dei loro 
mariti. Secondo la sua opinione questo costume era 
stato stabilito per metter line agli avvelenamenti dei 
mariti per parte delle loro donne, che erano divenuti 
molto comuni. Egli dice anche , che i filosoli indiani 
erano obbligati di portar tutti, gli anni nell' assemblea 
generale le predizioni, che concernevano i frutti della 
terra, gli animili, gli uomini e la patria; ma quello 
che ingannav.-vsi tre volte era condannato al silenzio, 
mentre che gli altri godevano della più grande consi- 
derazione. 

Megastene scrisse verso il nga avanti l'era cristiana 
una storia degl’ Indiani , che è sovente allegata dagli 
antichi , ma che si c perduta. Questo autore pretende 
che i Bracmani non avessero alcuna legge scritta. Si 
vedono nel S20 avanti la medesima era , secondo il 
rapporto di Diodoro siculo, due donne di Cetea, che 
comandavan gl' Indiani , che servivano nell’ armata di 
Antigono contro Eumene, disputarsi la gloria di monltr 
sul rogo, che dovea consumare il corpo del loro ma- 
rito ucciso in battaglia. Nel 329 Sphines o Calano filo- 
sofo dell' India , che avea seguito Alessandro fino in 
Persia, essendo attaccato da una dissenteria, fece inal- 
zare un rogo, ove egli si portò a cavallo. Quivi dopo 
una breve preghiera, e delle iibazioui che fece egli 
stesso, si tagliò i capelli che offri in sacrifizio, abbrac- 
ciò i Macedoni che er&n presenti, li esortò a passare 
in gioja tutto quel giorno, sali sul rogo, vi si adagiò, 
e attese tranquillamente che il fuoco lo investisse, e 
si lasciò bruciar senza muoversL Dicesi che gli fu di- 
mandato se voleva dir niente ad Alessandro, che non 
avea voluto assistere a uuesto terribile spettacolo , ed 
egli rispose di no, perchè contava, ei disse, di riv«- 
dcrlo tra poco a Babilonia , dove Alessandro mori di 
di fatto tre mesi dopo. 

Quest' uso degli Indiani di vivi gettarsi in mezzo alle 
fiamme è praticato tuttora da essi come un segno certo 
della venerazione e del culto che hanno per il mede- 
simo. 

Le donne indiane hanno il costume di bruciarsi vive 
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' alla morte dei loro 'mariti -, se ne ha un esempio nel 
1776. , come si può vedere nel giornale di politica e 
di letteratura ( Num. i 5 . uS. Maggio 1778 T. 2. artt. di 
Brusselles , pag. 126 }. Frattanto le donne sono obbli- 
gate nell’ Indostan ad ottenere la permissione del Go- 
vernatore per seguire in tal guisa i loro mariti nella 
tomba , ed i Maomettani si oppongono guanto possono 
alla pratica di questa specie di voto. 

Credeano in antico i Gentili di santificare e purgare, 
i fanciulli col farli passare di mezzo al fuoco. Fa men- 
zione di questo costume anche Ovidio nel Lib. 4 * 8ei 
Fasti I ^ 

r Moxque per ardentes stipulae crepitantis acervos 

» Trajicias celeri strenua membra pede : 

Erano questi fuochi chiamati dai Latini palìlia , e 
però scrive Varrone. I pali'j si privati che pubblici , 
sono presso ai contadini f e rannata molta stoppia e fieno. 
saltano sopra ad un gran fuoco , credendo con questi pa- 
lilj di espiare le colpe. £ il Sannazaro nella prosa terza 
delia sua Arcadia : Indi , dice egli , accesi grandissimi 
fuochi, sopra questi cominciammo tulli per ordine de- 
strissirnamentc a saltare per espiare le colpe commesse. 
Cornuto parimente scrive di questa costumanza. Era 
questa un’antica superstizione, che pervenne fino alle 
nostre età , come osserva il Casaubuono sopra Persio , 
dove apporta le parole di Teodoreto, il quale afferma, 
che sino alla sua età vide nelle piazze dei fuochi ac- 
cesi sopra dei quali saltavano non'solamente i fanciulli, 
ma ancora gli uomini cresciuti in età : i pargoletti poi 
erano portati alle fiamme per augurio di liberarli dal 
male , e per espiazione. Anzi lo stesso Casaubuono ci- 
ta il Balsamone sopra il Concilio trullense al canone 
65 , dove apporta le parole di Ciro Michele, patriarca 
di Costantinopoli, colle quali nota molti costumi su- 
perstiziosi , e tra gli altri questo di saltare per fuochi 
accesi ai n 3 giugno nella vigilia di san Giovanni Bat- 
tista. Sono forse i falò che si fanno oggidì dai fanciulli 
per contrassegno di giubilo e di allegrezza saltandovi 
sopra. Di questi fuochi detti falò fa menzione Giovan- 
ni Villani nella sua storia : I Ghebellini ne J'ecero J'esta 
e J'alò f secondo eltt si dice. 

Credeano gli antichi di far' cosa grata agli dei, fa-^ 
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cendo per fuochi accesi passare i fanciulli , e di renr 
dere i figli puri e senza macchia. L’origine di questo 
costume potremmo dedurla dall’ oracolo antichissimo 
di Saturno, il quale disse: che si dovessero far pas- 
sare i fanciulli per fiamme di fuoco. 

L’oracolo, male interpetrato, produsse anche il bar- 
baro costume non di farli passar per fiamme, ma di 
affatto abbruciarli. Diodoro siculo descrive una statua 
di Saturno , che era presso i Cartaginesi , fatta di 
bronzo colle mani supine verso terra , lavorate con ta- 
le artifizio , che , posto il fanciullo in braccio a quel- 
la statua, tratto dal proprio peso cadea giù in una 
iossa piena di fuoco , posta ai piedi della statua mede- 
sima: Euripide nell* Ifigenia in Tauride parve avere 
avuto in vista questo costume. Il dotto Carmeli ha di 
ciò favellalo nell* annotazioni alla tragedia medesima , 
da lui tradotta. 

La crudel cerimonia pertanto di far morire i fan- 
ciulli nel fuoco era senza dubbio un effetto del culto, 
che rendevasi a questo elemento. Questo culto era 
comune' ai Babilonesi ed ai Persiani , come vedremo 
in progresso- Là Scrittura lo dice positivamente dei 
popoli di Mesopotamia , che furono mandati per colo- 
nia nel paese de* Samaritani : comhurehant Jillos suos 
igni. Si sa come questo barbaro costume tra divenuto 
comune in molte provincie dell* Asia. 

Il Paganesimo , provenuto dagli Egizj in fin da quel 
tempo in cui caddero nell’ idolatria , altro non è , che 
la religione di quelli uomini santi , descritti nel vec- 
chio Tlestamento, adoratori del vero Dio, depravata 
poi, e contraffatta dalla follia di passare delle simboli- 
che cose a farsi dei numi; ed i molti costumi e riti, 
che ebbero un santo ed onesto cominciamento , furon 
poi dalla malizia e dall* ignoranza rcnduti profani. 
Molte cose dalla malizia o dall’ ignoranza degli uomini 
rese furono profane e condannevoli, che prima profane 
e condannevoli non erano : quante cose , che belle e 
pu revengono dalla mano del Creatore, nelle mani poi 
degli uomini guaste e corrotte si fanno , dicea il filo- 
sofo ginevrino. Il fine, al quale erano indirizzati questi 
riti e costumi tra i Gentili, li rese rei e profani, e il 
fine cui Ira i fedeli furon rivolti, santi li rese e incon- 
taminati. Non era forse onesto e santo il sacerdozio 
in quei vecchi Patriarchi eziandio , quando per loro 
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diriffo, e per insegnamento della natura medesima, 
usavanlo i più degni delle famiglie, prima che il Si- 
, gnorc lo riducesse , e lo determinasse alla famiglia dì 
Aronne nella mosaica legge ì Pure anche innanzi alla 
legge di Mose venne profanato dagli Egizj , tra i quali 
incominciarono i sacerdoti dei falsi numi. Fu mutato 
il culto , ed ecco profanato il sacerdozio. Finché gli 
Egitj aderarono il vero Dio, il loro sacerdozio fu santo. 
Quando divennero idolatri , perchè turpe era il culto, 
turpe addivenne la sacerdotal dignità. Cosi accadde del 
sacrifizio, che è seguo c dimostrauza di adorazione verso 
quel Dio, che tutte creò le cose, le quali offrir si deg- 
giono a lui , per f^r conoscere, che egli solo è l’etemo 
.creatore di esse. Puro era il cullo del vero Dio , pas- 
sato colla discendenza di Cam in Egitto, ma quando i 
popoli si lasciarono cader della mente^ che un solo Dio 
era quegli, che avea creato il tutto, e che questi era 
il solo Dio d' Isracllo , ^si ùnsero molti falsi Dei, a 
cui tosto incominciarono a sacrificare , empio e pro- 
fano divenne appo di essi il sacrifizio, che sacrosanto 
era in pria. 

Dio alcuna volta per dichiarare altrui la sua volontà, 
e per farsi donare quel culto dagli uomini, che se gli 
dse, si servi di maniere e anche all’uso profano dei 
Gentili adattate. Dio santifica coi suo comando ciò che 
c profano , e sacro lo rend>i con quel fine al quale lo 
ordina. Quanto all’ uso del fuoco nel rito sacro vedre- 
mo essersi ciò verifiatoi il qual uso riman tuttora pres- 
so di noi , sebbene da più remoli tempi «praticato fosse 
dalle genti che al culto degridoli attendevano. Il fuoco 
venne riconosciuto dagli uomini , come simbolo della 
Divinità, perchè risplende, riscalda, purificai ralTma, 
fende alì’alto e con necessario alimento vive .perpetuo. 
Dio usò questo simbolo ii fino coi primi Patriarchi 
per far conoscere in certo modo la sua Divinità , per 
testimonio quasi, diciam cosi, delie, promesse che loro 
faceva. P^ety dice Dio ad Abramo, sacrifica una vacca ^ 
una capra e un montone y dividi le parti della vittima y e 
ira di esse cosi divise. J'a passare una lampana accesa di 
yìioco y per segno che Io son il Dio derno y che confer- 
mo la promessa che Io ti J'a di darti a possedere una 
ubertosa terra y di bene dire e prosperare la tua discendenza* 
Dio volendo rendere Abramo certo e sicuro si servi 
. delP uso comune fra i popoli, i quali allorché volgano 


Alabiiire (jualche alleanza o patto sacrificavan ha vini- 
ma , e dividendola in parti vi passavan per vatzzy. 
Scrive Cirillo coniro Giuliano , citalo in questo luogo 
dal Grozio, che tal costume trovavasi presso al popolo 
«aideo. L’ istesso Grozio cita eziandio le storie di'ApoI- 
Joduro , in cui leegesi , che Pclco uccisa la moglie di 
Acasfo , passare ftee 1' esercito tra le membra di lei, 
divise e separate. T. Livio fa menzione parimente di 
questo costume! Il capo, die’ egli , di tm cane per mez~ 
zn tagliato, e la prima parte alla destra, la posteriore 
alla sinistra dell' armata si pone , e tra questa divisa 
vittima si fanno passar le armate schiere. Nel primo li- 
bro dei Re è chiaramente espressa questa costumanza , 
dove. Saulle in parti dividendo un bue, le fece pori^ in 
ogni confine del paese Israelitico , per dove il popolo 
passava , quasi per questo modo giurasse , che chi non 
lo seguirà , verrebbe fatto in brani , come qu»!!’ ani- 
male sbrarato. E il Levita , che da lieiicmme ricondu- 
ceva al suo monte di Efraìmo la sua moglie , di cui 
abusarono con inaudita libidine i Gabaoniti, che erano 
della tribù di Beniamino , talché rimase estinta , non 
ne divise in dodici parli il cadavere, mandandone una 
porzione a ciascheduna tribù, onde si movessero a far 
solenne vendetta di tanta sceljeraggine? Anche Plutarco 
attesta che i popol* della Beozia, che erano dai Fenicj 
discesi , avevano questo costume , che passando fra le 
parti divise di una vittima uccisa , intendeano di far 
cosa sagra e convenevole alla religione. 

Dio con quel fuoco volea certamente significare, che 
egli a guisa appunto di fuoco avrebbe consumati e di- 
spersi i Cananei, e Mosé non sa meglio rappresentarlo 
adirato contro gl’ Israeliti qualora non osservin la leg- 
ge, che mediante il simbolo del fuoco: Guarda, o Isra- 
eli© , di non lasciarti giammai cader dalla mente il patto 
del Signore Dio tuo .... poiché il Signore Dio tuo è un 
Jitoco che consuma. E che altro simboleggiava quella 
colona di fuoco , che nella notte servia di scorta al 
popolo d' Israello, che uscito era dell' Egitto, se non se 
queir eterno-lddio , che conducealo ? Credesi , che nel 
sacrifizio di Abele il Signore scender facesse il fuoco , 
per dimostrare, che se ne compiaceva. Comunque fos.se. 
Dirmi certo, che gli uomini meglio non potessero sim- 
boleggiare la Divinità deH'cterno Signore, che nel fuo- 
co, nel quale tante fiate apparve ai Profeti. Apparve a 
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Mosè nel roveto^ apparve nel Sinai , apparve ad Isaia « 
apparve ad Ezcchieiio, apparve ad altri molti» e ap- 
parve sempre nei fuoco. Fece gli spiriti angelici ar- 
denti , e i Serafini infiammati. £ che altro chiamasi 
l’amoid e la c<*irità se non fuoco» o si consideri in Dio. 
che ama cotanto 1’ uomo , o si consideri nell* uomo» il 
quale . se altrove rivolge il fuoco del suo amore , lo 
trae fuori del proprio principio» mentre il nostro amor 
Verso Dio non è se non una partecipazione di quello 
divino ? Laonde niuna coia potea più espressamente 
condurre a sollevare il nostro intelletto, e formar quii- 
che idea della Divinità , che il fuoco. Il profeta David 
ci descrive il ^(^nore» che sparge fuoco dal suo sem- 
biante. L’ Apostolo scrivendo agli Ebrei chiama il Si- 
gnore fuoco che consuma. Quindi conosciamo che 1* E- 
teriio» o propizio voglia significarsi all'uomo» ovvero 
adirato » sempre si fa conoscer cól fitoco » onde non è 
malagevole il divisare da qual principio e da qual ca- 
gione sia venuto il costume di adopr.irlo nel rito sa- 
cro. Quindi comandò nel Levitico , che non solo ah- 
bruciate venisser le vittime » e che le ceneri poste 
fossero presso all’altare» ma eziandio che il fuoco ar- 
desse nell’ altare in perpetuo, c che il sacerdote con- 
servar lo dovesse, aggiugnendo «li tratto in tratto l’esca 
opportuna, e non solo volle il Signore pel rito dei sa- 
crifizj il fuoco sempre acceso » ma ancora nelle lampa- 
ne , e nei candelabri. Quindi è che nell’ Esodo si leg- 
ge , che Dio per bocca di Mrsè , comanda al popolo' 
(T Israello » che nelle oblazioni » ‘fra 1’ altre cose » deb- 
basi eziajidio prender delfolio per le Jampane. La chia- 
lezza e lo splendore ben simboleggiano la Divinità» per 
CU) nel beato soggiorno del cielo bisogno non hav vi di 
sole o di altro Tu 1 gore» onde disse David; E nel Ino lif ' 
me vedremo il lume, E siccome le tenebre e 1* oscurità 
simbolo son di tristezza e d’orrore» cosi per lo ccn- 
trario il fuoco e Io splendore simbolo sono d’allegrezza 
e di beatitudine : laonde milla era più acconcio che 
adoperare net sacri riti il fuoco» e lo splendor nelle 
nelle lampane , perchè avessimo quaggiù corno un se-' 
gno e«i un simboiO' della sempiterna divina chiarezza. 

Ed ecco perchè possiamo agevolmente conoscere il pre- • 
celto , che si trova nell’ Esodo , risguardante la fattura 
di un candelabro » su cui ponere si doveano sette àr- 
denti lucerne. Basta leggere il Levitico* dove le ceri- 
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d^^scrivonsi dei sacri riti, per iscoprire qneìlo di 
adoperare ii fuoco , il quale per quanto osservasi era 
eli un rito cosi sacro, che il non udoprarlo secondo le 
.prescrizioni legali date dal Signore venia acerbamente 
punito. Nei rito sacro odoprar si dovea di quel fuoco , 
che era acceso per uso perpetuo dell’ altare. Na.lab ed 
Abiu, figli di Aronne, per aver profanato* il sacro rito, 
in pena del loro delitto, furono divorati dal fuoco sce- 
' so dal cielo. Nel tempo della schiavitù babilonica , i 
sacerdoti nascosero in un pozzo profondo il fuoco sa- 
cro per uso dell’ altare , e ritornati quindi dalla schia- 
vitù , ritrovarono in vece di fuoco dell’ acqua crassa , 
che sparsa sopra i sacrifizj fuoco divenne che li 'Consu- 
mò. Comanda Dio che gli sia fatto un sacrifizio chià- 
malo 7'amid dagli Ebrei , e sempre col fuoco , come si 
legge nell’ Esodo e nei Numeri. Core, Datan ed Abirou 
mormoratori contro di Mose e di Aronne furono dalla 
terra ingojati vivi nel tempo che offerivano incenso. 
Mose esorta il popolo ad osservare la legge, e tra i 
segnalali benefizj , che gli rammenta, ricevuti da Dij, 
soggiunse : Dal cielo ii J'ece udir la sua voce, onde inse- 
forarti , e nella terra li mostrò il pio fuoco grandissimo y. 
cd hai udito le parole di lui di mezzo al fuoco. To son 
la luce del mondo, egli dice per bocca di san Giovanni. 
Elia in un carro fiammanle ed infocato è rapito nella 
eterea magione , cd Ezechiello ebbe le sne prodigiose 
visioni di mezzo al fuoco. Il Divino Paraclifo , lo Spirito 
vivificante, il Santificalore dell’anime rapido discese in 
in forma di lingue di fuoco sopra gli Apostoli , e il 
Battista, dice che quei che dovea venir dopo di lui, 
battezzato avrebbe nello Spirito Santo e nel fuoco*. Isaia 
narra di se, che un Serafino tolse dall’altare un acceso 
carbone e toccando con esso le sue labbra , disse : 
berciò lavata la tua iniquità e -purgherassi il tuo pec^ 
rato. Io mai la finirei se tutte recar volessi le testimo- 
incnianze delle divine Scritture intorno al fuoco sacro. 
Oualche cosa. dirò del rito profano adoprato nel con- 
fervare il fuoco da quelli che adoravano le false divi- 
nità. lo non dirò che gli antichi idolatri abbiali preso 
•questo costume o riio dalle divine Scritture, dove vieti 
comandalo: deesi investigarne un’origine più univer- 
sale nata da un’idea comune, che da per se aver po- 
teano gli uomini di questo fuoco. Essi veggendolo di 
wn’ assai operante virtù , c fornito di altre qualità. ^ lo 
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presero per segno g^|>erioge , che rico- 
noscevano come crr ipeiCe.A - cose, 

a Solenne era * Greci ed ap- 

presso i Romani CPQI4 I^^FiJlprtpAclo dei loro mimi 
Porfirio : A questi conserviamo il fuoco 

perpetuo nei templi , pewhi « ^»tfo simile ad essi. 1 
Gentili il fuoco perpetuo cootipgypa^o nei templi , da- 
vano a conoscere esser tjuef^ un' imagine perfettis- 
sima della divinità degli Dei. fo> Rispetto molto la dot- 
trina e la profonda erudizione di EzechieLo Spanemio, 
che trattando delia dea Vesta e de’ Pritanei dei Greci , 
consente e s’ uniforma a quelli che dicono esser deri- 
vato quest' uso nei Greci e nei Romani dal rito ebrai- 
co i ma la sua opinione vacilla e letterati di molto 
criterio e di molta saggezza dotati , lo confutano vit- 
toriosamente i poiché prima della mosaica legge eravi 
questo costume, ansi si argomenta che prima airche di 
Abramo fosse nei Caldei questo uso. Di ciò, come pare 
ad alcuni , danno indizio le parole della Genesi , dove 
Je^gesi , che Dio trasse il patriarca Abramo de Ur 
Chaldaeorum e nel libro secondo di Esdra , spiegando 
la Vulgata , che sia stato tolto de igne Chaldaeorum. 
Opinano alcuni , come san Girolamo e molti rabbini 
che Abramo fosse posto in una fornace di fuoco , per- 
chè non volle adorarlo , come 1’ adoravano qual cosa 
divina i Caldei. Comunque fosse , abbiamo bastanti ar- 
gomenti da conoscere , che 1’ uso del fuoco nel rito 
sacro dei Gentili , fosse anche prima di Abramo e pri- 
ma di Muse senza dubbio. Tutto il difficile per investi- 
gar r origine di questo uso in altro non consiste , che 
in potere stabilire il tempo in cui viveva Zoroastro. 
Di questo io ne ho parlato anche in una nota inserita 
nel secondo volume della Bibbia difesa , confutando 
1’ opinione di quelli , che pretendevano Abramo esser 
r istesso che Zoroastro. Certamente se Zoroastro è stato ' 
r autore di adorare il fuoco, e di far templi al fuoco 
consacrati , convien dir che questo uso fosse innanzi 
Mosè , poiché credeti che Mosè .nel Levitico ( Cap. zG. ) 
sotto il nome di Chamanin intender voglia i tempii 
dedicati al fuoco. Lo stesso dimostrano coloro , i quali 
«iiceno , che il fuoco perpetuo nell’altare comandato 
nel Levitico , altro non sia che un’ imitazione dell’ usa 
gentile, nata dai discepoli di Zoroastro, ed una condi- 
scciidciiia di Mosè per gli Ebrei, che per lunga società 
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Bvrezzi erano ai fuochi consacrati nei templi dei Pa* 
gani. Ciò prova, che tal uso non fu dai Gentili tratto 
dalle diviue Scritture, come alcuni vorrebbero, ed è 
slmilmente falso che gli Ebrei preso lo abbiano dai 
Gentili , sebbene fosse quest’uso praticato anche prima 
di Mosè: Questi critici appoggiansi forse sulle parole 
di Diodoro Siculo, il quale , come osserva Giusto Li* 
psio al cap. De fresia et parlando degli Egizj 

dice, che il costume di conservare il fuoco perpetuo , si» 
mile al celes*j, nacque da essi, e che dipoi all altre genti 
*i propagò. Intorno all' altre nazioni intender debbonsi 
(Queste parole di Diodoro, ma non già del popolo ebreo, 
ai sacri riti del quale non alludeva il citato storico , 
quando ciò scrisse. Ed infatti non è per modo alcuno 
verisimile , che gli Ebrei , e Mosè abbian da’ Gentili 
questo costume , perchè è Dio medesimo che comanda 
e »rc»crive questo rito al popolo d’Israello. Può btn 
dirsi che il Signore in ciò s' accomodasse all' idea co- 
mune. che avevano gli uomini del fuoco , anche prima 
del diluvio adoperato nell' occasione de' sacrifizj , ed 
anche dopo il diluvio , mentre Noe sacrificò al Stiglio- 
re, appena Tacque cessarono. Quindi a lui piacque di 
Condurre con questo segno esterno del fiirco nel rito 
sagro il suo popolo a qualche cognizione dell' esser di- 
vino in questo elemento simboleggiato. Così credo, che 
Zoroastru partendosi dal culto del vero Dio, ed atten- 
dendo alle magiche superstizioni , insegnasse il culto 
del fuoco , e fabbricasse templi , in cui conscrvavasi 
con ogni impegno il fuoco medesimo , che pretendeva 
di aver egli portato dal cielo. Dimostrano abbastanza 
T origine profana di questo costume ne’ Gentili i nomi 
Greci , co' quali venne significalo. Piria , e Piriatiria 
i Greci appellarono questo uso , e di esso parlando 
descrivonlo molto anttco. Erodoto nel libro terzo rac- 
conta di Cumbise, che comandò fosse abbruciato il ca- 
davere di Amasi empiamente operando , perchè i Per- 
.siani fin dalla più remota antichità, credeano , che il 
luoco fosse un Dio , onde la religione non permetlca , 
che abbruciati fossero i corpi. Presso i Greci adopera- 
vasi il fuoco ne’ roghi per abbruciare i cadaveri , anzi 
colui, che era percosso da un fulmine di Giove, dive- 
niva tosto sacro , come Icggesi nelle Supplici di Euri- 
pide di Capaneo. Era anche costume di portar fiaccole 
accese di cera nell'accompagnameuto dc':«daveri, nel- 
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1* Ktsssa guisa, che oggi si usa da noi. I Romani rice- 
vuto aveano 1' uso di bruciare i cadaveri. Questa ceri- 
monia appellavasi in latino crematìo dal verbo cremai f, 
in francese brùler. Quando crcdevasi che il corpo fosse 
bastantemente consumato , quelli che erano incaricali 
di raccogliere 1‘ ossa , irrigavanle di s'ino , di latte . di 
profumi , e delle loro lacrima. Quest' atto ch'iamavasi 
cssilegium da ossa, os , e ìegere raccoglie. All'indomani 
abbriiciavasi il corpo , e quest'ingerenza prendevasi 
ordinariamente da un parente più prossimo. Caligola 
stesso raccolse le ceneri e 1' ossa di sua madre e dei 
suoi fratelli. ( Dione Cassio libro Sg. ). Il vaso stesso ove 
racchiudevansi le ossa incenerite appellavasi urna , ur~ 
nula , da urere y bruciare. 

I Bracmani nell'India conservavano il fuoco perpetuo, 
come disceso dal cielo, e sacro, per testimonianza di 
Ammiano Marcellino ( libro aì. ) Anche Procopio nel 
primo libro delle cose de’ Persiani nota questo costume 
di conservale il fuoco perpetuo, come per culto di una 
Divinità : » Tra gli altri Dei tutti, egli d‘Ce , adorano il 
» Pireo , o sia vaso , in cui ccnservano il Jìioco. Intcr 
» omnes Deos Pyreiim, seu vas ignarium vencrantur s. 
Anche dal Grozio abbiamo un’altra descrizion del Pireo, 
sdorato come una divinità in Benjamine, dove Charana- 
som descrive e dice , che sì chiama quel J'ii'ico Alohutà , 
cioè divinità. Mi ò piaciuto di riscontrar Teodoreto nel 
quinto , c nel decimo libro , e Str.ibone nel XV ove 
Bciive dei costttmi de’ Persiani , c'd ho trovalo che essi 
non aveano nò sl.?tue , nè altari , ma sacrificavano in 
luogi elevali , e che Ira gli Dei adoravano il fuoco , a 
cui solcano così sacrificare. Ponevano io un dato luo- 
go i combustibili senza corteccia , e sovrappostovi del 
grasso, e sparsovi dell' olio , li accendevano con un 
ventaglio , perchè era delitto il soffiarvi dentro , e se 
alcun vi soffiava , o sopra vi gettava qualche cosa im- 
Inon la, venia condannato alla morte. Si può riscontrare 
nel l.hro ottavo della Ciropedia di Xenofonte 1 onore e 
il culto che {«restavano al Fuoco: 1* invocavano sempre 
il primo nei sacrifizj , lo portavano rispettosamente in- 
Danzi al principe quando era in cammino , e non affi- 
davano se non ai maghi la custodia di questo sacro 
fuoco, al dir di Ammiano Marcellino, libro a3, e avreb- 
b'tr tenuto, come, una grande sciagura , se si fosse la- 
sciato estinguere. L’ imperatore Eraclio , quando portfc 


Digitized by Google 



‘^9^ NOTE 

la guerra contro i Persiani, demolì' molti de’ loro tem- 
pli , e in particolare la cappella, ove era stato fin* al- 
lora custodito il fuoco , il che cagionò un gran duolo 
in tutto il paese , e un’ estrema desolazione. Ed ecco 
come da questa idea nacque, ne’ gentili il costume di 
adoperarlo non solo per simbolo della Divinità, ma di 
adorarlo eziandio qual nume. 

Le tede accese adoperavansi ancora nelle nozze, e la 
madre della fanciulla portavaie innanzi , come più 
esempi se ne leggono in Euripide. Esiodo nella descri- 
zione , che ci lasciò delle molte e varie cose le quali 
erano espresse nello scudo di Ercole , rammenta an- 
cora una nuzial pompa nella seguente maniera j 

y Altri sul ^cocchio di ottimo lavoro r ' 

V La donna conducevano allo sposo , ' 
y Ed era d Imeneo molta la pompa ; . * ' 

y Fino da lungi risplendea il fulgore 
y Delle ardenti faceile sostenute 
y Dalle mani de’ servi 


Plutarco nelle questioni romane ricerca nella prima , 
perchè si adoperi nelle nozze il fuoco e l’acqua, e ri- 
sponde che ciò mostra religione, perchè /7 /aoco puri- 
fica ^ e V acqua purga. Che più ? Ipparco credea perfino 
che 1* anima dell’ uomo altro non fosse , che fuoco, e 
Parmenide ed Epicuro apinarono , che il fuoco misto 
ad altri elementi componesse 1’ anima , come riferisce 
Macrobio nel sogno di Scipione ( libro I. ). E secondo 
il parere della filosofìa gentile altro uon fu, che diede 
vita e moto al corpo , che il fuoco etereo , il quale 
flesse vigore alle membra terrene di sostenere la vita j s 
V animo il quale cagionasse e ritefiesse il calore vitale 
C dllacroh, ibid, J 

^ Il Pritaneo tra Greci in Atene era un luogo , in cui 
1 benemeriti della repubblica e delia città venivano 
onorati, amministravano le cose pubbliche, e giudica- 
vano. In questo luogo per aver sempre un simbolo di- 
nanzi, che rappresentasse la virtù divina, che neiram- 
ministrazioni , e ne’ giudizj richiede giustizia , anzi per 
avere una cosa sacra e divina , leneano un focolare , 
©ve di e notte stava acceso il fuoco , le ceneri del 
quale come rii cosa assai sacra e venerala , portavansi 
all ara di Giove Olimpico , e lo narra Pausanla nel 


DI UK TEOttfCO FIORENTINO 3'iJ 

libro V. ie rebus Sliacls. Cosi , secondo lo sicsso scrij- 
tore in Corhithiacis , costumavasi ancora per la statua 
di Bitone , presso cui accendevano il fuoco , chiamato 
il fuoco di Foroneo , poiché gli Argivi diceano , che 
non Prometeo, ma Foreneo, figlio d’inaco, avea tratto 
il fuoco dal cielo, e che questi fu il primo a ridurre 
le genti disperse in società, e in commercio. La Grecia 
tutta però istituì una festa in onor di Prometeo come 
autore del fuoco. Pausania ira Atticis , e 1* antico inter- 
prete di Persio sulla satira sesta ce ne fanno c^uesia 
descrizione.* fn Atene <fuando ì giovani Jàceano t loto 
giuochi , colui che rimaneva vincitore , toglieva il primo 
lajacella, dipoi la dava a chi veniva dopo, ed il secondo 
al terzo , e tutti parimente fintantoché il numero si com- 
piva di quelli che correvano. E Teofrasto ne’ suoi com- 
mentar) lasciò scritto, che non per altro fu detto, che 
Prometeo audò a prendere il fuoco dal cielo , se non 
perchè fu egli il primo tra quella gente , che si alzò 
alla contemplazione disile cose divine e de' corpi cele- 
sti per mezzo della filosofia , e dell’ astronomia. Anche 
i Magi persiani solevano, come attesta Pausania, ope- 
rar le. loro meraviglie col fuoco ( libro 6 in Eliacis ): 
e nel libro nono in Boeoticis racconta , che i Tebani 
nel sacrificare vrdeano una fiamma , e dalla fiamma 
un fumo , che divideasi in due parti , e mentre sacri- 
ficavano sul sepolcro di Pione , che era uno dc’posteri 
di Ercole , usciva da se medesimo il fuoco dal sepol- 
cro. L’oracolo di Apollo comandò che i Greci, essendo 
stati i Persiani che erano barbari uccisi in Grecia, non 
si ponessero a far sacrifizio , se prima non aveano 
spento il fuoco di tutto il paese, onde prenderlo quindi 
puro e sacro in Delfo, dove era il famoso tempio del 
nume. Pirqfori in oltre da’ Grevi appellavansi quelli , 
che solcano precedere l’esercito portando in mano il 
fuoco come il simbolo di cosa sacra e divina, ed erano 
tanto religiosamente riguardati , che anche dalla parte 
nemica riputavasi grave delitto stringer contro di essi 
r acciaro. 

Strabono nel XV libro scrive che nella Cappadocia 
erano Magi , che davano al fuoco un sommo culto , 
onde furono appellati Piretif o PirenJ quei luoghi, do- 
ve il fuoco era posto in mezzo all’altare circondato da 
steccali. I Caldei , come leggesi nel libro 11. della sto- 
ria ecclesiastica À Rufino , adoravano il fttoce , e lo 
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portavano a modo di processione alla vista del pòpolo 
perche fosse adorato. 

Sirabone descrive un’antico tempio di Pallade , dove 
era una lampana, che sempre ardca, e 1 albergo delle 
vergini che conservavano il fuoco sempre acceso. 
L uso dunque ^el fuoco perpetuo e della dea Vesta 
di° alLun'i*’'*^ * or>g«ne greca, secondo il parere 

Io tralascio qui di parlare delle lucerne sepolcrali , 
perche costume de tempi più bassi. ” ^ 

Romolo e secondo altri, Numa fu il primo che 
«sasse >1 nioco nel rito sacro, e prendesse le^ vergini a 

Delfo "pi n ’ «»'u“i»rono i Greci in Atene e in 

Ber ProposHò di Numa dice . che se 

per qualche disavventura venia estinto il fuoco in Gre- 
cia , non era lecito di accenderlo , se non co’ raggi del 
sole Fu estinto sotto la tirannide di Arislionf ^ e fu 
spenta la sacra lucerna in Delfo e in Atene: si fecero 
allora de vasi in maniera, che ^posli ai sole, i raggi 
sopra VI riflettessero, dove collocata una materia fac^fa 
ad accendersi , la lucerna di nuovo si accese. Cosi fu 


acceso anche nell, guerra di Mitridate, quando Tfuo- 
co sacro fu coll altare distrutto 


P"“>* » che a questo finto nume 
diedero il culto^ e di cui parla Virgilio (Eneid. lib. II.), 


* Sic ait, et manibus viltas . Vestamque pofentem 
a Aeiernumque adyiis affert penetralibus igncm. » ’ 


oel monte Albano, di 

fi Lm 1 * ^r“’*"cnle Numa Pompilio edificò 

il tempio e istituì le Vestali. ^ 

sta^r vorlasne in Italia il fuoco Ve. 

■i ’ S*®cchc Potila altro dir non volea , se non die 
^1 puro fuoco adorato qual nume. 

L impcrator Commodo, per testimonianza di Erodia- 
np quantunque amasse Marzia ollremodo , e dei più 
distinti onori degna la facesse . nondimeno il fuo^e 
non fu giammai in onore di lei adoperato. 

J«bro ottavo delle sue an- 
tiche lezioni d*cliiara esser l’uso de’ lumi nella nostra 
religione simbolo di co«a divina , imperocché spiegan- 

y fiatlista, che 

torrraa eh, n^pìtndeva ed ardeva, avverte esser ciò 
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affinchè sotto la figura di lume corporale si dimo- 
stri quella luce , della quale nel salterio leggiamo ; la tua 
parola è una lucerna ai miei piedi , ed un lume ai miei 
passi. Aozi 1 ' uomo , perchè ha 1 ' anima celeste ed im- 
mortale fece uso del fuoco , che per segno d‘ immortalità 
ei Ju dato , poiché il Juoeo è dal cielo j la natura di cu» 
essendo mobile , e tendendo all' insù contiene un certo, 
modo di vita , dice il surriferito Rodigino. 

Ora mi ergo per poco sull’ ali del pensiero, e dotalo 
di^n‘ anima immortale e incorruttibile, volo Ano al 
trono deir Onnipotente. Dinanzi al trono luminoso 
scemo con 1 ' estatico di Patmos sette lampade accese , 
che sono i sette spiriti di Dio. Le sette lampadi imma- 
gine sono di quel candelabro, descritto nell' antico Te- 
stamento, che avea sette fiaccole accese denotanti, 
che dall’orto all’occaso onorato esser dovea 1 ' Eterno. 
Ma r uomo cicco sbagliò , e alla creatura comparti 
quel culto , che tutto dovessi al Creatore. Il fuoco , il 
soie , e gli astri brillanti del firmamento 1’ oggetto fu- 
rono di sua adorazione, increata Sapienza, Fabbro eter- 
no dei cielo, e della terra, erga ora il mondo tutto 
altari in onor tuo , e .odorosi profumi d' incenso salga- 
no fino al tuo trono. Tu a noi ne venisti in firagil 
spoglia mortale ed altro all' uom non dimandi, che un 
cuore acceso e divampante di carità. Quivi poni la tua 
residenza , qui è il tuo regno , qui la tua maestà. Qui 
sento il tuono della tua voce onnipotente che esclamst 

enni a spandere il ,fuoco sulla terra, e altro non voglioy 
se non che s'accenda. Accendilo dunque in me ch'io 
io desio , e la mia face quella pur sia delle vergini 
saggio. L' aurora col suo fulgido carro , ed il maggior 
pianeta, le stelle erranti e le fisse , che adornano la 
bella volta dei firmamenti, no, per me non saranno 
oggetti di culto , ma un gradino per salir fino a te , 
onde cercarti nella semplicità del cuore, e adorarti in 
ispirifo e verità. 

Fin qui dell' opinione di Chi crede esser ]' idolatria 
derivata dal fuoco. Ma il bujo qui cresce e l’ idea piu 
cara di un Dio creatore, dell'origine dell' uomo e delie 
cose tutte prendono già il tuono della favola e il lin- 
guaggio della follia. Appresso un popolo millantatore, 
che vanta i suoi 100000 anni di antichità la scienza di 
Dio e dello spirito comparisce un mostro tanto defor- 
me ( Aiig. £ib. 18. cap. 4 o* de Civit. Dei), composto di 
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frenesie e di stravaganze, che fin anche noi libri id<^ ■ 
latri i suoi altari dislrnggonsi , proibisconsi le sue ce- 
rimonie c lutti i suoi islrumenti rii religione si con- 
dannano a! fuoco. Gli sparvieri e le upupe sono di- 
venute Numi e tante altre deità ridicole colle leste di 
calli e di lupi, e colle membra di serpenti, di pesci, 

< di uccelli. L’ ibi pasciuto di serpi , e il coccodrillo 
nutrito di uomini, adorati sono nei templi, e fin su gli 
altari , e i porri e le cipolle dai loro orti inalzate alla 
condizione dei numi ( Giov. Sai. XV.) Luciano nel 
Dialogo ( Juppiter Tragoedus ). 

Una nazione, che la più saggia vantavasi ed ilìnmi- • 
nata del mondo, abbandonossi follemente alle più scioc- 
che e ridicole superstizioni. "Nutriva con gran dispen- 
dio questi animali divinizzali ed attesta Diodoro , che 
anche al suo tempo queste spese non montavano o me-* 
no di cento mila scudi. Era punito di morte chi li 
privava di vita , s’ imbalsamavano , e loro destinavansi 
pubblici sepolcri. 

Si entra in un tempio magnifico , dice Luciano, ove 
brilla da per tutto T oro e V argento. L' occhio curioso 
va in cerca di un Dio , e ritrova una cicogna , una 
scimia , e un gatto. Bella immagine, egli soggiunge, 
di molti palazzi, i padroni de’ quali son l’ ornamento 
più bello. 

Adduconsi poi diverse ragioni del cullo degli Egizj 
verso gli animali, i. Prelendesi che gli Dei. in una 
congiura che fecero gli uomini contro di essi , si rico- 
verassero nell’ Egitto , e si occultassero sotto diverse 
forme di animali. La seconda ragione è tratta daU’uti- 
lilà che procurava agli • uomini ciascheduno di quelli 
animali. 11 bue arava la terra, la * pecora sommini- 
strava la lana ed il latte , il cane era buono per la 
caccia , e per la custodia della casa. L’ibi, uccello si- 
mile alla grue dà la caccia agli alati serpenti che in- 
fosterebbero P Egitto : il coccodrillo che è un animale • 
anfibio di una grandezza, e di una forza ammirabile, 
difende il paese dalle scorrerie degli assassini di Ara- * 
bia , e r Icheneumone impedisce l’eccessiva moltipli- 
cazione della specie dei coccodrilli, che sarebbe all’ E- “ 
gitto funesta. Esso quando il coccodrillo è lontano , 
rompe le sue ova senza mangiarle, e ollorchb il coto- 
drillo dorme sulla riva del Nilo, il che fa sempre 
colla gota aperta , questo piccolo animale « che crasi 
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ti»<co5ta nel f.mgo sbalza di lancio nella 5ua gola, 
penetra tino nelle sue vincere, e le rode: forando la 
f pelle del venire , che è tenerissima , ci fa un* aper> 
tura ^ ed esce iiu|iunemenle per la sua sutiigliezza vin* 
ciiore d' un animale cosi terribile. In teizo luogo i 
lìlusofi han dello che il culto non l^ferivasì agii animali, 
nè ai simulacri^ ma agli dei, di cui erano simboli. 

Cruzio crede, che in Kgiito ai tempi di Giuseppe, 
r idolatria non fosse punto comune. In questa età però 
si vede in quel pae.se un' estrema inclinazione.alla 
magia, alla divinazione, agli augurj , alT interpreta- 
zione dei sogni , come ricavasi dalla pena, che si pre- 
se Faraone, per saper ciò ^ che significar volesse il 
suo sogno. 1 privilegi dei sacerdoti egiziani erano fm 
d’ allora i medesimi, che veggonsi lungo tempo dopo 

f ircsso F.rodolo, e che, giusta Diodoro di Sicilia, fiiron 
oro accordali da Osiride. Se erano gli Egiziani e gli 
Ebrei discordanti tra loro, e se ueppur mangiavano 
insieme , ciò secondo tutte le apparenze avveniva per- 
chè gli uni adoravano certi animali j cui gli altri uc- 
■ cidevano e sacrilìcavano. 

£ indubitato per altro , che gli Ebrei si corruppero 
in Egitto , ed ivi adorarono gl' idoli , come vien loro 
dai Profeti rimproverato , e come apparisce dal vitello 
d'oro, che adorarono nel deserto poco tempo dopo 
r escila loro dall'Egitto, e dagl'idoli ché nel loro 
viaggio in certe nicchie portavano, e da un'infinità di 
leggi musaiche , le quali suppongono l’ idolatria re- 
gnante , e già da gran tempo radicala presso gli Egi- 
ziani , Cananei, Madianiti c Moabiti, e che gli astri, a 
gli elementi non solo , ma anche gli uomini e gii ani- 
mali avea per oggetto. 

Mosè vieta 1 ' adorare alcuna figura , che visibile sia 
o nel cielo o sulla terra o nell' acque; ed ecco il di- 
vieto generale di adorare gli astri , gli animali e i pe- 
sci. 11 vitello d'oro è una copia del dio Apis. La nic- 
chia di Moloc, di cui parla Amos, era apparentemente 
portata con entrovi la figura del sole. Nlusè proibisce 
«gli Ebrei di sacrificare ai becchi, come altre volle 
avean fatto. Era 1' istesso che Oiiride il morto, in 
onore di cui proibisce farsi il pianto. Beelfegor , ai 
misteri di cui per mezzo delle femmine madianite iu- 
doui furon gli Ebrei , era Adone. 1 Cananei , giusta 
l' autor della Sapienza, le mosche ed altri m^^etti ado- 
TU. 26 
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ravane. Il medesimo autore ci parla degli Egiziani ili 
quel tempo , cerne di un popolo immerso in ugni sor* 
ta di abominazione. I loro filosofi , e quelli dell'altra 
nazioni, s'immaginavano poi di esser giunti al colmo 
delia perfezione , rendendo a Giove ed agli altri dei 
quel cullo , che avéan reso dai vegetabili per&uo agli 
animali: Ovidio nel secondo libro de Ponto nell' epi* 
stola 8 ne fa una chiara teslimoniauza. 

» Felices illi, qui non simnlacra , sed ipsos 
» Quique Deum coraui corpora vera vident» 

J! Quod quoniam nobis invidit inutile fatiim 
V Quos dedit ars voiis , cfiigicmque colo. 

» Sic homines novere Deos , quos urduiis aether 
» Occulit , et colitur prò Jove forma Jovis. 

Teofrasto citato da Porfirio presso Eusebio dicev» 
•ssere un tempo immcuiorabile > che gli Egiziani , 
quegli uomini saggi j aveano cominciato nei loro proprj 
fuochi ad offerir sacrifiz) agii dei celesti , non già sa- 
crifizj d'incenso o di altri profumi, die non usarono 
se non dopo un gran tempo, ma di erbe verdeggianti, 
che Con pure mani coglievano , ed offerivano, alzan* 
dole al cielo, come primizie delle produzioni delia 
natura, imperciocché la terra produsse le piante prima 
di produrre gli animali. Le intere piante adunque colla 
foglie e colle barbe svellevano e le bruciavano per 

G uadagnarsi la protezione degli dei celesti. Porfirio e 
'eofrasto dicono . che gli Egiziani abbiano adorato 
quelli, che dei celesti essi appellano, e che non abbia* 
no praticata giammai questa chimerica religione. Non 
trattasi qui di formar delle ipotesi e delle belle idee, 
si ricerca la verità e la prova di fatto , e Teofrasto • 
Porfirio s' ingannano , mentre la Scrittura ci sommini* 
atra prove indubitate in iin tempo antichissimo , fuor 
delle quali nè Porfirio nè Teofrasto giammai produr 
potranno monumento alcuno , degno di fede. 

Diodoro di Sicilia dice che Osiride re di Egitto eres- 
se un tempio sontuoso e magnifico a Giove e a Giu- 
none suoi genitori, e consecrò due nicchie di oro a 
suo padre, 1’ una sotto il nome di Giove 'Celeste , l'al- 
tra sotto quello di Giove Ammone. Osiride vivea lungo 
tempo prima di Mosè e fin d' allosa ritrovavansi altri 
dei nell'Egitto. Giove Anunone , a giudiziu di luolu 
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»Bggi , h il medesimo che Cam padre di Mesraim fon- 
dalore del regno , e padre dei popoli dell’ Egitto. Fo- 
roneo o Merupe , secondo 1’ opinione di àrnobio , fu il 

r rimo che fabbricasse templi nell’ Egitto. Egli vivea al- 
epoca di Abramo , mentre Eusebio pone Apis suo 
successore veiso i tempi di Isacco. Luciano parla di 
nn antichissimo tempio, fabbricato sul mente Libauo 
in oriur di Venere da Cinira. Ma se Cinira non vivea , 
che al tempo dell t guciTa trojana , come pretendono i 
più dotti antiquarj , il tempio ed il culto di Venere 
nella Siria non risentirebbero un gran vantaggio da 
quest’ epoca. L’ istesso autore dice pur anche ^ che al- 
cuni riferiscon 1’ origine del famoso tempio della dea 
Siria a Dencaliooe , che è stato confuso da molti con 

Eusebio è persuaso che l' idolatria avesse la sua Ori- 
one nell’Egitto, e che essendosi comunicata ai Fenicj 
passasse nella Grecia , e quindi presso i popoli barba- 
ri. Osiride ed Iside erano il sole e la luna presso gli 

Egizj. Essi furono un re ed una regina di Egitto. In 

lina colonna che è in Nisa città dell' Arabia vi si leg- 
ge , che il padre di Osiride, e il più giovane di tutti 
gli dei i Saturno , che egli è il di lui figlio primoge- 
nito , ed il rampollo di una beila e nobile stirpe, ed 

il padre del giorno , che ha portate le armi ^er tutta 

la terra: E su di un’altra colonna nel medesimo luo- 
go si legge: » lo sono Iside, regina di tutto questo 
pae.se che fu istruita da Mercurio o Taato. Qurl che 
» IO ho legato non potrà essere scipito da alcitno. Io 
» son la figlia primogenita di Saturno,. il più gieyanc 
» degli dei. Io sou la moglie e la sorella del re Osiri- 
» de. Io son la madre del re Oro. » Oiodoro di Sicilia 
nel libro I. della sua isterica biblioteca, Plutarco nel 
libro fside et Ojiride , e il celebre ab. Banier che 
illustra molto la storia di questi dei nel libro VI d-dia 
sua mitologia, ci forniranno di notizie molto rilextnti 
in un punto di tanta importanza. Ma nella descrizitne 
dell'origine e delia genealogìa di Osiride e d’Isi^e, 
noi determinar non possiamo 1’ erigine dell’ idolatda , 
perchè prima dell’ età loro già si adoravano altri pu- 
mi nell’ Egitto. 

Clerc pretende, che la più antica spezie d’idolalria 
sia quella , che rende agli angeli un’onore sovrano* Il 
loro - culto è ceruisente antichissimo. 1. benefiz) e gli 
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aiuti che noi riceviamo da essi , ci mossero i»^ aver 
loro qualche sorta di rispetto por gratitudine. A poca 
a poco degenerò questo in un cullo subordinato a 
quello il quale è dovuto all Onnipoienle , e nnalmenfc 
in un colto atfatto assoluto. Gli orientali ebbero inolio 
di buon'ora la cognizione degli angeli, e la loro teo- 
logia ne è tutta piena. r j i» »• 

Il Vossio de idulaliia Ub. i. cap. i. ne fonda 1 anti- 
chissimo e primiero fonte nella ricevuta opinione de. 
due principi buono e cattivo , aUribuendo al primo il 
bene che regnava nel mondo, ed il male aUiibucndo 
al secondo. Erano essi due numi di egual potenza , 
eterni usualmente, e di idee affatto opposte e contrarie 
che tra “oro combattendo vicendevolmente ogni sforzo 
facevano per distruggersi. Da questa loro contrarietà 
■ne segui, dicou essi, che la creazione del m .ndo per 
$1 lungo tempo si differisse, mentre non prima ciò ac- 
cadde che quel buon nume e principio all altro non 
prevalesse. L' altro però benché superalo e vinto , con 
iutto il male possibile le create cose infettò c corrj- 
pe. Il primo è rappresenlato per la ‘f 

per le tenebre, come lor proprj simboli. Chiamano il 
5" buòno y.sdan .. o Ormnsd . e il cattivo Ab^man. 
11 riimo dai Greci è appellato Oromasde , 1 altro Ari- 
man Io, giacché anche i Greci abbracciarono quest o- 
' pinione^e il loro Plotone era il nume cattivo , e 
Lma buono era Giove. Gli Egiziani pure 
due princìpi , che èrano Osinde , e Trifone ; i Caldei 
ed i Persiani Oromasde, ed Areimanio, o Anmanio. 
QuàndÒ Serse desiderava 

s.iljpre talento di Scacciare i miglioti, e i F” 
cittadini come gli Ateniesi aveano scaccialo TcmiUo- 
clp, indi’rizzava fa sua preghiera ad Anmanm, .1 dio 

1 acuivo de- Persiani , acciocché ® 

D# nsiero e non ad Oromasde loro dio buono. Anche 
rRam^ni Òe"Giovi e ne'Veiovi ammisero i due princt- 
■ V. T fi questo dirimente P errore de Manichea 

' I Epifanio ^llb. i- de Haeresibus , e Suida in Sarug, 
a. tpiianio n Xare • e il settimo dopo 

5l*^TflÒlatrfa dipò il diluvio inventasse ma di 
Noè, 1 id trovasi alcun documento. La Sciit. 

itra'VcT assai "chi.raren.e che Tare padre di Abra- 
tura d.c ‘ Abramo medesimo erano da 

Iriucijo i W-ti »®> ®“Ho degli idoli 1 lo che fa 
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•reclere che questo culto non, era che molto antico nel 
mondo , dapoichè si era così dilatato. Giuseppe sembra 
jche dica ( Anfiq. lib. i.),. essere stato questo morbo 
generale, giacché egli avanza, che Abramo fu il pri-- 
,ino , il quale osò d’ atfermare non esservi che un Dio , 
e che l’ universo tutto opra fu delle mani di lui. La 
famiglia di 'Nacor, che dimorava di là dall’ Eufrate , 
perseverò nell’ antica superstizione. Rachele , che rubò 
i 7'erafim di suo padre Labano , come si ha nella Ge- 
nesi , ben ci dimostra , che questi idoli erano dalla 
sua famiglia adorati. La maggior parte de’ Padri e co- 
inentatori non hanno alcuna diificoità di credere , che 
Abramo e il padre suo sieno stati idolatri^ e che l’ido- 
latria fosse gran tempo innanzi stabilita. 

Cassiano con altri ascrive a Cam figlio di Noè 1’ in- 
Tenzione degli idoli ^ e Lattanzio lib. a. de Jalsa reli* 
gione r attribuisce a Canaan suo figlio. • > 

Sanconiatone presso Eusebio ( praep. lib. a.) ci dà 
una quasi che perfetta teologia de’ Fenif j , e si vede 
per quel che ei ne dice , che la falsa religione nasces- 
se in quel paese quasi insieme col mondo. Quei che 
ci parlano di Cam e di Canaau non hanno alcun po« 
sitivo argomento per provare ciò che essi dicono , a 
noi non ci fondiamo sulla loro asserzione. Rispetto poi 
a Sanconiatone diremo che il Van-Daie nella sua dis- 
sertazione sostiene, essere un’autore falsamente da 
Forlìrio inventato , e non essere esistito giammai. 

Cornelio a Lapide ne’suoi comenti sulla Sapienza dice, 
che alcuni credono esser T idolatria stata inventata 
dai Frigi. Altri ne riferiscono il cominciamento a Me- 
lisso re di Creta; I Greci dicevano, che Cecrope loro 
principe eresse il primo una statua , a cui dato il no- 
me di Giove, sacrificò delle vittime; altri a Dedalo 
r erezione delle statue attribuiscono , ma egli è soltan- 
to un riformatore dell’ antiche. Esiodo, che secondo al- 
cuni vivea verso gli stessi tempi di Omero , ci dà uoa 
teogonia in parte vera , in parte favolosa , che da an- 
tichissima origine fa nascer gli dei del paganesimo ; 
ma i Greci'- poterono ricevere d’ altronde queste ge- 
nealogie , e queste tradizioni , giacche i nomi degli dei 
riconosce Erodoto venir dall’ Egitto. 

Non parleremo del cominciamento dell’ idolatria pres- 
so i Romani, gli Sciti, i Germani, i Galli ^ c 'gli Af- 
fricani, imperocché oltre ali’> esser ciò pochissimo co- 
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rosciuto , egli è certissimo essere stalo più Antico net- 
r oriente , e soprattutto nélla Caldea , nella Fenicia e 
nell" Egitto. 

Osserveremo per ultimo , che il paganesimo non i 
opera di gente saggia e ragionevole, e che è stato 
formato senza disegno , non ideandosi alcun giusto si- 
stema quei che l'inventarono. Un popolo ignorante e 
superstizioso gli diede cominciamenlo , i sacerdoti fo 
fomentarono per interesse, i principi per politica, i 
*apgi per timor dell' invidia e del furor popolare. Essi, 
a meglio dire , non hanno veramente e seriamente ab- 
bracciato-mai l'idolatria, i riti però della quale prati- 
cavano, per seguir la folla dello stolto volgo , otfren- 
do , e bruciando incensi a quelle deità, delle quali 
internamente si ridevano. Invano impiegavano l’opra 
e il tempo coloro , i quali atfaiicaronsi per spiegar la 
favola, e la teologia del paganesimo, poiché era un 
voler render ragione di una cosa affatto irragionevole, 
e come dice Tullio nel libro terzo de natura Deorum , 
un voler spiegar seriamente false e ridicole invenzioni. 
» Magnam molcsliaiu suscepit primiis Zeno , deinde 

V Clu-ysippus commentitiarum fabularum reddere ratio- 

V nem. » 

Ma il lelloTc benevolo desiderando una messe più 
•hbondanle, legger potrà le dissertazioni supra il culto 
<l‘*|le stelle , e dei pianeti, e sopra gli statuti dei Gen- 
tili di Alosé Maimonìde , die talora viene appellalo 
Slosè Egiziano, e Ramham ; quindi Gherardo Giovanni 
Vossio, il famoso Ugone Giezio , Antonio Van-Dale e 
Abramo Roger olandese nel suo teatro dell' idolatria , 
che risiedè dieci anni a Poliacate sulla costa del Co- 
romandel , e sulla costa orientale della Penisola al di 
qua del Gange, e che consultò uno de’ principali Bra- 
mini; il celebre abate Banier, l’abate Pluche , autore 
rinomatissimo dello spettacolo della natura e di quel 
libro in due tomi in ix pieno di spiritose e ingegnose 
ricerche, che ha per titolo storia del cielo considerato 
secondo l’ idee de’ poeti, de’ filosofi, e di Mosè ec. 

Anzi aggiungerò che questo bravo scrittore tien per 
sistema più di ogni altro probabile che la scrittura 
simbolica , di cui specialmente dal volgo si perde una 
volta l’intelligenza, fosse lo scoglio in cui fe’ naufra- 
gio la pura religione degli antichi pad»i , c che diè 
1’ oiigine al politeismo pagano, mentre il cullo, che 
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•onte relativo presiavasi alte figure ed ai Ségni , passò 
ad esser proprio , a cagione della sregolata passione 
degli uonaini. 

<aò che ho detto in una materia cotanto vasta ed 
estesa , lo debbo agli autori si antichi che moderni, 
■uggendone, qual , ape industriosa, il vero succo, e 
rigettando quel che non mi sembrava a proposito) con'» 
veniente ed opportuno. 

Pag. 3g. 

L’ autore dell’ opera intitolata la religione ilfesa con» 
tra V incredulità del secolo (Tom. a. in 8. Parigi i^BS. ) 
dice : » Voi non potete credere quanti sforzi hanno 
» fatto gl'increduli del secolo, per riportar questo mi- 
» racolo alla classe degli avvenimenti puramente na- 
» turali. E d'uopo per questo dare una mentita a quasi 
» due milioni di testimoni, che non erano sicuramen- 
» te allora disposti a lasciarsi imporre, poiché eglino 
» erano sul punto di sollevarsi. E d' uopo lottare con* 
• tro l'evidenza di una prova che non si può ragione- 
» volmente attaccare : bisogna ammettere le più assur* 
» de conseguenze ; non importa , si tratta di combatter 
» Mosè , ed è buona ogni sorta d' arme contro simil 
» nemico. Se non si può vincerlo, sarà sempre glorio- 
» so r averlo intrapreso , e purché si pervenga ad im- 
» porre alla moltitudine poco fatta per ragionare , e 
» per giudicare in tal materia, il trionfo delia filosofia 
V sarà suQicienlemente brillante. Armatevi dunque di 
» pazienza , perche ve ne vuole , a seguire in questo 
a luogo i nostri avversar). Io non voglio frattanto stan- 
ti car la vostra , esponendovi tutti i cattivi raziocini 
» che eglino hanno fatto in tal proposito. Io mi limito 
» a presentarvi in poche parole i due principali mezzi, 
t) che essi hanno impiegato per attaccare il miracoloso 
» passaggio dei mar Rosso. » 

» Ninno ad eccezione di Mosé , dicono alcuni, fa 
» menzione di questo avvenimento come di un fatto 
» miracoloso. L' isterico Giuseppe , giudeo di nazione , 
» e che conseguentt'iuente dovea essere più portato di 
» ogni altro a non omettere alcuna cosa di ciò che 
a poteva ridondare alla gloria di questo popolo , lascia 
» intera libertà di pensare su tal soggetto. Egli non 
a osa attestare che il passaggio -del mar Rosso fu mira- 
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y coloso , e lo" paragona parimente a ^ueWo^, che H 
V mar di Panfilia apri ad Alessandro, cenando Dio 
il volle servirsi di questo conquistatore per rovinar. 
n K impero dei Persiani ( Gius. Antich. Giud. lib. a. 
il cop. XVI. ). a 

Altri pretendono che gl’ Israeliti non traverfassero il 
mare da una riva ali’ altra e che Mosé profittando de- 
stramente del flusso e riflusso loro fece solamente co- 
steggiare il mare come in sernicerchio , poiohe all* in- 
domani ei li ricondusse a Ktliam , precisamente nel 
medesimo luogo di dove eran partili Di più , aggiun- 
gono essi , si videro sulle rive del mare i corpi degli 
Egiziani sommersi, prova incontrastabile che essi era- 
no lutti sulle sue rive dalla parte dell’ Egitto , poiché 
il mare rigetta costantemente i corpi sopra la sponda 
la più vicina. 

Ecco a che riduconsi i più forti argomenti , proposti 
contro il passaggio miracoloso; ma li credete voi con- 
cludenti? Nè lungo ^ nè dilhcile può esserne l’esame 
giacche «i è diffuso abbastanza .su tal materia I* autore 
della Bibbia difesa. Diodoro Siculo, isterico veridico 
del. pali che celebre , ne parla come di un fatto 
maravif^lioso. Voi sapete che egli viveva sotto il regno 
di Cesare e di Augusto, c conseguentemente non avea 
alcuno interesse a parlarne in tal guisa, e neppure a 
conservar la memoria di questo avvenimento ( Lib. 3. 
cap. 3. ). 

I sacerdoti di Eliopoli convenivano che Mose si era 
aperto miracolosamente un passo attraverso ai fluiti 
( Euseb. Praep. Evang. Lib. 9. ca p. 27.). 

Leggete anche il viaggio di M. Schaw , e vi ritro- 
verete una nuova prova della ’ tradizione di questo 
miracolo. 

Pag. 95. 

« 

Nel secolo VITI, i Maomettani intrapresero la con- 
quista dell’India, e non si vede che questo paese fosse 
«oggetto a degli stranieri. I Romani v’ inviavano frat- 
tanto dei vascelli pel commercio , lo che essi ave- 
vano incominciato a fare fin dal regno di Tiberio se- 
condo Strabene. Prima dei Romani , gli Egiziaci vi 
commerciavano fin dal regno di Tolomeo Filacielfo , 
«icè a dire, l’anno 284 avanti l’era cristiana. L’ an- 
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jioaG avanti «quest* era , una nazione scita, che M. de 
Guignes pretende esser quella dei Yue-chi, venuti ori- 
ginaria wen te dalla provincia chinese di Chen>8i, zi 
estese dall’ una e dall* altra parte dell* Indo , fino alfa 
sua imboccatura. Questi Sciti o Tartari, ai quali molti ' 
autori hanno dato il nume d* Indo-Sciti , espulsero dal* 
l'India i Parti che, circa anni avanti l’era cri- 

stiana , aveano conquistato il paese , avendo alla testa 
lyiitridate loro re , il quinto della famiglia degli Arsa- 
cidi. 1 Parti aveano fatto questa conquista sui Battria- 
ni , il di cui impero era stato fondato verso 1* anno 
i5o da Teodoto governatore della Battriana pei Gre- 
ci, che rivoltalo contro Antioco sovrano, della Siria, 
feccsi proclamar re. Avanti il u5o fino al 3o3 , gli In- 
diani non eran soggetti ad alcun dominio straniero. 
Eglino aveauo scusso il giogo che nel 328 Alessandro 
il grande re di Macedonia , avca loro imposto. Risa- 
lendo più oltre , i Persiani possedevano una parte del- 
r India. Dario , figlio d' Istaspc , avendo inviato un 
Greco alla scoperta di questo paese, sottomise, l’anno 
5o(> , gli Indiani settentrionali, e se li rese tributar]. 

■ E certo non esistere alcuna opera araba nè vera, nè 
falsa se non dopo l’ invasione de’ Maomettani. 

L’ istesso Maometto che niuna tintura avea delle let- 
tere , e che dall’’ esser coltivate temevanc danno alla 
sua dottrina , con severo comondumcnlo chiuse ogni 
adito allo studio delle scienze , facendo dell’ ignoranza 
de’ suoi seguaci la base , su cui innalzare la strava- 
gante sua religione. L’ età avvenire piangeranno per- 
petuamente l'irreparabile perdita del prezioso tesoro 
della biblioteca di Alessandria , e questa perdita sarà 
tm immortai monumento della grossolana ignoranza , 
e del cieco fanatismo del califo Omar, che comandon- 
ne r incendio con tanto danno della letteratura. 

I primi Musulmani altro libro non conoscevano che 
l’Alcorano, nè ad altri studj pensavano che a quello 
di propagare colla punta della spada l’ impero della 
religion maomettana. All , quarto, califo dopo Maomet- 
to , fu il primo , che nell’ arabico ipipero desse qual- 
che accoglienza alle lettere. 
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II testo etre® Hice : formò queìlo ( il vitello ) C(j 1 
òoiino. Può intendersi che cosi abbia formato il mo* 
dello del vitello che avevasi a far di getto. 

11 bulino o bolino, in latino grap/iittm^ è una sorta di 
strumento per .lo più colla punta d* acciajo , colla qua- 
le sottilmente si scava e s’ intaglia oro, argento, rame, 
cristallo o simili per farvi i caratteri, rabeschi e figu- 
re. Siccome T invenzione del bolino presso di noi è di 
recente data , in vece di bulino è meglio adoprar ce- 
sello che è un arnese o strumento per intagliare in 
metallo. Del rimanente non si è fatto che servire alle 
espressioni di Voltaire. -, 

« 

Pag. ia3. , ^ 

Non è fuor di luogo il dar qui una notizia dei libri 
sacri degli Indiani, nazione estesissima , e che tutte 
merita le nostre più attente ricerche. 

Fra tutte P opere sacre degli Indiani , la prima è 
senza dubbio il Vedam , nome che significa propria- 
mente corpo di scienza. Egli è diviso in quattro libri 

0 Akho-Vedes , i gran Vedes , che sono ciascuno di 
cento mila beit o stanze di quattro linee. Ciascun libro 
ha il suo supplimcnto, Oupo Bedam , e il suo com- 
pendio Sanitah-vedam. Forse non esistono nell’ Indie 
che questi' estratti de* Vedes. Molti Brami assicurano 
che gli Akho-Vedes son lutti perduti , e che non rima- 
ne che. qualche parte molto alterata. L’ortografìa dei 
quattro Vedes varia all’ infinito. Una delle maniere di 
Dominarli, è di chiamarli JBick , Chama y Zozur e 
Adorbo. Il Bick-Ved, il di cui nome significa scienza della 
divinazione, tratta della prima causa, della creazione 
della materia, della formazione del mondo, degli an- 
geli , dell’ anima , della ricompensa de* buoni , della 
punizione de’ cattivi, della generaiione di tutte le 
creature , della Jor cerruzione , del peccato ec. Si tro- 
vano anche in questo libro dei circostanziati racconti 
sull* astrologia , la divinazione, 1* astronomia e la fìsica. 

Il secondo Ved è distinto dal nome di Chama y che 
significa pietà : in conseguenza questo libbro racchiude 

1 doveri religiosi e morali , molti inni alla gloria del* 
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T'Esser Supremo, e dei versi a onore dell’ intelligenze 
subalterne. Vi si trovano gli ulto comandamenti comu- 
ni a tutte le caste , o tribù , i precetti particolari a 
ciascheduna di esse , quei che concernono la sommis- 
sione dovuta al sovrano ec. 

Il terzo libro appellato Zozur-V«d , o la scienza dei 
riti , contiene delle narrazioni su tutte le pratiche re- 
ligiose , su i digiuni, le feste , le porifìcaziani , le pe- 
nitenze , i pellegrinaggi , le otferte , i dirterenti sacri- 
fiz), le qualità ricercate nelle vittime, la maniera di 
fabbricare i templi ec. Vi si vedono le cerimonie che 
si usano alla nascita , al matrimonio , e alla morte 
delle persone di tutte le caste. Le funzioni, l’educa- 
zione , le obbligazioni legali de' brami trovansi in que- 
sto libro, non già nel precedente. 

Il nome del quarto libro è yidorho , o ^darvanam p 

0 Obatarhah , secondo le differenti ortografie adottate 
da ditferenti autori, ^dorho-f^ed significa letteralmente 
la scienza dell'essere buono. Confurme a questo titolo, 
'questa parte del Vedam si suppone, che racchiuda 
tutta la teologia mistica e la melafisica. Molti brami 
rigettano dal numero dell' opere canoniche , 1' Aderbo , 
perché pretendono aver dato luogo alla religione, o 
secondo il laro linguaggio , allo scisma di Maometto. 
Questo Veda è stato composto originariamente in un 
dialetto del Samscrìt , poco usitato , e pochissimi si lu- 
singano d' intenderlo. La lettura dei quattro Vedes , 
essendo proibita ai Contri , in favore di questa quarta 
casta , havvene un quinto chiamato Baradam , che 
contiene tutti i misteri della religione indiana , e dove 
si tratta della pratica delle virtù , e delle distinzioni 
di ciascheduno stato : questo libro apparisce non essere 
scampato all’ ingiurie de' tempi. I Vedes non hanno' 
per tutto la medesima autorità. Il Bick , e Zodur sono 

1 più seguiti nella penisola al di qua del Gange : il 
Chama e l' Aderbo , nell' Indostan , o al Nord del- 
r India. 

Alcuni brami , quelli della lesta setta appellata TVv- 
ohten , non riconoscono 1’ autorità del Vedam , come 
altri non voglion ricevere i Pouranams , che formano 
frattanto la seconda classe dei libri sacri e canonici , 
e fanno regola di fede in quasi tutta l'India , di modo 
che , quando si citano queste opere , non havvi pià 
luogo a dubbio. Qiiest' opere , che dicesi essere state 
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composte da molti celebri penitenti delle prime età , 
sono in numero di diciolto. 

La prima si apella Brahman, la seconda Baimnn^ la 
terza f^ajstenouvam , la quarta Lin^am , la quinta Ca- 
roudam , la sesta Naradam , la settima Bagavadam , la 
aitava Acneam , la nona Scandam , la decima Cayvar- 
tam , r undecima Marcandecm ^ la 12. ì^amanom ^ In 
i3. Varayam , la i4- Courmam : la i5. Brahmandam r la 
16. Baudigam t la 17. VoyAcrni^ la 18. Mateham, L’au- 
tore del paganesimo indiano riporta con qualche diffe- 
renza il titolo dei Pouranams , e ne cangia 1’ ordine. 

Pag. i 5 y. 
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Quando Dio diede la legge à Mosè , non altro ebbe* 
in vista per rispetto al sangue, che di' confermare 
quanto egli avea già prescritto ai Noachidi. Dall* epoca 
della legge noachiana principiò il divieto del sangue , 
non perchè in addietro fosse lecito cibarsi di esso ^ 
mentre anche in pria vigeva la ragione di doversene 
astenere , voglio dir T uso de’ sacrifìzj ; ma perchè 
avendo allora per la prima volta concesso Dio agli uo- 
mini la licenza di mangiar carne , licenza che non 
' avevano gli antidiluviani , fu necessario , che espressa- 
mente vietasse l’uso del sangue, affinchè, insieme con 
la carne , non credessero concesso anche l’ uso del 
sangue. Gli Apostoli nel Concilio di Gerusalemme in- 
tesero unicamente di uniformarsi agli Ebrei iu un af- 
fare, che esser poteva motivo di sollevazione e di scis- 
ma nel popolo, qualora accordato non fosse. 11 Seldeno 
nei libri Zfe jure naturali et gentinm juxta discipUnam 
Hehraeorum , con molta erudizione e con sana « critica 
ha trattato questo argomento. 

£ se dopo la predicazione del Vangelo è stato proi- 
bito , insieme colla fornicazione , il sangue , e il soffo- 
cato, non , ne vieue per conseguenza, che errino i Cri- 
stiani, i quali contro il decreto del suddetto Concilio 
di tali cibi alimentansi ; poiché «I dir dei teologi la 
legge mosaica ebbe tre termini , cioè stalo di legge vi- 
va , stato di legge morta , e stato di legge mortifera. 
Stato di legge viva fu da Mosè , che per ordiue di Dio 
rinlimò agli Ebrei fino alla morie di Cristo, e che fino 
a quell* epoca li obbligava tutti all’ osservanza : le^ge 
morta dai mogi'cnto in cui spirò Cristo in croce, insmo 
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alla sufficiente promulgazion del Vangèlo : mòrlirera 
dalla suddetta sufficiente promuigozionc del Vangeió , 
àisino alla fine del mondo. 

Una ragione poi fisica , e V altra morale suole alfe** 
garsi di si fatto divieto. La prima c , perchè il sangue 
usato in cibo rende T uomo stolido e crasso , giusta il 
sentimento dei rabbino Nacmaide. La seconda è , per- 
r uomo mangiando il sangue ^ inclina facilmente alla 
crudeltà ( Holtinger in Jure Hebraeor. ). Per quanto 
possano esser vere queste due ragioni , a cui pero osta 
l’uso attuale di mangiar comunemente il sangue, sen^a 
contrarre gli enunziati difetti , io per me col professor 
Malanima son indotto a credere , che quando il sacro 
testo ci olfre una chiara e convincente ragione , sia 
da folli rimmaginarne altre ordinariamente capriccios'e : 

Ncc sanguinem , ncc adipem otnnino comedetis. Lev. 

» c..i 3 . e al cap. 17. Quia anima carnis in sanguine 

V est: et ego dedi illum vobis , ut super altare in eo 
» expietis prò animabus vestris, et sanguis prò anima, 

V piaculo sit, y e al cap. 17. « Homo quilibet de domo 

V Israel , et de advenis , qui peregrinantur int^'r eos , 

• y si coinedcrit sanguinem , obfirmabo faciem meam . 
y centra aiiimam iliins, et disperdam eam de populo y. 

Oltre di che infinite erano le superstizioni che col 
sangue usavano i Gentili idolatri in quei tempi, e con 
una bevuta di esso sangue al demonio si consacravano. 
Rabbi Mosè Maimonide nel suo libro intitolato Mòsè 
Nebuchim ^ paite HI. cosi dice: » Sappi clie^quanlunque 
y il sangue sia immondo nell’idea degli idolatri,' e 
y molto impuro, nientedimeno essi io mangiavano, 
y stimando che fosse il cibo de’ demonj , e che colui 
y che di esso alimentavasi , acquistasse una qualche 
y familiarità con essi demonj , ed una si stretta coniu- 
y nicazione , che gli si dovessero manifestare le cose 
y future, conforme.il volgo suole queste cose a’ demo- 
y nj attribuire. Vi furono alcuni tra essi idolatri, ai 
y quali parve cosa malagevole mangiare il sangue , 
y menfrechè l’umana natura per se stessa l’abborrisce. 
y Questi quando scannavano qualche animale prende- 
y vano il sangue di esso , lo raccoglievano in qualche 
y vaso, e sedendo mangiavano la carne del medesimo , 
y facendo un cerchio intorno al sangue. Persundevansi, 
y che mentre essi di quella carne si alimentavano; i 
y demonj mangiassero il* sangue , e che quello fosse ft 
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» loro cibet, « che in tal guisi contraessere amiciaia 
» con essi {amiliarità , e fratellanza, perchè tutti maù- 
a giavano ad una mensa. Credevano in oltre, che i de- 
» munj dovessero apparir loro in sogno, avvisar loro 
» quel tanto , che dovea succedere , ed esser loro di 
a grandissimo giovamento ». 

Rabbi Joseph Albò nel suo libro detto Hikarim libro 
IL parlando de'precetti attuali, che osservano gli Ebrei, 
dice: » Gli animali che uccidonsi fuori del tabernacolo 
» son vietati , perchè , quando gli Israeliti uscirono 
» dall’ Egitto , erano immersi nel culto de' demunj , 
» mangiavano sopra il sangue; e di grasso e di sangue 
a si alimentavano ». 

Anche il Zohar , libro di somma stima presso gli 
Ebrei, comentando il cap- 17 dei Levitico, dice queste 
parole: « Quando gli Egiziani si radunavano per fare i 
V loro incantesimi^ andavano al campo sopra un monte 
» assai alto, facevano una fossa in terra, olTriiano i 
» loro sacrifizj agli spiriti maligni , e coniraevauo fa- 
a miliarità tra loro in esso monte. Gli Ebrei , i quali 
» erano schiavi in Egitto , si accostavano, imparavano, 
» ed erravano come gli Egizj ». 

Pag. 190, 

Cam abitò neirABTrica, Sem in Asia, e Jafet in Eu- 
ropa. Quattro figli ebbe Cam , e sono Cus , Mesraim , 
Fut, e Canaan. Oa Cus derivano gli Etiopi, da Mes- 
raim gli Egiziani , da Fut i popoli della Libia , e i 
Mauriuni, da Canaan i Cananei. 11 sacro cronista Mosè 
tesse soltanto la Genealogia di tre, lasciando quella di 
Flit , comecché non fu da quella di suo padre diversa. 
I figli di Cus furono sei , i nomi de’ quali tono i se- 
guenti : Saba , Svila , Sabata ; Regma , Sabataca , c 
Nembrot. 

Da Saba discendono gli Abissinj , la regina dei quali 
venne a visitar Salomone: da Evila i Getuli, pepoli 
dell* Affrica , da Sibata, i Sabateni chiamati poscia 
Astabari : da Regma e da Sabataca non senno gli au- 
tori , quali popoli sicn derivati. Il sesto figlio di Cut 
fu Nembrot re di Babilonia , la di cui fortezza passò 
in proverbio: lu gran cacciatore, usurpatore della roba 
alimi e tiranno. Estese il suo dominio a Edessa , in 
Kitibi di Mesupotamia, in Seleucia. Il Pereira crede che 
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Nembrod sia Belo padre di Nino. Belial, Belzebub, BeU 
fcgor , e Baal ecc. falsi numi adorati anticamente da 
popoli orientali , traevano 1' origine da questo. Belo. E 
tentenra di Cornelio a Lapide, che 170 anni dopo 1’ u« 
niversal diluvio cominciasse il regno di Belo, e per', 
conseguenza la monarchia degli Assirj. 

Mesraim ebbe sette Agii, e sono< Ludim, da cui ven- 
gono i Lidii, Anamim, di cui ignoriamo i discendenti^ 
Laabim, da cui procedono i Libii nell'Atfrica, Ncftuim, 
da cui discendono i Numidi, Fetrusim, da cui proce- 
dono gli Arabi Potrei , Casluim , dal quale derivano i 
Filistei , e Caftorim , da cui Iraggon 1’ origine i Cap- 
padoci. 

Canaan generò undici figli , da cui derivano undici 
popoli. 

11 primogenito è Sidone, ed è padre de'Sidon), Eteo, 
Gebuseo , Ammoreo , Cerseseo , Èveo , Arasseo, Sineo , 
padre de’ popoli , che abitavan vicino al monte Sinai , 
Aradio , Samareo , da cui procedono i Samaritani , e 
Amuieo , da cui derivano gli abitatori delle città Ere* 
mat , una chiamata maggiore , ed è Antiochia , i' altra 
minore, e s'appella Epifania. Da questi figli di Canata 
discendono i popoli chiamali nelle scritture Cananei. 

Sem , zio di Ebcr , da cui derivan gli Ebrei , ebbe 
cinque figli, e sono Elam , Assur,' Arfasad , Lud , e 
Aram , da’ quali gli Elamiti , o i Persiani , gli Asiirj , i 
(ialdei , i Lidi , e gli Aramei , ovvero Sir) derivano. 

1 figli di Jafet sono. Corner, Magog, Madai, Javan ,1 
Jubal , Mesce , e Tiras. 1 Cimmeij e i Calati derivano 
da Corner , come dicono i sacri espositori. Da Magog 
gli Sciti e i Tartari , da Madai i Medi ; da Javan i 
Greci,’'da Jubal gli Iberi e Spagniioli, da Mosoc i Mo- 
scoviti , da Tiras i Traci. Il sacro testo fa menzione 
solamente della discendenza di due , cioè di Corner , e 
di Javan. Il primo ebbe tre figli j quattro il secondo* 
Ascenez , dal quale procedono i Tedeschi , o Alemanni, 
secondo 1’ opinione degli Ebrei , e di Olcastro ; Rifat , 
da «ui vengono i popoli di Paflagonia e Togorma , da 
cui discendono i ‘Turchi ; ecco la stirpe di Corner -i 
Elizza , o Elisa , da cui vengono gli Italiani , efie abi- 
, tarono nell' Isole Fortunate, chiamate di poi Elisie, 
son’anzi piuttosto gii abitanti dell’aiitica città di Elide 
nel Peloponneso Tarsis, da cui disceudoue i Tarsensi , 
e quelli di Glicia. 
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Cetim , posto anche che quei di Cipro e di Creta da 
lui traggan 1 ’ origine , è indubitato che i Macedoni da 
Jui derivano. £ irrefragabile T autorità del printo libro 
de’ Maccabei, ove si legge, che Alessandro figlio di 
Filippo il Macedone usci del suo paese, che era quello 
di Cethim , per portar la guerra contro Dario re di 
* Persia e nel cap. 8 parlando dei Romani, e delle loio 
vittorie sopra gli ultimi re di Macedonia , Filippo e 
Perseo , li appella re de’ Cetei. 

Da Dodanim , secondo alcuni , derivano i popoli di 
Rodi, ma è molto verisimìlc , che la Tessaglia, e io 
Epiro a lui toccassero io sorte , e che Tempio culto di 
Giove di Dodona , come pur la città di Dodona , sicno 
prove , che il primo autore era restato nella memoria 
di quelli, che riconoscevano da lui lo stabilimento, e 
r origine. L’ Epiro, posto alToccidente, e separato dalla 
Tessaglia , c dalla Macedonia dal mente Pindo e da 
monti appellati Acrocerauni , è credibile che fosse una 
volta molto popolato , mentre narra Polibio, che Paolo 
Emilio , dopo la sconfìtta di Perseo , ultimo re di Ma* 
cedonia , vi distrusse settanta città , che eran quasi 
tutte de’ Molossi , e che da quelle condusse cento cin- 
quanta mila prigionieri. ColTautorità de’ migliori storici 
e più ‘rinomati possono distinguersi nei Greci quattro 
ditferenti età , segnate da quattro epoche memorabili , 
che tutte insieme comprendono 2164 anni. 

Si estende la prima dalla fondazione de’piccoli regni 
della Grecia , cominciando da quello di Sicione, che è 
il più antico , sino all’ assedio di Troja , e comprende 
intorno a 1000 anni, dall’anno del mondo 1820, fìno 
• al 2820. 

La seconda si estende dalla presa di Troja sino ‘al 
regno di Dario fìllio di Istaspe , che è il tempo , in 
cui la storia de’ Greci comincia ad unirsi con quella 
de* Persiani , e comprende G 63 anni, dall* anno del 
mondo 2820, sino al 3j8L 

Si estende la terza età dal principio del regno di Da- 
' rio , fino alia morte di Alessandro il grande , che è il 
tempo più florido della storia de’Greci, e ne abbraccia 
' 198 dall’anno del mondo 3 j 83 , fino al 3 G 8 r. 

» La quarta cd ultima età si estende dalla morte di 
Alessandro , di dove incomincia la decadenza dei Gre- 
ci , sino a tanto che caddero sotto il dominio dei Ro- 
mani, e l’epoca dell’ intiera rovina de’ Greci ha da un 
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lato la presa e la distrnzion di Corinto , fatta dal Con> • 
solo L. Mummio nel 3858 , e dall’ altro l’estinzione del. 
regno de’ Seleucidi nell’Amia, fatta da Pompeo l’anno, 
del mondo 89^9 , e di quello dei Lagidi in Egitto fattd > 
da Augusto Tanno 39741 e quest’ ultima età comprende* 
in tutto 293 anni. 

PiTg. 298. 

La Scrittura parla della città di Gerusalemme, come 
appartenente alla tribii di Giuda , benché sembri esser 
toccata m sorte a quella di Beniamino : il che si com* > 
bina faciimcnte dicendo, che questa città era divisa in 
due, contenendo il monte Sion la parte superiore c che 
riguardava il mezzogiorno , e di cui erano in possesso 
i Ueniamiti, ed essendo porzione di Giuda la parte in- 
feriore , chiamata Salem , e che riguardava il setten- 
trione. Quanto poi a ciò che la Scrittura aggiunge, chg 
i figli di Giuda non poterono estri ntinare 1 Gebusei , che 
abitavano Gerusolctnìne, benché Giosuè uccidesse il re di 
Gcrusalemnfc e prendesse la città , a spiegare una tale 
apparente contraddizione, é bastevole il dire, che non 
fu mai presa la parte superiore di essa, cioè la fortezza 
di Sion. Inoltre sembr.i al riferir di Giuseppe ( Antich. 
lih, V.) che i Gebusei si rendessero padroni di Gerua 
salemme per la seconda \olta, siccome Ebron era stata 
riacquistata dagli Enacei, mentre è notato al principio 
del libro dei Giudici , che fu assediala c presa dai fi- 
gli di Giuda. Per quanto spelta alla fortezza di Sion ^ 
è certo che questa restò seuipre nelle mani dei Gebu- 
sei fino al tempo di Davide , e che non fu p'-esa , se 
non sotto il suo regno. 

Che se ci sembra , che il Signore in tale incontro 
non compisse totalmente la promessa da lui fatta al 
suo popolo , d’ esterminare i suoi nemici , e dargli a 
possedere tutta la loro terra , non permettendo fin dal 
tempo di Giosuè che la fortezza di Sion fosse presa 
dalla sua armata , si può rispondere che Dio , fedelis- 
simo nelle sue promesse, non mancò loro, ma che egli 
Volle solamente far prova della lor fede c della loro 
costanza , non accordando loro tutto ad un tratto la 
vittoria sopra i loro nemici, e loro lasciando alcuni di 
essi , i quali potessero esercitare il lor'coraggio, e clic 
pòi certamente non sarebbero’ andati esenti dui comune 
P'ol III. 27 
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esterminio , se il suo popolo stesso conservato si fosse 
nella pietà c nell’ esatta osservanza dei suoi precetti. 
Ma siccome eglino dopo la morte di Giosuè s’ intiepi- 
dirono» e abbandonarono il Signore, egli si sdegnò al- 
tamente contro di loro e dichiarò che in gastigo della 
loro disobbedienza » non estermin crebbe tutte le nazio- 
ni , che erano ancora rimaste dopo Giosuè. 

J ^ 

Pag. 3ai. ' ’cit 

Il traffico deir Indie , della Persia , dell’ Affrica e 
dell’Arabia pel mar Rosso cessò negli Ebrei da che ne 
furono spossessati da Rasili re di Damasco , che ab> 
battè il reame di Giuda , nè ebbero più verun por- 
to ... . Non si sa dove i Sirj stabilissero la loro fiera 
principale , sinché il commercio fu in loro balla : solo 
si trova , che essendosene nel corso dei tempi impa- 
droniti i Tirj intieramente , facevano venir le loro 
merci per Rinocolura , città situata tra 1’ Egitto e la 
Palestina, e Tiro, d’onde le distribuivano per tutto 
l’occidente. Questo traffico rese i Tirj al sommo ricchi 
aolto r impero dei Persiani col favore e proteziocie dei 
quali n’ ebbero un pieno possesso. Noi detto abbiam 
qualche cosa di questi popoli in una nota del primo 
volume , e qui all’ occasione delle loro emigrazioni e 
delle loro colònie , non sarà disgradevole al benevolo 
lettore il sentir qualche cosa non delta. Che i Fenicj 
sieno stati i popoli più commercianti della terra per la 
via del mare, ncn revocasi in dubbio da veruno. Loro 
si attribuisce 1’ origine delle navi e della navigazione 
{‘Pomponio Mela, libro I. De Sitii orbis ), quantunque 
non manchino alcuni, che danno questo vanto ai Misi! 
ed ai Trojani che fabbricarono navigli in Ellesponto, 
passando contro ai Traci , ed altri al dire di Tucidide 
ai Corinti , e Dionisio Afro agli Egizj. Secondo altri la 
iiivenzion della nave si ripete da Danao figlio di Belo, 
colla quale navigò d’ Egitto in Grecia , e prima erano 
in uso le rati, cioè più navi collegate insieme, e que- 
sta fu invenzione di Eritra , re del mar Rosso , detto 
da esso Eritreo. L’origine delle navi lunghe o da guer- 
ra , secondo Plinio ( Lib. Cop. 56. ) , venne da Gia- 
sone , che navigò in Coleo , ed alla sua nave pose no- 
me > Argo. O^ndio ("Metatn, Lib, ) e Manilio 

( Lib. li >) appellano Argo la prima nave. Martino Lipe- 
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MÌO nella ilissertaziune : De Nevtgìo Solcmonìs non ac- 
corda qiics:o vanto ad Argo. Con uno scoliaste di Apol- 
lonio più reltaujcnte si stabilisce , che Argo Tosse la 
prima almeno tra le navi da guerra. V'alerio Fiacco nel 
primo libro della sua Argonaulica attribuisce ad Argo 
figlio di Frisse la prima invenzion della nave per im- 
pulso e consiglio della Dea Tritcnia , quando appunto 
Giasone macchinava la spedizione di Coleo per sot- 
trarsi a Pelia , anzi che obbediigli. Ad Arriano nel Pe- 
riplo del Ponto Eusino sembra una favola c non un 
istoria ciò che narrasi di Giasone. Intorno alla parte 
isterica di questa spedizione, cantala da Orfeo, da Apol- 
lonio Rodio, e da Valerio Fiacco si può vedere il Ge- 
snero nella dotta dissertazicne t De J^fiaenicum extra co- 
Irtmnas Herculis navigatonhus inserita nella sua edizione 
(li Orfeo. Molto aflfaticaronsi i moderni per rintracciar- 
ne 1' epoca , e il Petavio , Newton , Souciet , Helley 
lian prodotto dei calcoli assai ingegnosi. Tertulliano 
f De corona milhls ) ne attribuisce 1' invenzione a Mi- 
nerva , alcuni ai Samotraci presso Eusebio ( Lib. I. d» 
Praep. Evang. J. Dirò solo che la navigazione è anti- 
chissima e gli alberi schiantali dai venti e galleggianti 
sulle acque doveano ben per tempo aver destata P au- 
dacia degli uomini a su montarvi. La popolazione an- 
tichissima e incontrastabile di alcune isole , come di 
Creta, cuna della religione e della civilizzazicne di 
tutta la Grecia, ò indizio certo ebe quest’arte è di re- 
motissima orìgine. Se non che la sola arca di Noè ram- 
mentata nel sacro codice, il più antico di quanti ne 
abbiamo , dee darne una prova invincibile. In conclu- 
sione non si negherà ai Fenicj una remotissima origi- 
ne , ed anche potremmo accordar loro il vanto di es- 
sere i primi inventori della navigazione. L’ ossatura di 
un bastimento di cedro , trovato non ha guari , alla 
punta dell’ Affrica , cioè al capo di Buona Speranza, 
somministra forti congetture, essere colà approdali que- 
sti audaci navigatori. Diodoro Siculo dice, che i Fenicj, 
aveuilo passalo lo stretto di Gibilterra e vogando luogo 
1’ AtiVica, furon respinti dai venti in mezzo all’oceano, 
e che dopo una tempesta, che durò molti giorni, essi 
furon gettali in un’ isola considerabilissima, fertilissima 
e popolatìs.sima , che i Toscani vollero inviarvi delle 
celonie , ma che i Cartaginesi li impedirono , temendo 
che la bellezza-di qi|«l -paese -qou faceste, «popolare il 
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loro. Pausinia racconla un fatto simile, agginngendov'i 
la descrizione degli abilami. 11 poco che gli antichi 
aiiloi'i ci dicono relativamente ai viaggi di lungo tratto 
dei Ketiicj , c dei Cartaginesi , che traggono dai Fenicj 
L’origine, non ci permette ili dubitare, dice .M. Car- 
li«r, che essi non avessero delle relazioni cogli abitanti 
delle coste di America , relazioni che secondo la siiat 
opinione cessarono nel piimo secolo dell' era cristiana. 
Un monumento scolpito dai Fenicj in America in tem- 
pi remolis.simi > ci fa apprendere in un modo il piìl 
evidente essere stati colà questi ardili marina). Ho 
detto qualche cosa su di ciò in una noia sugli Ameri- 
cani , inserita nel primo volume della Bibbia difesa. 
Dirò solo in questo luogo, che quel monumento non c 
l'opera di una nazione Americana, che dividendo il suo 
qnadio in tre alti e in tre scene , 1' una passata, 1’ al- 
tra presente e la (erza futura , ci ha delineato nella 
maniera la più sensibile la memoria del suo arrivo in 
America , quella della sua alleanza coi uaturnli del 
paese, c i suoi voti pel suo ritorno, e finalmente 
che non si può non riconoscere su questo quadro di- 
verse fenicie divinità fortemente caratterizzale, e delle 
Ietterò della medesima nazione con molto gusto ed 
eleganza delincate. E come a questi intrepidi nocchieri 
dieiio tanti monumenti oseremo di negar questo van- 
to? Annone capitano cartaginese per ordine del senato 
di t.ai'lugine , partendo dallo stretto di Gibilterra con 
trenta mila persone tra uomini e donne , non fondò 
egli forse delle colonie sulle coste occidentali del- 
r Affrica in distanza di sole 2 ij leghe dallo stretto di 
Gibilterra? RI. De Giiigncs in mia delle sue memorie, 
suppone che gli Arabi musulmani nel tempo che erari 
padroni della Spagna , ed altri , Come anche gli Affli.! 
cani del Senegai , poterono esser portali in America , 
ed appoggi» questa .supposizione a probabili congettu- 
re. Se i chincsi , al aire del suddetto M. De Guignes , 
hanno penetrato in paesi lontanissimi dalla parte o- 
rientale in tempi a noi più vicini, perchè lo stesso 
dir non si potrà dei Fenicj popolo antichissimo e in- 
traprendente e di cui abbiamo non pochi monumenti ? 
La loro storia somministra una prova assai convincen- 
te Hi quello che può 1’ industria , e mosua con molta 
evidenza a qual segno il C(!mmercio è capace d' innal- 
zare una nazione, che ad esso s’applichi con impegna 
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e premurar È vero che le conquiste di Giosiic levaro' 
no ai Fenicj una gran parte del loro dominio , ma 
furono essi ampiamente ristorati dei loro danni per le 
conseguenze di tale avvenimento. Ad oggetto di van- 
taggiosamente sostenere e pros“guire il loro commercio 
aveano questi popoli bisogno di procurarsi qualche re- 
sidenza ne’ diversi paesi , dove il loro tiaificu li richia- 
mava , nè potevano arrivare a stabilirsi con feimeiza 
ne' luoghi opportuni se non con l’ajuto di un certo 
numero di colonie. La vicenda cagionata nel paese di 
Canaan dulia venuta del popolo ebreo mise i Sidinj 
in istato di mandar colonie per tutto, dove giudicarono 
a proposito. 

Tn fatti la maggior parte degli antichi abitanti della 
Palestina, vedendosi minacciata un’intiera distruzione ^ 
si diedero alla fuga per mettersi in salvo. Sidone oli'ri- 
va loro un asilo , al quale applicaronsi , ma non ba- 
stando il teii'itorio di questa città ad alimentar tanta 
moltitudine di rifuggiti , ritrovaronsi tuttavia costretti 
d’andare in traccia di nuove dimore, come dice Pro- 
copio. Essendo il mare aperto , Sidone diede loro alcu- 
ni vascelli e si servì utilmente di questi nuovi mer- 
canti per estendere il suo traibco e stabilirsi in varie 
regioni. 

Di qui , dice Goguet , quel gran numero di colonie 
che uscirono allora dalla Fenicia per diffondersi in 
mille parli dell’ Affrica e dell’Europa. Bochart , Hiiet, 
Newton ci danno un’ esatto ragguaglio di tutti i luo- 
ghi ove giunsero a introdursi i Fenicj , e tratlan que- 
sta materia con quell’estensione che le conviene. Sta- 
bilironsi in prima nell’ isole di Cipro e di Rodi, passa* 
ron quindi nella Grecia, nella Sicilia, e nella Sardegna, 
e portaronsi dipoi nelle Gallie e nelle Spagne. Eran 
gli antichi abitatori di questo liceo paese della Spagna 
privi in gran parte di arti e di sapere. Aveano oro ed 
argento in abbondanza , ma non sapeano approfittarse- 
ne , e mal conoscendo il pregio di questi metalli , li 
adoperavano in ust vilissimi. Si prevalsero di questa 
ignoranza i Fenicj, c in cambio di olio c di bagatelle, 
che diedero a questi popoli, ricevettero una sì prodi- 
giosa quantità di argento, che non bastarono i loro 
navigli a trasportar questo tesoro. La storia de’ primi 
viaggi fatti in America dagli Europei ci olire una viva 
e fedele immagine di questi avvenimenti. Agatarcidc , 
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Ediz. di OxFori! , narra che presso gli Allilei c Cassan'- 
drilli popoli dell Spagna mcridioiiule 1 ’ oro era in 
grand’ abbondanza , che pel feno davano il doppio 
peso di oro, il trijiJo pel rame, dieci volte tanto 
])cr l’argento: che scavando la terra, cavavano dei 
)>czzi di oro puro, dia bisogno non avea di esser raf- 
finalo, ed i pezzi più niinnli cran grossi quanl’ un’ oli • 
\n , c gli alili molto maggiori. Niiin altro autore parla 
di alcun luogo della leira tanto fecondo di oro. Ma 
toi'uiauio' ai l’tnicj. L’oro c T argento non solo, ma la 
cera , il miele , la pece , il cin.il.ii.» , il f’iro , il piom- 
lo, il rame, c lo stagno principalmente erano oggetti 
di cgnal guadagno |ier csn , e,l erano 1 » Spagna una 
miniera. Qiicsli popoli divennero padroni di tutto, il 
coruiucrcio , che nel inondo conoiciuto faceasi. li do- 
minio del mare era in laro m.iiio , e l avcano meritalo 
colla loro abilità ed e.sjicrienza nella navigazione, 
'i ntle r altre nazioni indirizza vanti ai Fenicj , <{u.TndQ 
trattavasi di ijualclie considerabile imjiresa marittima. 
Athiune la superba co’ suoi immensi possessi neìi’Indie 
orientali c pccidcninli p.ió d.'r.-ii ai di nostri 1 emula di 
Tiro, percliè ha 1 impero de’ mari i piu remoti. 

Quella Tiro delta aniicaincntc Zor o Zur ^ che poi 
fu la metropoli della Fenicia, era tanto poco riguar- 
devole al tempo di Omero, ch’egli neppur la ram- 
menta, mcDzion facendo solamente di Sidone, da cui 
Tiro avea avuto 1 ’ origine. Ella fu fabbricata quaranta 
unni dopo la presa di l'roja , e poco dopo il tempo di 
Omero giunse a tanto splendore , che superò Sidone. 
Questa città, che con nua squadra di soli dodici va- 
scelli battè una flotta di 6 j vele di Sulmanasar re di 
Assiria; che resistè alla forza di questo istosso principe 
nell’ assedio e quindi nel blocco , che durò per cinque 
anni, 720 anni prima dell’ era cristiana, c die 5 So 
anni avanti la venuta di G. ('.. sostenne da Nabucco 
sovrano di Babilonia un assedio , che durò tredici an- 
ni, c che segua l’epoca con «[nello della sua rovina 
567 prima dell'era cristiana , quella Tiro app into me- 
ritò di esser descritta da Isaia, Geremia, cd Ezechieilo , 
c da altri Profeti per la città la più commerciante e 
la più ricca, che mai fosse stata nell’universo. Dal- 
l’ epoca di Salmanasar a Nabucco ella vide sempre 
aumentare il suo commercio, e il suo splendore*. Kze- 
ehiello che profetava C «)5 auui avanti G. C. ce ne fa 


Digitized by Google 



m UV TEOIOCO FIORENTINO 

J.1 pittura la pifi paretica e bella (Gap. XXVII.), che 
io credo conveniente il traccrivcre , dandoci contexza 
de' luoghi co’ quali era in commercio , e facendoci ben 
apprendere qual grado luminoso tenesse tra le città 
commercianti. » O Tiro , esclama il Profeta , tu hai 
y idetto a te stessa : Io sono una città di una compita 

V bellezza. 1 tuoi vicini, che ti hanno fabbricata , non 

V dimenticarono cesa alcuna per abbellirti. Essi hanno 
y. fatto lutto il colpo, e i diversi ponti del tuo ▼asccl- 
w lo con gli abeti di Sanir: hanno preso un cedro del 

V Libano per farti un’albero. Hanno polite le querce 
y. di iluzan per fare i tuoi remi. Hanno impiegato 1’ a-' 
y vorio dell’ Indie per fare i banchi de’ tuoi remiganti, 
y e ciò che viene dall Italia per far le tue camere : Il 
y fino lino d’Egitto tessuto a ricamo ha composta la 
y vela al tuo albero ap]iesa. Il giacinto e la porpora 

V dell' isola Elisa hanno fatto il tuo padiglione- Gli* 
y abitatori di Sidone e di Arad son stati i tuoi ren-.i- 
y ganti , ed i tuoi savj , o Tiro , divenuti sono i tuoi 

V piloti ! Tutti i navigli del mare e tutti i marina] 

V sono stati impegnati nel tuo traffico e nel tuo com- 
y inercio. I Cartaginesi commcrciavan con te , e riem- 

V pivano i tuoi mercati di argento , di stagno , e di 

y piimbo. Javan , Thubal c Mosoc mantenevano egual- 
y mente il tuo commercio, e portavano al tuo popolo 
y degli schiavi e de’ va.si di bronzo. Hanno da Togorma’ 
y nel tuo mercato condotti e de' cavali! c dei muli , e 
y i fg!i di Itidan trafficaron con le. Si è dilatato in 

y multe isole il tuo commercio, ed in cambio delle 

V tue merci li hanno dato de’srjierbi tappeti, dell’a- 

y vorio, e dell'ebano. Per motivo delle tue abbondanti 
a manifatture , sono stali impegnali nel tuo traffico i 
t' popuii della Siria, ed esposero in vendila ne' tuoi 

y rueicati le perle, la porpora , le tele di bisso, la 

y sola , e tutte le merci preziose : I popoli di Giuda e 
s> di Isracllo b.anno anch’ essi mercanteggiato con te , 
y ed lianno portato nelle tue piazza il frumento mi* 
y gliore , il b.vlsamo, il miele, l’olio e la resina. Da* 
y masto, in cambio delle tue opere fan'o varie C dif- 
y ferenti, ti ha portato considerabili ricchezze, del 
y vino eccellente , a delle lane di un vivo e brillante 
y colore. Dan, la Giecia, e M«sel hanno esposto in 
y vendita nelle tue piazze della manifatture di ferro; 
y della mirra e delie canne di un odore squisito. L' A* 
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V rabia ed i jftincipi di Cedar erauo essi pure impe* 
y guati nel tuo commercio, e ti hanno condotto i loro 
» agnelli, ed i montoni. Saba e Rema fecer lo stesso 

f e mettevano in vendila nelle tue fiere i più delicati 
y profumi, le pietre preziose e l’oro. Tra tutti i va- 
y .scelli del mare i tuoi sono stati i più riguardevoli. 

V I tuoi remiganti ti hanno sopra le grandi acauc eoa* 
y dotta . e sei stata ripiena e di beni e di gloria , e 
y ninna ciltd è stata mai simile a te. Arricchiva le 
y nazioni, e i monarchi della terra il tuo commercio, y 

Q. t^urzio e Strabono convengono intieramente sopra 
(juesto proposito co’ libri santi. ^ 

3 a 8 . 

In molti luoghi delle divine Scritture si osserva es- 
sere stata sempre punita da Dio 1’ idolatria. Sappiamo 
dal libro de’ Giudici, che dopo la morte di queU’Abdon 
della tribù di Efraimo padre di 40 figli, e zio di 3 o 
nipoti, che governò il popolo otto anni, gli Ebrei tor- 
narono al vomito delle tante volte abbracciata, e ab- 
bandonata idolatria. Dio punì 1 ‘ enormità di un sì de- 
lesiabil delitto, fiermettendo che travagliati fossero con 
fierissime vessazioni dalla tirannia de’ Filistei per lo 
spazio intiero di quarant’ anni , da cui poi liberolli 
Sansone. 

Paff. 339. 

Jefte era figlio di up Israelita potertte, il quale dimo- 
rava nella provincia di Galaad all’ odiente del Giordano. 
Passò tutta la sua gioventù nell’ esercizio dell’ armi e fu 
poi giudice c capo dell’ ebraica repubblica. I suoi com- 
patriotfi essendo attaccati dal re degli Ammoniti lo e- 
lessero in lor generalo , ed egli accettò la commissione 
e senza frapporre indugio si mise in marcia per andare 
ad attaccarli. In questa circostanza fece egli quei voto 
lamoso per cui i nostri filosofi menan tanto rumore , e 
ianno tante declamazioni, come se Jefte fosse stalo per 
religione omicida della propria sua figlia. Ora , il fatto 
e incertissimo. Jefte sacrificò egli la sua unica figlia , 
o altro non fece che consacramela a Dio? I dotti più 
celeb/i e più giudiziosi, il Clerc, il Marsamo , il Vaia- 
lo» il Pagnini , il Eirano , ed altri moltissimi stanno 
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per r ultima parie: ed essi versatissimi nella' ScriUnra,' 
e periiissimr nell’ Ebraico servotisi del testo originale 
per distruggere il sentimento di coloro, die ammettono 
1’ immolazione sanguinosa di quella vergine. Dicono 
che il testo ebraico per esser tradotto fedelipente deve 
esser tradotto cosi, v Allora lo spirito di Dio fu sopra 
y Jefte , ed egli fece voto all’ Eterno, e disse*, se mi 
y darete in mano i figli di Ammone , avverrà che 
> chiunque uscirà di mia casa per venirmi incontro, 
y quando farò in pace ritorno , sarà sicuramente del- 
y r Eterno , ed io 1’ offrirò ( oppure ) ed io l’ offrirò in 
y olocausto. » 

Sant’ Ambrogio , sant’ Agostino, Teilulliano, Procopio, 
Teodoreto , e san Tommaso son di parere che il voto 
di Jefte fosse contro ogni fondata ragione, conciossia- 
chè è cosa dalla pietà paterna molto lontana lo scan- 
nare i proprj figli , e pretendere di placare Iddio con 
offrire il sangue umano ad Qjjor suo. Altri dottori per 
l’opposto hanno insegirato che il suddetto voto fosse 
non men pio , che santo , imperocché fu da Jefte per 
impulso interno dello Spirito Santo proferito , cui niu- 
na delle creature può contraddire, e resistere. 

• È questa la sentenza di sant’ Anseimo , del Serario , 
e di molli altri, fondata nelle seguenti ragioni, i. Egli, 
come apparisce dal sacro testo fece tal voto dopo che 
fu ripieno e sopraffatto dallo spirito del Signore, on- 
de conviene asserire che non da sentimento partico- 
lare di lui ciò procedesse. 2 . San Paolo nell’ epistola , 
«•che scrisse agii 'Ebrei annovera il suddetto Jefte nel 
catalogo de’ santi , che colle loro eroiche operazioni 
sono stati di sommo gradimento al supremo Signor 
dell’ Universo. 3. Iddio per mezzo di questo volo con- 
cede al popolo quella tanto bramata vittoria sugli Am- 
moniti. Il voto di Jefie è imo dei più controversi 
punti nella sacra filologia, non potendosi facilmente 
decidere se egli veramente sacrificasse o no la sua fi- 
glia. Piacemi il sentimento di Lodovico Cappello in 
"ijlairiba de voto Jephthae , come il più coerente allo 
spirito deir ebraica legislazione: per oò che riguarda 
la severità e f immunità di questa legge , diciamo es- 
ser di questa quasi la medesima ragione che fu della 
legge del ripudio. Dio non approva il ripudio, ma se 
eravi alcuno di animo tanto duro e perverso da' non 
voler piu a lungo viver colla moglie , Dio essendo re 
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del -popolo giudaico siccome legislafore e civile e po- 
litico , non proibiva che da se la rimuovesse, clalo il 
libello di ripudio. Cosi ancora Dio non approvava ^ 
che alcuno consacrasse per Chérem ( Anathema ) ,una 
ragionevoi creatura , ma se taluno era tanto temeraria 
cd ardito da appellar onesto un voto , Tolcva che fosse 
alla morte soggetto , o creatura ragionevole fosse o 
irragionevole che fosse di suo diritto : , non che egli 
approvasse e grate a Lui fossero le umane vittime , ma 
per altre giuste cause che la legge certamente non 
manifesta ( imperocché Dio non é tenuto a render 
conto delle sue leggi e dei suoi precetti ) , ma in 
qualche maniera è a noi lecito supporre e subodorarle. 
E primieramente in vero sembra che Dio abbia voluto, 
cosi tacifamenle^indicare di concedere il pt tere della 
vita e della morte ai genitori sui fjgli e ai padroni 
sui servi , non al cerio eseguibile. arbitrariamente da 
cssi^ come T esercitarono i Pagani, i Greci e i Romani, 
mentre doveavi intervenire . 1' opera, c il ministero dei 
sacerdoti , a cui senza dubbio apparteneva la cogni.zio- 
ne dei voti , ed il gius c la proprietà o il dominio 
delle cose offerte a Dio ‘per Cherem. Il Seldcno ( de 
jnrc nat. et Gent. Lib. IV. ) non approva il sentimento 
del Cappeko, perchè nella legge e nei commentar] dei 
rabbini non trovasi un testo chiaro c preciso , al qua- 
le si appoggi r autorità dei sacerdoti in giudicare del- 
la validità o invalidità dei voti. Li quanto al Penta- 
teuco , dice nel suo commentario fiiolrgico-crilico so- 
pra i delitti e le pene secondo il gius > divino il chia- 
rissimo Cesare Malanima pubblico professore di lingue 
orientali nell’imp. Università di Pisa , forse sarà vcio 
riò che asierisce il Seldeno , sebbene non sia «possibile 
determinarlo con tutta la certezza; ma in quanto ai 
commentar] dei rabbini , il Vfagcnseilio in Sofà , 
pag. 78^, e seg. , ne riporta varj che per brevità si 
tralasciano e il rabbino Salomone larchi ( Cemment, 
in Jud. Gap. XI.) scrive che se Jefts fosse andato dal- 
sacerdote Finchas , o Finchas fosse venuto da Jefte., 
avrebbero potuto sciogliere il voto, o liberare dalla 
morte la figlia ; ma avendo entrambi voluto tenere, il 
suo posto , quella dovè soccombere ; per la qual su- 
perbia furono ambedue puniti , perchè da Finchas si 
parli la profezia di Dio, e ìdfXQ cadde a pezzi carie» 
di ulceri. . ì - 
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' Ptr 1.1 traspressione delie alleanze o sia dei patti 
pubblici, il Iraspressorc e lutto il popolo ancora resta- 
va solloposlo nir anatema. La voce Chcrem che i Greci 
traducono j 4 nalUetna , vocabolo che hanno adottato an- 
che i Latini significa consacrazione di ima cosa o per- 
sona a Dio, e insiememente dinota uccisione , esieuni- 
nio c perdizione ; nè il secondo di (juesfi due significa'! 
sfa in opposizione col primo . imperciocché f]uando si 
Voleva che gli ordini dati al -popolo per un affare o 
causa di molla importanza , fossero esaltamente osser- 
vati, costumavano gli antichi di consacrare a Dio tutti 
cfuelli che li avessero trasgrediti. Le cose consacrate a 
Dio secondo i riti non potevano vendersi, nè redimersi^ 
ma dovcano a lui consegnarsi, facendole servire a! di- 
vin culto; cosi se queste eran persone, per motivo della 
santità eran fatte morire perche non riuianeaser negli 
usi profani , e perchè in altra maniera non se nc po- 
teva fare a Dio la consegni. I.’anatcma si distingue in 
privato ed in pubblico : Il primo era , quando un par- 
ticolare consacrava a Dio una cosa sua o una persona, 
sulla quale etili aveva piena potestà e dominio , come 
iin figlio o tin sers'o, qual fu l anatema o voto di Jefte 
giudice o capitano degl’ Israeliti nell atto di accingersi' 
alla spedizione contro gli Ammoniti. L anatema pub- 
blico era, quando Dio o il popolo o il principe per di- 
ritto' di eueira , o per capitali inimicizie destinava le. 
intiere città e nazioni ad esser del tutto dis’perse ed 
esterminatc. Il solenne giuramento, a cui si astrinsero 
gl’ Israeliti nella circostanza del famoso fstlo di Mispa 
e il giuramento, che fece ai soldati prestar Sanile in 
ciCcasione della guerra coi Filistei, liduconsi a questa 
specie di anatenàa , ossia consacrazione. Questo punto 
di canonica giurisprudenza o tratto di politica in quei 
temjii per la fierezza dei costumi necessario , dalle 
scuole ebraiche passìi senza alterazione in quelle dei 
Gentili. Ma io dipartir non mi debbo del mio propo- 
aito, giacché e dalle leegi romane e dalli scrittori am- 
pia messe raccoglier si potrebbe per provare la trasfl* 
sione di questo rito giudaico tra i Gentili medesimi. 
Dirò solo che il sacrifizio dell’ umano vittime non fu 
ia uso presso gli Ebrei , e fu sempre abominevole ed 
empio riputalo «la Dio : pure gli piacque per far prova 
della fede di Abramo adattarsi all’ idea «li gente pro- 
fana abitatrice dei vicini paesi , e conaajidogli che sa- 
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crificasse Islicco, come sacrificar solevano le confinanti 
nazioni i loro più amati figliuoli » poiché e gii Acabi e 
i Sirj , i Cananei , i Moabiti, e gli Ammoniti , per non 
parlar dei Cartaginesi, vittime umane sacrificarono. Lo 
stesso fecer gli Indiani ; Altre volte in tempi molto re- 
moti , dice M. Sonnerat, gli Indiaai sacrificavano degli 
animali , ed anche degli uomini. Il dogma della mete- 
msicosi così stabilito neir India abolì tutti I sacrifizj, e 
ora non offrasi più alla divinità che dell* argento , del 
riso , deir incenso , dei frutti , dei grani e dei fiori. In 
una nota egli riporla ciò che dice Abramo Roger , es- 
servi un’ aulica tradizione nel paese , che altra volta 
sacrificavasi ogni anno un uomo al diavolo Ganga^ ma 
che in seguito si ridusse questa divinità a contentarsi 
di un bufalo o di un bove salvaiico. Dicesi che nel pa- 
lazzo del S.imorino , o imperatore o re di Calicut sulla 
costa del Malabar , havvi una Pagoda notabile sopra 
lutto per un simulacro al quale immoìavansi de’ fan- 
ciulli. In fine M. Sonnerat dice che i libri sacri degli 
Indiani insegnano il modo di fare i sacrifizj di cavallo, 
cd anche il sacrifizio umano. 

Filone nel libro che scrive di Abramo, non nega che 
tal costume, non fosse usato anch’ innanzi , sebbene af- 
fermi che Àbramo era pronto a far ciò solamente per 
obbedire al Signore. Perché appunto l'altre nazioni sa- 
crificavano ai loro falsi numi i propri figli , il Signore 
volle far prova di Abramo, se per obbedire al vero 
Dio ricusava di offrire il proprio figlio. Dio però che 
aborriva le umane vittime come si legge* nel 12. cap. 
delia Sapienza. <r Quoniam odibilia opera libi faciebant 
» per medicamina et sacrificia injusla, et filiorum ne- 
» catores sine misericordia » > rattenne Abramo da lai 
sacrifizio. Alcuni da quest’ esempio di Abramo che non 
sacrificò il suo figlio e da quello di Acaz, argomentano 
che falso sia il credere esser dagli antichi siate sacrifi- 
cate umane vittime ai loro dei. Dicono infatti non es- 
ser Vero che il figlio di Acaz come leggesi nel libro 
IV dei Re , sia stato sacrificato a Moloc , perché si 
legge dipoi che successe al padre nel regno. Chi opina 
in tal guisa , si oppone alla verità , conciossiachè 
cento altre prove vi sono per far conoscere V esistenza 
di questo costume. So ancor io che il figlio di Acaz 
non fu sacrificato e vedo come intender si debba a 
questo proposito la divina Scrittura , che parlando di 
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lui , così dice : lo consacro , facendolo passar pel fuoco • 
Ma qui non deesi intender di sacrifizio anzi di quel 
costume , che tra i Gentili esisteva di farli passar di 
mezzo al fuoco. Exco poi le paiole del Levitico al cap- 
ao relative alla proibizione , che Dio fece a Mose di 
sacrificar vittime umane : « In tal guisa parlerai ai fi- 
» gli d’ Israello : chiunque dei figli d’ Israello , o degli 

V stranieri , che abitano in Israello , darà qualcheduno 
» della sua prole all’idolo di Moloc, sia punito di 
» morte. Questi verrà lapidato dal popolo del paese v. 

» Contro di esso io rivolgerò la mia collera, lo re- 

* ciderò di mezzo al suo popolo, perchè egli avrà data 
M porzione della sua prole a Moloc , avrà profanalo il 

V mio santuario c contaminato il mio santo nome. Che 
» se il popolo per comiivcnza negligendo e quasi non 
» curando il mio ordine, lascerà libero colui, che avrà 
» data porzione della sua prole a Moloc e non vorrà' 
» ucciderlo, io rivolgerò il mio sdegno contro quel reo, 

» e contro la famiglia di lui , e reciderò di mezzo al - 

* suo popolo e.sso e tutti quelli j che avran consentito 
y al culto impuro , per cui egli si sarà a Moloc pro- 
y stituito y. 

L'uso di sacrificar vittime umane è antichissimo, e ne 
sacrificavano gli antichi a Saturno che era forse il Mo- 
loc degli Ammoniti. Nè vi c luogo a dubitarne , impe- 
rocché è cosi Certo, che per occasione di guerra o per 
placarne » numi , o per altre cagioni era usato , che 
follia sarebbe il negarlo. Oltre i fe»tiinonj delle sacre 
lettere, chiari sono gli esempj in Euripide di Polissena, 
d’ Ifigenia , dei popoli Sciti. Anche Filone, Porfirio, e 
cepto altri concordemente 1’ atìermano. 

Immolavansi ancora presso i Romani delle vittime 
nmane dopo un antica legge di Romolo che Dionisio 
appella nomns piodnsias, tex proditionis y consacravansi 
a Plutone e agli dei inferuali colpevoli di certi delitti, 
come di tradimento , di ribellione e in conseguenza 
potevansi uccidere impunemente. Dipoi, un console, 
un dittatore , o un pretore potevano non solo essi me- 
desimi sacrificarsi , ma ancora sacrificare ogni indivi- 
duo qualunque di una legione ( nella Itgione propria- 
mente delta ex Ir-gìcne romano , appellata scrìpta , non 
erano compresi t velìù , subitarii , tumnltuarii ) e immo- 
larlo, come una vittima espiatoria ( pìaculum id est in 
piacultim hostìam coedere J , Tito Liv. 8. lOi Sembra che 
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nei primi secoli della repubblica ogni anno si sacrifi- 
cassero delle villime umane, Macrob. sat. i.: ma que- 
sto costume spaventevole non fu più osservalo dopo 
Tanno 657, in cui* ne decretò T abolizione il senato, ne 
homo ìmmoleretur Plin. XXX. Il genere umano , dice 
Plinio , deve una gran riconoscenza ai Romani per 
avere abolita quest’ orribile usanza : Qui sustulere mon^ 
stra in .qmbus hominem occidere relifriosissimum erat , 
munii vero etiam saluherrimurn , ibid. .Noi vediamo frat-( 
tanto esser fatta menzione di due uomini, immolati co-i 
me vittime nel campo di Marte dai Pontefici , e dai* 
Flamini di questo Dio con tutte le solennità di cositi-^ 
me, e ciò al tempo di Giulio Cesare , Ann. Urh. 708. t 
Dio. XLITI. Deesi concluder da ciò che il decreto di'j 
cui parla Plinio non avea la sua applicazione che ait 
sacrifizj particolari , e pei riti sacri e magici , a cui 
allude Orazio Epod 5 . Augusto dopo aver costretto 
Ionio a portarsi a Perugia, ordinò d'immolar come vit^ 
t*me sull’ara di Giùlio Cesare, agl’idi di marzo, quattro^ 
cento senatori o cavalieri partigiani di Antonio Armi^ 
Unb. 713. i 4 * Svetonio riduce il loro nii-' 

mero a trecento , Seneca fa menzione di questo tratto-, 
di barbarie , de Clem, I. Parimente Sesto Pompeo avea 
fatto gettare nel mare come vittime sacre a Nettano v* 
non solo dei cavalli, ma ancora dagli uomini vivi, Dio- 
ne XLVIII. 48. Ai tempi di Cicerone e di Orazio face- 
vansi crudelmente perire dei fanciulli per mezzo di 
magiche operazioni. Ma volendo più ampia notizia su 
tal articolo leggasi T opera eruditissima di Alessandro 
Adam L. L. D. rettore della gran scuola di Edimburgo 
stampata son pochi mesi a Parigi e che ha per titolo 
» Antichità romane , o ^adro de’ costumi , usi ed isti- 
i>- tuzioni dei Romani »; Trad. dall’Inglese sulla settima 
edizione con note del traduttore Francese, e Tedesco. 



DIgitized by Google 



* T f ' * • * 

* NOTA .. 

« 

. »ELl’ EOlTOSe CRISTIANI 
^lla pagina 27 . 

. Supposto anche, che dar si possa un vento tanto c#a- 
tinuato e tanto forte da sostenere le acque del mare 
lateralmente per dieci o dodici ore, questo dovette sof«' 
tiare o da levante a ponente, o da ponente a levante, 
e per conseguenza o in faccia al popolo dTsraele, o a‘ 
tergo di lui. Ma immensa esser dovrebbe la forza di un 
vento, che tenesse divise Tacque di un mare, schian» 
terebbe , e rotolerebbe come granelli di arena edifizj , 
macigni, ed alberi che gli fossero opposti ben più gravi 
de’ corpi umani , delle pecore , e de’ giumenti ; dunque 
non è possibile, che gli Ebrei soffiando un tal vento 
abbiano potuto nè affrontarlo , nè andare a seconda di 
esso. Dunque avendo gT Israeliti potuto tragittare a 
piede asciutto il mar Rosso, la divisione delle sue acque 
a destra- ed a sinistra sostenute sopra se stesse non potè 
essere operata da causa alcuna naturale, ma fu un vero 
miracolo. 
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